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A SUA SANTITÀ 



PAPA LEONE XIII 



Beatissimo Padre, 



Il Giubileo episcopale di Vostra Santità è una 
soavissima Festa- per tutti i vostri figliuoli. I quali, 
neir atto che vi amano e vi riveriscono, come Padre, 
levano le menti più in alto, e nei festeggiamenti loro, 
guardano a Gesù Cristo, alla sua Chiesa, e particolar- 
mente a Voi Papa, che di Gesù Cristo tenete il luogo 
in terra, e della Chiesa siete Capo e Maestro. 

Io poi, chiamato da Vostra Beatitudine ad esserle 
fratello nell'episcopato, e figliuolo nel senato cardina- 
lizio, sento in me vivissimo desiderio di adoperarmi, 
unito con l'episcopato e col collegio dei Cardinali, 
affinchè quelle stesse feste, che sono manifestazioni 
riverenti e affettuose degli animi di tanti, riescano in 
qualche maniera opera di apostolato cattolico. E l'apo- 
stolato cattolico delle nostre Feste giubilari dev'esser 
questo, che le nuove onde di luce, con le quali il 
Pontificato romano, per virtù di Gesù Signore, si 
abbella d'anno in anno, sieno conosciute e diffuse per 
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guisa, che gli animi di molti ne restino rallegrati e 
confortati a vivere in carità, e a dar fiori e frutti di 
salute. Con* questo intendimento dunque io celebro, 
Beatissimo Padre, il vostro giubileo, e lo celebro in- 
sieme con tutto il clero e il popolo della mia Archi- 
diocesi, che sono la mia diletta famiglia; una famiglia, 
la quale mi ama, e con gran compiacimento s' unisce 
a me, sempre che io con Tanimo pieno di fede, e con 
la parola ossequente e affettuosa mi volgo alla San- 
tità Vostra. 



II 



Ma, poiché a Vostra Beatitudine è anche piaciuto 
di mettermi a capo della Biblioteca della Chiesa Ro- 
mana in Vaticano, io ho in Roma un' altra piccola e 
nobile famiglia di cooperatori all' ufficio che Vostra 
Santità mi ha affidato. E con essi mi unisco ora per 
offrire a Voi, Beatissimo Padre, in nome mio e loro 
il Libro che avete davanti; il quale desideriamo che 
riesca anch' esso opera di apostolato nella Chiesa del 
Signore. 

La Santità Vostra, nei quindici anni del suo pon- 
tificato, ha fatti molti benefizj in prò 'della Biblioteca 
Vaticana; e noi in questo Libro li abbiamo esposti 
e illustrati, non tanto per rendere lode a Voi, quanto 
perchè la notizia di essi giovi per accrescere l'af- 
fetto dei buoni al Papato, alla Chiesa e a Gesù Cristo, 
e ancora per ravvicinare al Fonte eterno della salute 
coloro, che disgraziatamente se ne tengono lontani. 
Ben è vero che a prima giunta può parere che i be- 
nefizj arrecati alla Biblioteca non debbano avere tanta 
efficacia; ma in verità io credo che l'abbiano. E sarà 
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chiaro se la cosa si guardi un po' addentro, e si ponga 
mente al desiderio vivo che molti hanno nei nostri 
tempi di studj, di libri, di coltura; molto piò poi se con- 
sideriamo la sete inestinguibile che oggi ci affatica 
tutti di nuove ricerche storiche e di nuove storie. 
Par quasi che oggidì gli uomini di mente più eletta 
e più nutrita di studj, sfiduciati del presente, e desi- 
derosi d' un migliore avvenire, si siano tutti ripiegati 
verso il passato, per conoscerlo addentro e metterlo 
come fondamento, come leva, e in parte anche come 
tipo d' un edifizio nucn^o di cristiana civ^iltà. Iddio 
faccia che questo edifizio sorga presto; e che Vostra 
Santità abbia la spirituale letizia di aver contribuito 
a gettarne le basi. 

Ili 

Le opere principali compiute da Voi, Beatissimo 
Padre, nella Biblioteca Vaticana, sono l'apertura degli 
Archivj prima secretissimi \ l'acquisto di nuovi mano- 
scritti^ l'ampliamento della sala per gli studj, la stampa 
dei cataloghi, la formazione della nuova e grandiosa Bi- 
blioteca Leonina con presso a poco 250 mila stampati, 
la creazione della ricchissima Biblioteca di consulta- 
zione, le agevolezze maggiori date agli studiosi di 
molto cresciuti nel numero, infine l'ordinamento d'un 
Consiglio di Biblioteca, che si sforza in ogni maniera 
di andare avanti per i retti e floridi sentieri del pro- 
gresso nell' uffizio suo. Or bene, Padre Santo, in tutte 

' Gli Archivi per lo innanzi furono uniti in una sola amministrazione con la Biblio- 
teca; e Paolo V il primo istituì T Archivio separato dalla Biblioteca. Ora Papa Leone, 
senza unire le due amministrazioni, per varj modi, e particolarmente eoa la nuova Sala 
di consultazioni, ha ravvicinati l'Archivio e la Biblioteca, costituendoli quasi una mede- 
sima cosa. 
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cotesto vostre provvidenze spira un' aura fresca e vi- 
vificatrice di buoni studj, la quale onora grandemente 
il Papato di questa fine del secolo xix, e rinnova i 
bei giorni di quei Pontefici illustri, che in tempi o 
oscuri o difficili o battaglieri, giovarono tanto col sa- 
pere e con gli studj alla Chiesa e alla società civile. 

I più dotti cultori della storia credono oggi che 
le nostre antiche istorie, le quali pure costarono non 
poche fatiche ai nostri padri, in parte s'abbiano a 
rifare da capo, in parte a correggere e in parte ad 
ampliare. Dove penetrarvi dentro una luce nuova, 
che sin ora stava suggellata nei varj Archivj di Eu- 
ropa, e che oggidì a poco a poco esce fuori di essi, 
e illumina le età passate. Poiché è luce di verità, la 
Santità Vostra, che da Gesù Cristo è stata eletta Mae- 
stro supremo delle verità più alte e più nobili, l'ama 
di molto, e vivamente desidera che venga diffusa. 

Però con piena sicurezza e con santa audacia ha 
voluto che uno dei principali fonti di verità occulte, 
che è certo la Biblioteca Vaticana unita con l'Ar- 
chivio, fosse o dischiuso agli studiosi del vecchio e 
del nuovo mondo, o, dove era già aperto, reso più 
accessibile e più fruttuoso a tutti, anche che non 
siano figliuoli della Chiesa cattolica. Tutti, per ef- 
fetto dei provvedimenti della Santità Vostra, larga- 
mente e liberamente studiano nei manoscritti della 
Biblioteca e in quelli dell'Archivio Vaticano. Ancora, 
vi hanno le maggiori agevolezze, e, particolarmente 
nella nuova Biblioteca di consultazione, trovano modo 
di fare raffronti utilissimi, e di dare efficacia nuova 
alle loro ricerche storiche. 

Certo, Beatissimo Padre, da cosiffatte ricerche si 
potranno ben conoscere alcune miserie ignote di Papi, 



di vescovi, di sacerdoti, i quali anche essi hanno, 
direbbe Dante, di quel di Adamo y e però anch'essi 
si contaminarono talvolta con la lebbra del peccato. 
Ma Voi, Padre Santo, siete profondamente convinto, 
e avete ragione, che la verità del Cristianesimo non 
ha bisogno dei nostri sotterfugi o mendacj, i quali anzi 
non farebbero che oscurarla. La Chiesa, di cui siete 
Capo infallibile, splende di tanta luce di verità, di 
bontà e di bellezza, che le ombre delle nostre miserie 
neppure la toccano. Oltre di che già T esperienza ha 
provato che nei tesori nascosti degli antichi mano- 
scritti si trovano pure notizie atte a sbugiardare gli 
avversar], a vincere vecchie calunnie, e ad abbellire di 
una certa nuova luce alcuni nomi di uomini di Chiesa, 
sin ora poco o punto conosciuti. 

Un grande e coraggioso amore della verità è dun- 
que, come pare a me, il significato di tutto ciò che 
Vostra Santità ha compiuto in prò della Biblioteca 
Vaticana. Le varie provvidenze, di cui ho parlato 
non .sono un benefizio particolare di Roma e dei Ro- 
mani, e neppure dei soli Italiani: giovano invece, 
senza distinzione neanche di credenze, a tutti gli 
amatori degli studj, e principalmente degli studj sto- 
rici. Sono provvidenze le quali parlano a tutti l'amore 
che il Papato ha per la verità, e il coraggio, onde 
vuole che essa ad ogni costo, e anche se incontri 
difficoltà e pericoli, sia diffusa da per tutto. 

Il Papato invero. Beatissimo Padre, Voi lo sapete, 
non ha altra fede o altra forza maggiore della verità 
congiunta cori la carità. Certo, la prima ed eterna sor- 
gente della verità e della carità il Papato non la 
cerca e neppure la trova nella scienza o nel proprio 
intelletto o nel proprio cuore, ma solo in Dio, eterna 
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Verità, Bontà e Bellezza. Se non che queste mede- 
sime sorgenti soprannaturali di verità e di carità, 
Iddio volle che in gran parte si diffondessero nella 
famiglia umana per via di quella operosità intellet- 
tuale e di quei faticosi studj, dei quali V."" Santità è 
intelligentissimo promotore. 

Beneditemi dunque, Padre Santo, insieme con gli 
scrittori di questo Libro, e con tutti coloro che hanno 
ufficj nella Vostra Biblioteca Vaticana. La Vostra 
benedizione pioverà, come celeste rugiada, nei nostri 
animi, ci riuscirà di santa allegrezza, e ci darà forze 
maggiori a cooperare con Voi alla diffusione della 
Verità e della Carità, che tanto ci sublimano. 



Devmo obbmo umilmo servo vero 

ALFONSO Card. CAPECELATRO 

Bibliotecario di S, R, C, 
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BREVIARIO DEL PETRARCA 
Codice Bopghosiano ora Vaticano 



Un applauso universale e ben giusto si levò a Leone XIII non 
^lo da Roma e dall'Italia, ma dagli studiosi del mondo tutto, quando 
nel 1891 redense per il Vaticano i codici della Biblioteca e i docu- 
menti dell'Archivio della casa Borghese. 

Le deleterie disposizioni del nuovo diritto pubblico e privato che 
si inaugurò dai sopravvenuti dominatori della città eterna non tar- 
darono a produrre i lor deplorevoli effetti, giacché non vi fu, come 
si dovea, provveduto neppur per i grandi tesori di arti, di storia e di 
scienze depositati, quasi in torri di sicurezza, ne' palagi di grandi 
nomi principeschi, acciò fosser garantiti alla nazione ed alla posterità, 
come lo eran già pei vincoli del fidecommesso. Ma questo spezzato, tra- 
passarono a libera proprietà de' custodi, e ben presto divennero ludibrio 
di strane vicende e stolti sperperi. Caddero in mano di abili uccella- 
tori; e anche quei gelosi depositi furon soggetti a ruina di totale cata- 
strofe. La malizia e l'ebraica versuzia, come diceala Strabene fin dal 
tempo d'Augusto, compiva l'opera distruttiva; e quell'inondazione del- 
l' affarismo in questi campi disarginati, rapiva ogni bene non solo 
agli oberati possessori, ma eziandio alle italiche città e regioni. Ck)sì 



per colpa italiana si vide trasportar oltr'alpe ed oltre mare il troppo 
invidiato retaggio deirantica saggezza e decoro, per arricchire quasi 
di spoglie opime, i templi degli incettatori dell' oro mondiale. 

Noi pure fummo, e siamo, e saremo testimoni di tante catastrofi 
lamentevoli... Ma rifuggiamo per ora dal loro ricordo per venire a 
più lieto argomento, vedendo come il più derubato de' principi so- 
vrani sia pur quegli che cerca salvare a Roma ed all' Italia le 
glorie letterarie e scientifiche, ed il patrimonio del genio e dello zelo 
degli antichi. 

C!on isforzo tanto più ammirabile, quanto maggiori sono le stret- 
tezze che lo assediano, il mecenate pontefice acquistava i predetti 
tesori Borghesiani per aggiungerli al dotto patrimonio accumulato 
dai suoi predecessori e da lui negli Archivi e Biblioteca del Vaticano. 
Altri parlerà di un siffatto ricupero: altri descriverà la nobile sede 
che egli di nuovo apparecchiò ed ornò: e si dirà di queste ed altre mu- 
nificenze storiche e scientifiche, mentre noi ci restringiamo ad un solo 
oggetto ben interessante e che attrae la comune curiosità. Diremo 
soltanto di un bel Codice, che è prezioso ricordo del poeta Aretino. Di 
questo sacro libro, ossia Breviario usato dal Petrarca daremo una 
qualche descrizione, dicendone dell' uso e lascito a Padova e delle sue 
vicende insino a noi 

Francesco Petrarca, animo espansivo e grande, era profondamente 
pio. Egli fu di quei tempi che meglio sentivano come la gloria e il 
conforto dell'uomo si trova nel sollevarsi a Dio, piuttostochè subis- 
sarsi nelle bolge ad invocare esseri sostanzialmente maligni, come 
qualche barbaro verseggiatore nostrano osò, quasi facendo creder che 
la natura dell' uomo fosse fatta piuttosto per l'odio infernale che per 
l'amore celeste. Se mai altri, anzi tutti, i genii italiani ponno a ciò* 
opporsi, tra questi primo è l'animo del Petrarca. Ogni cuore italiana 
dovrebbe con quello di lui provarne alto sdegno e ribrezzo. 

La pietà dominante in quei tempi, avea posto in uso alle persone 
di qualche cultura, sebbene laiche, il fornirsi di libri della liturgia,. 



e con questi accompagnare nelle chiese, o ripetere tra le domestiche 
pareti le cristiane salmodie. In questi tempi di commemorazioni co- 
lombiane ci basti notare come eziandio il grande navigatore Cristo- 
foro avesse costume di recitare pur ne' suoi viaggi le chiesastiche 
salmodie e T ufficio della B. Vergine per sua special devozione (1). 

Inoltre, ragion per cui Petrarca fòsse provveduto di un siffatto 
libro non era soltanto la pietà e Tuso dei tempi, ma uno stretto dovere; 
giacché tutti sanno come negli ultimi anni ei fosse uomo tutto di 
chiesa, anzi dignitario e prebendato; e quindi astretto alla recita delle 
prescritte ore canoniche. Egli ebbe dignità di arcidiacono nel Capitolo 
di Parma, ed anche di canonico nella Cattedrale di Padova ; e quindi 
dovea aver un tal libro per i divini uffizii. 

Se per la costumanza dei tempi e delle persone colte: se anzi 
per dovere di stato era conveniente che il nostro Petrarca, come 
ecclesiastico avesse quel libro che in breve volume riunisce le preci 
corali e però fu detto Breviario^ noi di più abbiam certezza da lui 
stesso e dal suo testamento che egli lo possedeva. Che anzi egli e' in- 
forma del prezzo sborsatone per l'acquisto, come vedremo. Inoltre 
sappiamo con sicurezza che morendo lo lasciò in uso ad un suo 
amico, e poi alla chiesa di Padova. 

E qui ci giova riferire le sue parole. 11 dì 4 aprile 1370 scrivendo 
il detto testamento (2) tra gli altri legati che lasciava in memoria, 



(i) Ne parlan gli storio!, e testé noi pure il riferimmo in nn discorso su Co- 
lombo e la Vergine pag. 26. Tuttavia non ò accettata in critica la genuinità deil'i- 
scrizione ohe porta il God. Corsiniano 1219. 

(2) Anche per debito di riconoscenza al chmo canonico archivista Mr. Grinzato 
di Padova, ci piace riferir le sue parole scritte in proposito nel risponderci intorno 
a questa particola del Testamento tratta dai Commentarii di Aldo Manuzio li gio- 
vane sopra il libro III degli Offici di M. T. Cicerone e riprodotta nelle edizioni : Le 
Rime di F. Petrarca fatte dal Cornino in Padova (Vedi pag. XLIX e LUI). Egli ri- 
ferisce oo8\ : intomo alVautografo di questo Testamento ecco ciò che scrive il Ca- 
nonico Nicola Scarabello bibliotecario che fu della Biblioteca Capitolare di Padova 
in una memoria che uscì per le stampe del nostro Seminario V anno 1839. « Il 
« Testamento di cui parlo, scritto di mano del Petrarca in Padova nella sua casa 
« canonicale firmato da due notai e pubblicato in una gran parte delle edizioni che si 
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dice lasciare: Preshytero autem Joanni A. Bocheta (3) Ecclesiae 
nostraej Breviarium meum magnum^ quod Venetiis emi prò pretto 
librarum centum. Al lascito appone le condizioni proseguendo: ea 
tamen lege illud et dimitto ut post eius ohitum remaneat in sacristia 
Paduanae Ecclesiae ad obsequium perpetuum Presbyterorum ; et 
ipse Preshyter Jeanne^ et alii orent (si eis placeat) Christum et 
B. Virginem prò me. 

Dipoi troviamo appunto in quella chiesa un Breviario, e questo 
con annotazioni precise dell'esser stato del nostro Francesco. Che 
anzi si legge ancora qualche parola scrittavi di sua mano. Laonde 
la identificazione non rimane dubbiosa. Ma qui non dobbiamo passare 
in silenzio un'osservazione che ci si potrebbe . opporre, tanto più che 
la risposta servirà a viemmeglio confermare il nostro asserto. In una 
lettera inedita, scritta da Firenze al Petrarca il 2 ottobre 1353 da 
Francesco Nelli (4) e fornitaci dal noto zelante ricercatore delle cose 



€ fecero deUe opere sae, sembra ohe dorrebbe esistere e conseryarsi presso di noi. 
€ Ma non ò vero ; chò non ne conosciamo nò autografo, nò copia. Vennero bensì fru- 
« gati e rovistati da quei cortesi che assecondarono le mie premure, gli archiyii c&- 
€ nonicale, civico, notarile, ma finora tornò vana ogni indagine. » (Vedi : Beila Bi- 
blioteca del Rmo Capitolo di Padova, pag. 13). Nei 1886 però fu pubblicato anche 
nell'Anatecto Jufis pontificii... p. 140. 

(3) Talora questo nome e scritto Boceta ed anche Bozeta, 

(4) Ecco le parole della lettera tratta dal codice lat. della Nazionale di Parigi 
n. 8631 fol. \^,., Restai de Breviario dtsxerenetum. Credebam te tacitum in hocmu^ 
nusculo nec revixi^se loquacem, Nunc quia me cogis alloquar ; tu vide ne me ir- 
ritatum audias Per amicitie tue reverende dulcedinem, qua nichil michi optabi" 
lius hoc luce successiti a/firmo quod libòr ille apud me liber erat, et ideo tunc alienum 
finxi^ verens ne tu illum ex modestia tua renueres et compatiens importuno vo- 
lumini quod habebas (il Magnum Breviarium). Credo equidem te credere illum 
praeter me nulli obnoxium fore librum Sed quod hoc adeo dids ut sine rubore 
exigam precium quod velim, si velie possem quo nichil ridiculosius umquam scribes 
tu etiam quod nisi velis non solves; sed iuvat nasse et quod persuasum est tibi 
librum illum non fuisse meum, Surdo narrafj et si me insulsum in ceteris audiSj 
in hoc oeulatum atque vafrum audies. Pone continentie tue modum et substine 
tibi donatum libellum ab eo qui tibi donavit se, si quid est^ totum. Non semper 
dandum est^ interdum accipiendum^ quasi non sit beatius dare quam occtpere; 
et quod beatius est amico aliquando concede. Hàbes que in me sunty et si quid eorum 



petrarchesche, il eh. sig. De Nolhac, veniamo a conoscere che il Nelli 
avea donato al Petrarca un Breviarioj che però questo dovea aver 
origine piuttosto fiorentina e non veneta, qual'è del nostro. Dovreb- 
besi forse perciò dubitare quale dei due sia quello che divenne Bor- 
ghesiano. Dalle parole del Nelli non solo apparisce che il volume da 
lui dato al Petrarca era piccolo, ma di più la sua piccolezza vien 
contrapposta alla molestia dell'altro volume di Breviario grande che 
il poeta possedeva, a cui da nome di importunum volumen quod ha- 
bebas. Che il veneto sia stato assai più grosso lo dice nel testamento 
lo stesso possessore, come vedemmo : Breviarium meum magnum ; 
e ciò vien ripetuto neir epigrafe della custodia, come vedremo. Tut- 
tociò conferma V identificazione da noi fatta che il Breviario prove- 
niente dalla Biblioteca Borghesiana si è appunto il Breviarium 
magnum del Canonico Francesco, e che questo da lui si possedeva 
già nel 1353 secondo la lettera del Nelli (5). 

Mentre ora vengo a descrivere il bel cimelio, credo che ciascuno 
si persuaderà meglio di riveder nelle nostre mani lo stesso libro che 
fu trattato dalla diurna nocturnaque manu del gran poeta. 

Accingiamoci a dirne cominciando dalle miniature, e quindi tratto 
tratto internandoci nell' esame del documento e sue memorie. 

La ricchezza di miniature e lo sfarzo di queir arte, che al dir 
deir Alighieri (6), 

AHamiDare fu detta a Parisi, 

e che produsse si belle prove di graziosi ed avvenenti cimelii, è pur 
mediocre nel Breviario del nostro canonico Padovano. 



qu€ circa me sunt cupio ut apt*d te sit^ tu non sines f Rogo ne amplius super hoc 
MCribatj cum enim cetera libentisshne que scribis legam, hoc enim moleste nimis. 
Jterum vcUe^ et loquacitati inepte da veniam Florentie eodem die, 

(5) L'amicizia del Petrarca col NeUi e l' incontro a Firenze nel 1349 yien ri- 
cordato dal eh. VBaNERBCOi nel suo bel lavoro Er. Petrarca a Bolsena 1891. 

(6) Par della divina Commedia abbiamo tra i codici urbinati» ora nella Vati- 
cana, il magnifico esemplare alluminato nelle ultime parti dal Clovio, che fa il Rat- 



8 

Chi da questo getta uno sguardo sul Breviario magniflcentissimo 
del re di Ungheria, Matteo Corvino, vede la distanza delle condizioni 
de' loro possessori. Quel del Corvino è pure di una magnificenza regia, 
e sarebbe [cosa ben difficile poterlo qui brevemente descrivere nei 
suoi smaglianti ornamenti. Basti il dire che pur questo si conserva tra 
i tesori della Biblioteca Vaticana, ed è ostensibile a tutti, essendo 
esposto sotto i cristalli della grande aula che racchiude sì degna- 
mente tanti inestimabili tesori di arte e di sapere. Ed insieme ci 
basti accennare che il mirabile lavoro non è già gloria straniera, ma 
sibbene italiana, come che fu commesso dal principe ungarese ad 
artisti italiani, e ne fu eseguita a Firenze la trascrizione ed allumi- 
nazione (7), la quale si attribuisce all'Attavante. 

Dal regio Breviario del Corvino tornando al nostro del Poeta, 
lo troviamo non meno interessante, sebbene assai men ricco. Le fi- 
gure son poche e tutte poste negli ornati delle lettere capitali, ed 
espresse a mezzo busto, si riferiscono a cose sacre od allegoriche. 

Dopo il titolo (a fol. 2) nella iniziale F si vede una figura che 
porge un libro. In basso si vede un foro e mancanza di pergamena, 
nel qual luogo solca porsi un contrassegno del possessore od uno 
stemma. Ora però è impossibile vedervi indizio di tal contrasegno. 

A principio del salterio (f. 190) la lettera B del Beattcs vir con- 
tiene due figure: Tunadel Salvatore con aureo nimbo crucigero e con 
libro nella sinistra : e V altra è del re Salmista pur semplicemente 
nimbato in argento, e rivolto all'alto pur con libro tra mani, a segna- 
lare lo scrittore de' salmi. La fotografia qui unita fa meglio conoscer 
questa pagina e tutto il libro. 



faelU dei miniaturistU Tra breve ne rlprodarremo le attraenti flgare del Paradiso, 
di cai trovammo fortanatamente i bozzetti a penna di mano dallo stesso Clovio colie 
sue osservazioni autografe. 

(7) Qaesto celebre codice ha il num. 112 tra gli Urbinati. In fine (f. 597) vi si 
legge : Ewemplaribus satis fidis Mathie incliti regis hungarie et boemmie breviarii 
codicem ego Martinus Antonius presbyter dei gratia faustissime manu propria 
seripsi. Opus absolutum pridie Klas novembris anno saJutis MCCCCLXXXVU. 
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Al principio del salmo Domimcs illuminatio mea vediamo (fol. 
201 V.) una figura vestita a rosso, la quale con la mano, anzi col 
dito indice, fa segno verso i propri occhi, mentre (a fol. 207 v.) è 
un'altra figura che solleva la testa al cielo e fa cenno verso la bocca 
secondo le parole del salmo: Posui ori meo custodiam etc. 

Alle parole: (f. 212) Dixit insipiens in corde suo: NonestDeicSj 
si vede la figura vestita in verde e mezzo calva di una fisonomia 
inebetita, che spinge le due mani in avanti, quasi a voler indicare 
ed asseverare la sua negazione suli^esistenza di Dio. 

Una figura nuda immersa nelle acque a mezzo corpo (f. 217) 
giunge supplichevole le mani ed alza al cielo gli sguardi, e par ripeta 
le parole che son lì presso: Salvum me fac Deus^ quoniam inlraoe- 
runt aquae usque ad ammani meam. 

Sembra femminile (fol. 223) una figura con tunica verde, la quale 
solleva gli occhi al cielo, mentre con le mani suona un cembalo, e 
par canti il salmo che ivi comincia : Exullate Deo adiutori noslroy 
disposando al canto il suono deli' istrumento. 

Un chercuto giovane cantore vestito a bianco (f. 229) tenendo 
colla man sinistra un libro corale e colla destra quasi battendo le 
note musicali, è posto al principio del salmo: Cantate Domino. 

La figura vescovile e mitriata con paludamento sacro e con 
libro (f. 256 v.) vien posta al principio delle Festivitates sanctorum 
per anni circulum. Sembra indicare quel San Saturnino, di cui con 
la lettera stessa alluminata ivi comincia T orazione del giorno. 

Alle parole Fratres iam non estis hospiteSj si vede la figura 
dell'apostolo S. Paolo colla spada nella destra. Ha tunica rossa assai 
scura e manto celeste (f. 377). 

Poniamo termine a queste indicazioni coiraccennare l'espressiva 
imagine del Salvatore (f. 236) con nimbo di oro, che ha veste rossa 
e manto bianco. La sua destra è in atto di benedire alla foggia latina 
colle sole due dita, indice e medio distese, e le altre ripiegate. EU'è 
questa collocata al principio del salmo : Dixit Dominus Domino meo 
sede a dextriSj e colorita sul riquadro messo a fondo di oro. 
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Il ridire del merito artistico e dell' artificiosa al laminazione di 
queste figure e di alcune lettere iniziali e loro fregi non è della mia 
competenza; né il comporterebbe la breve dichiarazione. 

Questi lavori figurati, come pure i fogliami ed arabeschi messi 
a varii colori e capricciose forme attrarranno forse gli artisti a dirne 
di piti. Ma però non è a credere che il Codice per solo tali orna- 
menti offra una vera rarità e squisitezza, mentre vediamo tanti e 
tanti codici migliori e perfetti ed ammirabili per lavori di simil ge- 
nere, specialmente italiani. Il cenno semplice e fuggitivo serva piut- 
tosto a renderne meno imperfetta la descrizione, ed a far meglio 
apprezzare il libro, ma non esageratamente, come taluni lo dissero 
di un merito artistico singolare. 

La tavola fotografica mostra la calligrafia e le iniziali minori 
pur colorate talora in rosso e talora in ceruleo, e con ornati e rabe- 
schi e strascichi di linee piti o meno prolungate quasi a loro capi- 
gliatura. Ma per verità nulla hanno di singolare e diverso dall' uso 
del tempo e dalla moltitudine di altri codici consimili (8) . I caratteri 
nella scrizione del testo liturgico or son neri, ora rossi. 

Proseguendo la descrizione del codice, notiamo che le pagine del 
libro ora misurano circa metri 0,215 in altezza, e 0,163 in larghezza 
ed i fogli ora nel Breviario si contano a 400 mancandone alcuni nel 
fine (9). Ciascuna pagina è scritta a due colonne. La pochezza del 
margine superiore farebbe supporre che fosse stato ritagliato. Nel- 
l'ultima pagina la scrittura è ben poco leggibile. Si vede che ivi con- 
tinuava VOfficium Beatae Mariae. Forse dal Petrarca e da altri, que- 
sta era la parte piti usata; ed il cantore della 

Vergine bella ch'ò di sol yestita, 

di frequente a lei offeriva questo sacro tributo nella sua filiale pietà 

Colle ginocchia della mente inchine. 



(8) Par tra i Codices Cryptenses illustrati dal P. Rocchi anno 1884, pag. 224 è 
descritto un nobile codice veneto con alluminazioni del secolo xiv. 

(9) In fine ovvi la carta di risguardo in carattere più antico, di che diremo 
appresso, e che ha il numero 400. 
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Questa special divozione a Maria si volle dal gran poeta atte- 
stata anche col nostro Breviario più particolarmente, secondo le pa- 
role testamentarie. Già udimmo come lasciandolo in legato al prete 
Giovanni e poi successivamente ai preti della Cattedrale di Padova, 
brama che raccomandino lui defunto a Cristo ed alla Beata Ver- 
gine: ut ipse Ioannes presbyter et alti orent (si ei^ placeat) ChrU 

m 

Stura et beatam Virginem prò me, E forse quegli occhi, che poi avea 
adusati alle bellezze paradisiache di Maria dopo le tante lagrime 
indarno sparse^ ne avean fatto più d'una volta cadere non indarno 
su queste pergamene a suggello di sua divozione ed affetti mutati. 

Il titolo è qui Tusitato di tali libri ; Orda breviarii secunduni or- 
dinem Romanae Curiae (10). Sebbene l'ordine fosse il Romano, tutta- 
via il Calendario era scritto per le provincie venete e più specialmente 
per Padova. Ciò viene confermato anche dalle Litanie dei Santi, 
ove a quelli invocati nella Chiesa Romana si trovano aggiunti taluni 
di que' luoghi, come S. Prosdocimo e Santa Giustina ed altri. 

Un esame più sottile potrebbe far riconoscere la patria del codice 
anche dalle sue note intrinseche, la qual patria pare non debba es- 
sere posta fuori delle provincie venete di allora. Probabilmente fu 
scritto nella stessa Venezia, ove il Petrarca nel testamento ci dice 
averlo comprato per lire venete cento. 

Anche la rilegatura sembra dell'epoca. La descriviamo colle pa- 
role del eh. Bibliotecario borghesiano, Ludovico Passerini (11), così: 
€ E chiuso da due tavolette rivestite di cordovano rosso, ed ornate 
< d'impressioni a secco, le quali si son conservate intatte; perchè 



(10) n oh. p. Generoso Calenzio deUa Biblioteca vaticana fece pure uno studio 
speciale liturgico per questo breviario, donde anche si rileva che fu scritto appo- 
sitamente per Padova essendo inseriti nelle litanie i nomi di S. Prosdocimo suo 
primo vescovo, di S. Giustina e S. Antonio speciali patroni. Che anzi di quest* ul- 
timo si legge Tintlero officio proprio con quel della vigilia. Nel Calendario poi si veggono 
aggiunte diverse feste da diverse mani e in diversi tempi. Alcune di queste aggiunte, 
com'è probabile, sembrano fatte dallo stesso Petrarca* 

(11) Nel Giornale degli eruditi. Padova 1885. 
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« guardata ciascuna da cinque borchie o bottoni di ottone. E rimasto 
« un solo fermaglio, perduto l'altro ». 

Il medesimo ci descrive la cassetta, ove ora si conserva, e che 
fa parte della sua storia ; ma per lordine critico bisogna prima esa- 
minare le pergamene dei risguardi interni unite alle tavolette. 

Uuna in fine è di un foglio di pergamena più antica con testa 
liturgico e soprapposte note musicali, che potrebbero dar soggetto 
di qualche studio ai cultori di siffatte materie (12). Nel principio poi 
havvi un doppio foglio di pergamena, del quale la metà è incollata 
alla tavoletta e l'altra unita, ma libera. 

Questa parte non incollata alla tavoletta, nella sua faccia ante- 
riore reca scritto il possesso del Breviario tenuto dalla sacristia colla 
parole Sacrislie breviarium. Al di sopra in carattere recente : Bre- 
viarmm francisci Petrarchae Fiorentini. 

Il rovescio del foglio presenta alcune parole, come di chi si metta 
a scrivere qualche cosa quasi ad esercizio di penna. E però leggiamo- 
in caratteri antichi con abbreviazioni : Amen amen dico vobis ed 
Amen qui. È poi abbozzato il disegno di un volto imberbe e senza 
capelli. In mezzo però sembra importante la scrittura, che da periti 
e da confronti vien riconosciuta per quella di mano dello stesso Pe- 
trarca, quando scrive velocemente. Vi si scrive con nessi : Miserere 
mei Deus secundum magnam misericordiam Itcam. La qual' invoca- 
zione ci ricorda le pietose parole che egli diceva volgendosi a Maria : 

Miserere d'un cor contrito e umile. 

Ma non devesi attribuire alla sua mano una prova di verso latino 
sulla pergamena aderente alla tavola : Gamia licenuris tale sic voce 
lucuta ; certamente però la grafia è dell' epoca. 

Evvi inoltre un grosso 73, che forse indicava una serie di vo* 
lumi e recentemente : Breviarium Francisci Petrarchae. 



( 12) Qai occorrono i testi per la feria IV, V dopo la III domenica quaresimale*, 
li tanto competente p. De Santis d. C. d. Q. giudicò dal sec. xu la scrittura musicale*. 
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L'antica e più autentica memoria vi si legge con queste parole 
scritte sul libro e nel secolo stesso del Petrarca, le quali ce ne contan 
la prima storia: Reliclum fuit per dominum franciscum petrarcham 
condam canonicum paduanum sacristie magiori ecclesie padicane. 

Da questo lascito alla maggior sacristia, prende inizio la storia del 
codice dopo la morte dell'illustre canonico padovano (13); e le notizie 
ohe presenta lo stesso libro si collegano poi con altre che ricorderemo, 
mentre ora dobbiam pur dire di altro documento accennato, e che 
vi è unito nella cassetta di custodia. 



(13) È molto interessante quest'altra comunicazione del lodato Canonico Grin- 
zato : e Iq un documento che trovasi nei rogiti di certo Saraceno notaio Padovano 

< l' A BocHBTA, li 24 decembre 1358, era presente nella corte di Francesco Carrara 
ir signor di Padova insieme col Petrarca , ad un atto in cui questi trattava degli 

< affari della sua prdbanda canonicale. Il documento fu scoperto nel 1819 dal va- 
€ lentissimo paleografo ab. Antonio Cornino, oerdmoQÌera allora di questa cattedrale, 

< che lo diresse al canonico Barbò Soncino, per la cui munificenza fu eretto nel 
€ 1818 al sommo poeta il monumento che ivi si ammira. Per noi il documento è 
« importantissimo, perchò è il più antico che finora si conosca intorno al canonicato 
<€ di Francesco Petrarca. La lettera in cui è contenuto, è copia autografa che esiste 
¥ fra molte carte dell'abate Comino in quest'Archivio Capitolare. Non so se questa 

< lettera sia stata pubblicata. Ecco il documento: » (Ex aetis Petri Saraceni no- 
tarii patavini^ libr. /, fol, 3i)^ i358 24 decembris^ indictione IL Paduae in con- 
(rata S. Nicolai in curia magnifici Domini Francisci de Carraria. Paduae etc, 
Praesentibus domino Presbytero Joanne a Boceta custode ecclesiae maioris Pa- 
duanae etc. veneraòilis et sapiens vir Dominus Franciscus Petracha (sic) poeta et 
canonicus Ecclesiae Maioris Paduanae sponte libere et ex eerta scientia clamavit 
sibi solutum et plenam solutionem in se habere dixit a Jacobo quondam Aldrigeti 
de Villarazo nunc fiabitante Paduae in centrata Domi, suo nomine et nomine et 
vice Haeredum presbyteri Aldrigeti olim custodis dictae Ecclesiae Maioris Padua- 
noe de omni et telo eo quod ipse Jacobus et dicti Haeredes eidem dno Francisco 
Petrachae {debebant) occasione administrationis per ipsos Jacobum et dictum pre^ 
sbyterum Aldrigetum factae deflrugibus reditibus et proventibtés cuiuscumque con- 
ditionis et per utrumque ipsorum perceptis de Canonica et Praebenda ipsius clvi 
Francisci^ et fecit eidem Jacobo suo nomine^ etc. Oltre ciò che si riferisce al Da 
Boceta ed al canonicato, qui è da notare quel fosse il cognome usato per Francesco : 
cognome ohe, come sanno gli eradi ti« da Petracco o Petrarca fu acconciato a forma 
«quasi greca in Petrarca. Sono pure interessanti due documenti riferiti dal Comino. 
L'uno del 1372 ove si parla di Guido di Toto, procuratore del Petrarca, circa un 
terreno di Parnumia presso Arquà. L*altro del 1394 in cui si a^tta la casa abitata 
gik dal detto canonico in Padova. 
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« La è questa, secondo le parole del detto Passerini, di legno 
« munita di serratura e chiave (or perduta), la quale cassetta è ricca 

< di dorature, di fregi ed ornamenti in nero impressi sulla pelle rossa 

< che la riveste entro e fuori. E sono dorature anche nella parte 

< interna. Oltre alla serratura avea quattro fermagli di pelle dorati 

< anche essi ; ora rimasti a due. Nel verso del coperchio si legge la 

< seguente iscrizione impressavi in lettere maiuscole ad oro nel mezzo 
« di ghirlande e fregi dorati. » La diamo senza le abbreviature così : 

BRBVIARinft MaGNUM VIRI CLARISSIMI FrANCISCI PeTRARCHAE POETAB 

Laureati — Archidiaconi Parmensis — Canonici Patavini — Cdm annos 

BISCENTUM NEOLECTUM PBRMANSBRIT — JOANNBS BAPTISTA RoTA CANONICUS 

Patavinus — SIC rbstituit — Christi salutis anno millesimo quingbntb- 

SIMO 8EPTUAQESIM0 QUARTO. 

L' epigrafe impressa sulla cassetta di custodia ci fa sicura fede 
che nel 1574 il Breviario era a Padova, e dal Canonico Rota fu no- 
bilmente rinchiuso in quella cassetta dopo che per duecento anni era 
5tato poco curato, o per usare la sua frase, neglectum. 

Questo documento, che ci fissa il secondo centenario petrarchesco,, 
viene a rendere improbabile quel che alcuni raccontano : cioè che fu 
fatto venire a Roma da Paolo III, morto nel 1549, ossia venticinque 
anni prima; ed inoltre che a richiesta del canonico padovano Bar- 
badico nel 1556 il Capitolo avesse realmente concesso il trasporta 
del codice a Roma, donde fosse poi tornato alla sua sede padovana^ 
seppure ne partì quando fu fatta la concessione. 

Molte di queste cose, come apparisce, sono irte di non lievi dif- 
ficoltà e meriterebbero una calma e ben calcolata disamina a poter 
coglier nel vero. Illustri scrittori ne hanno parlato ; e noi per titola 
d'imparzialità, e per metter meglio innanzi alla comun discussione 
queste ricerche, riportiamo ben volentieri alcune parole tratte dalla 
dotte memorie sul Petrarca a Padova^ pubblicate in occasione del- 
Tultimo suo centenario nel 1874 cosi: 
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€ Non sarà discaro al lettore conoscere la storia di questo bre- 
viario, della quale si parlò variamente. Ecco quanto ne scrive il chia- 
rissimo Mons* Scarabello, canonico Bibliotecario che fu della nostra 
cattedrale nella sua memoria pubblicata V anno 1839: 

< Messer Francesco Tavea comperato (il Breviario) come narra 
egli stesso nel suo testamento , in Venezia per L. 100, e lo legò a 
Giovanni Bocchetta, uno dei prebendati, così detti custodi, della Chiesa 
a condizione che morto lui rimanesse nella sacristia, ad uso degli altri 
sacerdoti, perchè pregassero per l'anima sua. 

< Questo Breviario che non era cosa comune, fu accolto dal Boc- 
chetta e poscia dal Capitolo, il quale non permise che andasse logo- 
rato per le mani di tutti, ma lo custodì gelosamente, come meritava 
runico monumento rimastogli di quel grand' uomo. 

• Ne fa fede un Atto Capitolare del 12 dicembre 1432, dal quale 
sappiamo che avendolo il canonico Gaetano Tiene domandato in pre- 
stito per alcuni giorni, ebbe un solenne rifiuto. Né ottenne altra fa- 
coltà che di vederlo, cum sit prohibitum^ così dice Tatto, illtcd extra 
ecclesiam accomodare. 

€ Cento e piti anni dipoi il canonico Barbadico ripetè la stessa 
domanda con un di più, che gli venisse trasmesso in Roma, dove si 
trovava a quei giorni. E il Capitolo con suo Atto, 2 gennaio 1556, 
condiscese senza difficoltà, pregandolo sommessamente che avesse la 
degnazione di rimetterlo quanto prima. 

< Confrontando questa sommessa risposta colla risposta alquanto 
alta fatta al Tiene, ch'era pure canonico come il Barbadico, si en- 
trerebbe in sospetto che il Barbadico imponesse al Capitolo, o perchè 
veneto, o perchè forte in Roma di tali relazioni da far costar caro 
un rifiuto. Ma checchessia di ciò, è certo che il Breviario andò a 
Roma e non tornò più. » 

E qui lo Scarabello dimostra alcuni errori in cui eran caduti il 
Tommasini e il De Sade. L'Ab. Serassi scrive di aver veduto questo 
Breviario in casa Borghese nell'anno 1777.^ 

Prima di proceder oltre, ci sia permesso riassumer le notizie 
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sicure per la storia del libro, cioè come dopo esser indicato dal Nelli 
nel 1353 o menzionato dallo stesso Petrarca nel 1370, poi, venuto alla 
sua morte in mano di prete Giovanni nel 1374 e da questo passato 
alla cattedrale di Padova, si sa che non fu voluto prestare al Tiene 
nel 1432. Dopo questo tempo si vede con data certa registrato in un 
Inventario della Cattedrale fatto nel 1531. Alquanti anni dopo (an. 1556> 
si vede conservato presso gli stessi canonici che concedono al lora 
collega Barbadico di portarlo a Roma (14). Ma non è già sicuro che 
vi fosse portato. E però sicuro che nel 1574 si trovava in Padova,, 
come l'attesta il Rota nell'epigrafe impressa nella nuova custodia. 
Dopo questa non si trovan notizie sicure in Padova, e soprav- 
vengono quelle del Breviario in Roma. Fatte molte ricerche, pos- 
siamo dare con tutta sicurezza l'attestazione del Comm. Oiovan Bat- 
tista De Rossi che interrogammo. Questi ci autorizzò a pubblicare,, 
come egli molti anni addietro (verso il 1851) vide entro la stessa cas- 
setta custodia del Breviario conservata la lettera, colla quale il 
Capitolo di Padova (15) spediva il libro a Paolo V Borghese. 



(14) Facemmo premura al ridetto ob. Griazato per ricercare nell'archiyio della 
Cattedrale almeno qualche notizia di queir invio. Egli coli' usato zelo ci riscrisse : 
« Le povere fatiche da me spese in quest'archivio Capitolare alPuopo di compia- 
ce cerla furono assai ben compensate dalle cortesi espressioni della sua lettera del 
« primo d'anno, ond'io mi vidi tenuto e al dovere di ringraziamela , ed airimpegno 
« di mostrarle cogli effetti la molta riconoscenza che le professo. Non ho quindi 
« tardato a far le indagini che occorrevano dopo le indicazioni del Comm. De Rossi. 
« E me fortunato se queste mi avesser condotto alla scoperta del documento desi-^ 
« derato ! Ho ripassati tutti gli argomenti degli Atti Capitolari durante il pontifi- 
« cato di Paolo V : ma senza alcun frutto. In tutta quest' epoca (1605-1625), nella 
« quale il Capitolo era rappresentato anche da letterati di molto nome, (cosa strana !) 
« di libri non v*è parola. Trovai che nel 1614 il Can. Albertino Barisoni e l'Arci- 
« prete Gualdo, due luminari del Capitolo, furono spediti e Roma per affari di gran 
« momento, ma del Breviario che avessero colà portato non si fa cenno. Farò altr^ 
« ricerche, ma non mi lusingo tornino favorevoli. La nostra città a nessuna se- 
« conda nella stima verso il Petrarca, ebbe sempre coltissimi ed appassionati inda^ 
« gatori delle cose che lo riguardano, e specialmente nelle onoranze che qui piacque 
« di tributargli. Ma in tante pubblicazioni, che pur formerebbero un grosso volume, 
< poco, assai poco ci f^ rivelato. » 

(15) Oltre l'attestazione orale abbiamo il seguente prezioso documento scritto, ch»> 
riproduciamo per intiero: 
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Con ciò ogni cosa viene perfettamente spiegata, e come sia stato 
errore di taluni Paver detto Paolo III invece di Paolo V. Ciò spiega 
come dal secolo xvii in poi tacciano del Breviario tutti i documenti 
padovani; e come colle cose del Papa Borghese il Breviario pas- 
sato nella Biblioteca Borgbesiana (n. 364), vi restasse sino al 1891. 

Questo prezioso libro ora esposto nello splendore dell'aule della 
libreria Vaticana, parla da sé stesso, e proclama le sue memorie ed 
il suo valore* Ed inoltre ben manifesta con qual conoscenza di cose, 
e con qual giusto zelo per le glorie italiane e letterarie sia stato re- 
dento al pericolo di andar fuori d'Italia un cimelio cotanto prezioso 
e testimone dei piU alti sensi di un cuore generoso e grande e ve- 
ramente di nobile esempio italiano, qual fu quello del Petrarca. 

Così in qualche modo, sebbene accennando piuttosto che discu- 
tendo, abbiamo dichiarato le notizie di questo prezioso tesoro petrar- 
chesco. Ora ch'è affidato alle cure della Biblioteca Vaticana (16), spe- 
riamo che qui non finiscano per il medesimo. 

Questa scintilla letteraria appena mostratasi al pubblico, attrasse 
degnamente gli sguardi e lo zelo di dotti italiani e letterati, come 
tutti sanno; che anzi sovraeccitò quasi un popolare entusiasmo. 



Roma i^ gennaio i893. Il sottoscritto saluta nel nuovo anno^ che augura fé-- 
Ucissimo^ il carissimo amico P. Abate Cozza-Luzi^ e lo autorizza a far quelVuso 
che crederà opportuno^ delle notizie date a viva voce sul codice del Petrarca. Lo stesso 
sottoscritto circa il i85i vide quel Codice e dentro ad esso la lettera del Capitolo 
di Padova ad un Prelato (parea padovano) residente a Roma^ con la quale gli era 
data commissione di mostrare al papa Paolo Vii breviario del Petrarca, per adem* 
pire il desiderio dal papa medesimo manifestato, e di rinviarlo poi al Capitolo di 
Padova, Lo scrivente non ricorda 2ii data della lettera, — La mano destra sempre 
alquanto inabile a trattare la penna, esige che questa nota sia conchiusa breve^ 
mente. Perdoni la cacografia! del Devmo ed affezionatissimo amico G. B. Db Rossi. 
Le ultime notizie si riferiscono alio stato convalescente del chmo scrittore. 

(16) LUiiastre Vescovo di Padova M.r Caiiegari, richiesto per notizie deputò a far 
indagini il eh. Can. Grinzato più volte lodato, ed a me scrisse gentilmente tra le 
altre. cose: Per noi Padovani^ nella dispiacsnza di aver perduto il prezioso co-' 
dice ch^ e il Breviario del Petrarca, è una gioia il sapere che per la munificenza 
del S. Padre se n'è ora arricchita l'Apostolica Biblioteca Vaticana^ e che verrà illt^ 
strato da persona di tanta competenza^ quaV è la S. V. lUma. 
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E non è già questa la prima volta che l'entusiasmo deiritaliano 
si accese alla vista di tali sue glorie, che per un senso innato verso 
ciò e' ha pregio, esso eziandio popolarmente sa stimare. C!osi£fatti libri 
vanno pur tra i grandi monumenti d'Italia, benché siano in sé pic- 
coli oggetti, e sian quasi parte di un mondo gentile di questa regina 
indarno invidiata negli studii e nelle arti. Ben si possono paragonare 
alle delicate miniature di famiglia, che trapassano tra le eredità più 
attraenti e simpatiche pei cuori ben fatti; e sembrano far echeg- 
giare le voci e risentire i palpiti degli avi cari e famosi. 

Ci si permetta ricordar qualche parola di quel caro Silvio Pellico, 
il quale avendo ammirato un veóchio Messale messo ad ornati di oro 
e figure che era stato acquistato da nobile Dama, volle scrivervi 
sopra una poesia. Qui se la forma del verso non può contendere con 
i classici, pure la scelta dei pensieri è degna che pur consimili siano 
i nostri nel riguardare queste preziose pergamene petrarchesche. 

Ci basti citare alcuni di tali versi : 

Oh ! ben a dritto più di £[amme e d' oro, 
Gh'abbian sol di ricchezza immenso pregio, 
Ami, o Donna gentil, questo tesoro 
Che yetustà rarissima fa egregio. 

E prosegue a dire del come il libro sacro debba parlare a tutti : 

Muto è al cor de' mortali ogni lavoro 
Che splenda sol come opulento Aregio. 
Qui dei secoli v' è l'alta parola. 
Che percuote, ed in un turba e consola. 

E tra molte altre belle espressioni dice pure : 

Tale, o donna pensante, generosa, 
Tal' è l'arcano che ti molce il core. 
Gli occhi ponendo su vetusta cosa ; 
E più, se esprime santità ed amore. 

Viene poi a fare assorgere i nobili animi alle alte cose dicendo : 

Dove non sorge l'alma tua pietosa 
Con questo antico libro del Signore, 
Che già posò su chi sa quali altari 
Ai giorni de' Crociati e de' Templari ? 
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Non è difficile alle anime elette ed ai colti e nobili ingegni il sen- 
tirsi ridestare il fremito sacro che allora percuoteva la lira del 
Pellico, mentre si rileggono i suoi versi riverberanti simili idee alla 
vista del sacro codice del Petrarca. 

Per tornare a noi, accenniamo appena il ridetto e giusto entu- 
siasmo italiano in veder anche quel libro andare onoratamente a porsi 
colle dovizie della sapienza mondiale raccolte tra i codici Vaticani. 

A tal proposito mi si permetta ripetere le ben note e nobili parole 
dell'illustre Prof. Gian dell'Università di Torino: 

€ Godo, scrive egli, godo pensando che un Breviario prezioso, il 
e Breviario sul quale chinava la testa canuta messer Francesco Pe- 

< trarca: e dal quale attingeva conforto di preghiera e di pentimento 

< e di alte speranze il vecchio cantor di Laura : il Breviario che egli 
€ per testamento avea lasciato a prete Giovanni Da Boccheta, e che 

< poi dal Capitolo di Padova passò ai Borghesi : godo che sia andato, 
« come spero, a far compagnia all'autografo, anzi ai frammenti autó- 

< grafi del Canzoniere, rf£s/^cte membra poetae, che sono gelosamente 
€ custoditi nelle splendide sale della Vaticana. » La sua speranza è 
un fatto : e fatto illustre per l'Italia, ed ora lo è già da oltre un anno. 

Con queste parole possiamo giustamente concludere la nostra 
qualunque sia esposizione, che si raccomanda specialmente alla beni- 
gnità dei dotti, i quali non isdegneranno che data sia una qualche 
notizia per assicurar quelle tra le tante, che solo sono accettabili 
in mezzo del molto dire di persone che soglion parlare con poca co- 
gnizione delle cose* 

Queste parole sieno invito a maggiori studii su questo ed altri 
preziosi documenti di che il ridetto Pontefice mecenate, con tanto 
frutto per i lodati studii e con tanto decoro della nostra letteratura, 
benanco tra le più avverse distrette, seppe arricchire la Biblioteca 
Apostolica. La quale ora offre pur questa qualsiasi illustrazione a segno 
<ii riconoscenza nel ben auspicato suo giubileo episcopale. 




2^^^ 




^0 



^ 



Sl> 








À 



SAGGIO BIBLIOGRAFICO 



DEI 



LAVORI COMPIUTI NELLA BIBLIOTECA VATICANA 



DURANTE IL PONTIFICATO 



DI 



LEONE XIII 




% 



PER 

MONSIGNOR ISIDORO CARINI 

CANONICO DELLA PATRIARCALE BASILICA VATICANA 
PREFETTO DELLA BIBLIOTECA APOSTOLICA 








V 







i 



^ 



-3H^ 




C<s 



SAGGIO BIBLIOGRAFICO 



DE' LAVORI COMPIUTI NELLA BIBLIOTECA VATICANA 



DURANTE IL PONTIFICATO DI LEONE XIII 



■ La memoranda lettera del regnante Pontefice, Saepenumero 
consideranteSj che ha la data de' 18 agosto 1883, con l'indirizzo 
ai tre Cardinali De Luca, Pitra ed Hergenroether, congiungerà 
mai sempre il nome di lui alla cultura austera ed allo sviluppo 
luminoso de' grandi studi storici. Essa, come viva scintilla, destò 
in ogni parte il sacro fuoco delle erudite indagini, e mosse stu- 
diosi d'ogni nazione, italiani e stranieri, ma più questi che quelli, 
a profittare delle nuove agevolezze. In un mio scritto, che si 
pubblicò nel 1885 \ abbozzai una rassegna del movimento sto- 
rico, dalla menzionata lettera suscitato, e de' lavori che, in quei 
soli due anni, erano già usciti dagli Archivi Vaticani, cosi prov- 
vidamente dischiusi ^. Adesso poi ad una compiuta bibliografia 
non basterebbe un volume. Alla Biblioteca Vaticana, per dire il 
vero, prima del generoso atto di Leone XIII, non era vietato l'ac- 
cesso, come lo era all'Archivio; tuttavia pochi soltanto la frequen- 
tavano, né cosi facile era l'esservi accolti, né i comodi di stu- 
diare si abbondanti, né le concessioni si pronte. Ho voluto per- 
tanto tentare un semplice Saggio Bibliografico delle pubblicazioni 
che sono uscite da' nostri codici, o hanno illustrato i nostri ci- 
meli durante il pontificato presente. Si noti, ch'io dico Saggio, e 
tale é. Saggio, anzi, piccolissimo, limitato solo a quei libri, che mi 
sono caduti in mano, o de' quali ho preso nota. Nient' altro. Ep- 

* Le Lettere e i Retjesti de' Papi, Roma. Tip. Motialdi e Comp., 1885. 
« V. le pp. 111-122.* 
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pure tanto poco basterà, se non m'inganno, ad aggiungere una 
fronda alla corona del successore di S. Pietro, in occasione di 
questo suo faustissimo giubilèo episcopale. Per fermo, colla bolla 
Aeterni Patris^ il Papa ha richiamato a nuova vita la filosofìa 
e la teologia tomistica. Colla lettera Saepenumero ha disserrato 
i tesori della Romana Chiesa, e intimato ai dotti: Cercate^ stu- 
diate^ e poi giudicate. Se Videa cristiana è vera (ha dovuto dire 
a sé stesso) il fatto non può da essa discordare; che non teme 
egli, no, la scienza^ teme la maschera della scienza^ la scienza 
vera promuove, vendicatrice di giustizia; la Verità vuol cono- 
sciuta, la Verità che è Dio stesso, quindi porta in sé le più ele- 
vate consolazioni. Ubi Veritas est magistra^ numquam desunt 
divina solatia (S. Leo I, ep. 74 ad Marin. presh.). 



1878. 

1. MiixNTZ Eugenio, Les Aris à la Cour cles Papes pe^idant le XV*' et 
XVr sièele. Recueil de documents inédils iirès des Archices et des Biblio- 
fhèques Romamea. PremiÌTe Pariie, Paris, Ernest Tìiorin^ 1878, di pp. 362, 
in-8°. E il fase. IV della Bibliofhèque des Écoles Frangavies d'Athènes et 
de Rome, e riguarda i pontificati di Martino V, Eugenio IV, Niccolò V, 
Callisto III, Pio II. 

Usci, appresso, la Deuanème Parile. La Troisiètne, Première Section, 
ivi, 1888, di pp. 303, forma il fase. XXVI II della Biblioth,, e riguarda il 
solo pontificato di Sisto IV. 

2. Monaci Ernesto. Il Barbarossa e Arnaldo da Brescia, In Arch. 
della Soc. Rom, di Storia patria (voi. 1, p. 459 e segg. Roma, 1878). L'au- 
iove, già noto per aitile suo pubbliciizioni da' codici vaticani *, trovò nella 
Biblioteca Apostolica un manoscritto [YOttob. 1403) contenente un poema 
affatto ignoto intorno alle imprese italiche del Barbarossa. Consta di 3340 
versi, divisi in cinque libri, e n*ò autore un partigiano <leir Imperatore. Questo 
fu il primo saggio, che il Monaci no diede. Indi un secondo ne mise in luce: 
Ij* Assedio di Milano nel MCL Vili secondo l'anonimo del Codice Vaticano 
Ott. 1403, (In-8^ pp. 10. Roma, Forzani, 1880), pubblicato per il xxv anno 
d'insegnamento di G. I. Ascoli (25 novembre 1886). Finalmente dell'in- 
tiero prezioso testo trasmise copia al GiESEimECHT pel V tomo della sua 
Geschichte der deutschen Kaiserzeit (Braunschweig, 1880). Da ultimo usci : 
Gesta di Federico I in Italia descritte in versi latini da anonimo con- 
temporaneo, ora pubblicate secondo un 77ìs. della Vaticana a cura di Vaì- 
NESTO Monaci, voi. unico, con 7 tavole illustrative (Roma, Forzani (^ C, 1887, 
in-8^ pp. XXXIM38). È il voi. I delle Fonti pey^ la Storpia d'Italia, pub- 
blicate dall'Istituto Storico Italiano. Scritton. 



* V. il Canzoniere Portoqhese delta Biblioteca Voticnnn, messo fi sfoòìiya de Ernk.sfo 
Monaci. Hallo, IH75. 
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1879. 



3. De Rossi Giov. Batt., Piante icnografiche e prospeliiche di Roma 
anterioH al secolo XVI. Roma, 1879. Vi pubblica qualche disegno, tratto dai 
codici vaticani; fra Taltro, un piano di Roma contenuto nel VaL 1960 *. 

4. Elie Berger, Notice sur divers 7nss. de la Bibliothèque Vaticane. 
Richay^d le Poitevin moine de Cluny, historien et poèle. Paris, Ernest 
Thorin, 1879, pp. 140, in-8^ È il VI fascic. della Bibl. des Éc. franQ, de 
Rome et d'Atìienes, Dà notizia di 25 manoscritti del fondo Regina; più, 
AelVOitoh. 481 (adoperato dal Muratori), del Reg. 1911, e dell'O/Zoft. 750, 
tutti e tre contenenti la Cronaca di Riccardo, nelle varie sue redazioni. 

1880. 

5. 11 Vai. Gr, 977 contiene T'I^rropta <iuvTO[jt.o; (Compendio di storia) di 
Niceforo Patriarca di Costantinopoli (806-813). Questo non solo è il migliore 
fra i manoscritti, ma l'originale da cui gli altri (conosciuti) derivano. Se ne 
è servito il Boor nella sua edizione di Niceforo del 1880. 

1881. 

0. De Rossi Giov. Batt., Delle adversaria maiora e minora di Gaetano 
Marini (che fu Prefetto della Biblioteca Apostolica in principio di questo 
secolo). In Disserf. dell' Accad. Rom. Pont, di ArcheoL ser. II, tom. II, a 
p. 37, ed estr. an. 1881. 



1. D'Ancona Aless. e Comparetti Domen., Le Antiche Rime Volgari 

secondo la lezione del Codice Vaticano 3793, pubblicate per cura 

Bologna, presso Gaetano Romagnoli, voi. II, 1881, in-8^ Il voi. I era uscito 
nel 1875; il III si stampò nel 1884; il IV nel 1886; il V nel 1888. In 
Collez. di opere Inedite o Rare dei primi tre secoli della lingua: i primi 
tre volumi presso il menzionato Gaetano Romagnoli, ma presso Romxignoli 
Dall'Acqua i voli. IV e V. Come si vede, la stampa cominciò sotto il pon- 
tificato di Pio IX, ma rientra principalmente in quello di Leone XIII. Il 
D'Ancona e il Comparetti hanno, con questa pubblicazione, iniziato in Italia 
il movimento, ed instaurato il metodo degli studi romanzi. Dalla loro opera, 
come la filologia italiana trae i più sicuri elementi per lo studio della nostra 
lingua antica, così la storia letteraria ricava i più importanti documenti del 



* Allorché indico Vat. intendo il fondo propriamente Yaticano; e, poiché i nostri co- 
dici sono divisi, ne* vari loro fondi, in latini, greci ed orientali^ con distinta numerazione, 
e sotto la denominazione latini vanno anche i codici italiani o in altre lingue volgari, se 
altro non aggiungo, s' intende sempre, che i manoscritti spettano alla serie de' latini. 
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primo periodo, quello, cioè, delle origini, con un materiale copiosissimo per 
le indagini dell'antica lirica siciliana e dello sHl nuovo *. 

Del Vat. 3793 avea pubblicato un Indice il Grion {Romanische Studien, 
I, 61-113); però non ne procurarono la completa edizione, che il D'Ancona 
e il CoMPARETTi, convinti, che solamente colla guida di questo famoso can- 
zoniere vaticano poteva essere apprezzata e giudicata, secondo il valore reale, 
la poesia italiana del periodo delle origini. 

8. Thomas Antonio, Vn manicscrit de Charles V au Vatican. In Me- 
langes d'ArchèoL et d'Hist, PaìHs, Thorin^ 1881, pp. 259-83. Ci descrive 
il Cod. Reginense 697, ragguardevole per bellezza di scrittura e pregio di 
miniature, contenente la versione francese, fatta dal carmelitano Giov. Golein 
nel 1369, di parecchi opuscoli di Bernardo Gui. Il codice appartenne alla 
biblioteca di Carlo V, re di Francia, del quale son conosciutissimi i gusti 
letterari; è anzi l'esemplare originale ed unico della versione medesima. 

1882 e 1883. 

9. Sancii Thomas Aquinalis Doctoris Angelici Opera omnia, iussu 

impensaque Leonis XIII. P. Af. ad codices mantcscripios Vaticanos 

exacta. Romae, ìom. I, 1882. Il II usci nel 1884; il III nel 1886; il IV nel 
1888; il V nel 1889; il VI nel 1891; il VII nel 1892. L'edizione è curata 
dai Rev. PP. Domenicani. Fra i nostri codici, di cui gli editori si son ser- 
viti, v'hanno i Va(t. 732-737, e 10155; Òtlobb. 202, 209; Urb, 130; PalaL 
353, ecc. ecc. 

10. De Rossi Giov. Batt-, Di un frillico in smaUOy della fabbrica di 
Limoges, donato dal S. Padre Leone XIII al Museo Sacr^o della Biblio- 
teca Vaticana, (E opera di Nardone Penicaud). In Dissert. delVAccad. Roni. 
di ArcheoL, ser. II, tomo II, pp. 64-65, ed estr. an. 1882. 

11. Enrico Narducci, Inforno alV autenticità di un codice vaticano, 
contenente il trattato di Boezio: De consolatione philosophiae , saetto di 
mano di Boccaccio. Estr. dalle Mem. della R, Accad, de' Lincei, serie III, 
voi. Vili, ann. 1882, e 1883. 

12. ViGNEAUx P. E., Notice sur trois manuscrits inèdits de la Vati- 
ticane. In Mèlanges, an. 1882, pp. 309-355. Prende a studiare i codd. Va- 

* T. Casini ha corredato rultimo volume di una serie di annotazioni critiche che oc- 
cupano pressoché dugento pagine. In esse, seguendo uno per uno i componimenti nell'or- 
dine in cui sono pubblicati, raccoglie quanto su di essi, sia rispetto alla ricostruzione del 
testo, sia per la illustrazione e i raffronti, fu scritto da vari critici, di mano in mano che 
i volumi comparivano (Bilancioni, Bartoli, Monaci, Borgognoni, Gaspary, Mussafia). 
L*opera resta chiusa da due indici, che riguardano tutti e cinque i volumi, uno per nome 
di autori, l'altro per capoversi. 
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ticani 8067, 8068, 8069, iateressanti raccolte di consultazioai legali. Sono 
di giureconsulti italiani degli ultimi secoli del medio evo, e del principio del 
Rinascimento, per lo più appartenenti alla città e scuola di Perugia. 

13. De Rossi Giov. Batt., Di una insigne terracotta, della scuola di 
Luca della Robbia, acquistata dal S. P, Leone XIII, pel Museo Sacro 
della Biblioteca Vaticana. In Dissert dell' Accad. Rom. di ArcheoL. ser. II, 
tom. II, pp. 72-73, ed estr. an. 1883. 

14. De Rossi Gio. Batt., Verre reprèsentant le tempie de Jèrusalem. 
In Archives de V Orient Latin., tom. II, part. II, 1883, pp. 439-455. Il 
vetro appartiene al Museo Salerò della Biblioteca Vaticana. 

V. anche del medesimo: Prospettica del tempio di Gerusalemme in 
un vetro cimiteriale, (Bull. delVIstit. di Corrisp. Archeol. 1882, pp. 33-34). 

15. Descemet Carlo, Bassorilievi assiri nella Biblioteca Vaticana, In 
Studi e Documenti di Storia e Diritto, an. IV, 1883, pp. 93 e segg. Il De- 
scemet è stato ufficiale della Vaticana, I bassorilievi giacevano da molti 
anni inediti ne' magazzini della medesima Libreria, quand'egli ne trasse i 
calchi e indi ne pubblicò le quattro tavole eliotipiche, annesse al suo scritto. 
Collocati quei cimeli in Biblioteca per cura del mio predecessore, Mons. Ste- 
fano CiccoLiNi, oggi, per ordine di Sua Santità, sono stati trasportati nel 
Museo Pio- dementino, 

10. De Nolhac Pietro, Lettres inèdites de Paul Manuce recueillies 
à la Biblioth. Vatic. In Mélanges d'archéol. et d' 1mt„ an. 1883, pp. 267-89, 
ed a parte. Sono lettere latine e italiane, tratie dai VOflt, 3433, 3933, 4103, 
4105, 6190, 6192, 6195, 6412, e si riferiscono alla dimora del Manuzio a 
Roma. Serviranno utilmente alla biografìa di Paolo, non meno benemerito 
di Aldo. 

17. WoRDSwoRTH Giov. e WuiTE Enr., Novum Testaìnentum Domini 
Nostri lesu Christi Latine secundum editionem sancii Hieronymi ad co- 
dicum manuscriptorum (idem recensuit Iohannes Wordsworth, ìS. T. P. 
Episcopus Sarisburiensis, In operis societatem adsumto Henrico I oliano 
White, a. M. Societatis S, Andreae Collegii Theologici Sarisburiensis 
Vice-principali, Oxonii, e Typographeo Clarendoniano. 

Sin dal 1883 molte collazioni presero a farsi sui nostri codici (come sul 
Vat. Lat, 3466 ecc. ecc.) per la nuova grande edizione, che si viene conti- 
nuando in Oxford, della Volgata geronimiana. Testamento Nuovo. 

1884. 

18. Pitra Card. Giov. Batt., Analecta Sacra Spicilegio Solesmensi 
parata, tom. IL typis Tusculanis, 1884. Il tom. Ili (e Typographeo Veneto 
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Mechilarisiarum Sancii Lazari) è, invece, del 1883. Il IV {Parisiis, expu- 
blico Galliarum Typograplieó) pure del 1883. I menzionati volumi compren- 
dono testi di Padri anteniceni, e segnatamente, frammenti di Origene strap- 
pati, un per uno, dalle Catene de' Padri Greci. Vi si ha pure un'edizione ♦ 
più corretta della Clavis Meliionia, Il tom. Vili, che contiene le Opere di 
S. Ildegarde {lypis SacH Montis Casinerms) si pubblicò anche prima, cio^ 
nel 1882. Il volume delle Analecla Sacra et Classica (Romae, ex officina 
libraria Philippi Cuggiani) nel 1888. Il tom. I delle Analecla Novissima 
[fypis Tusculanis) nel 1885. 11 tomo II delle medesime [lypis Tusculanis) 
nel 1888. In queste opere del Cardinal Bibliotecario, come nelle altre da lui 
messe in luce durante il pontificato di Pio IX, larghissimo uso fece de' co- 
dici vaticani, desideroso d'emulare il Mai. 

19. De Rossi Giov. Batt., Le Iscrizioni Antiche Dollari di Gaetano 
Marini. In Bibliot. dell' Accacl, Storico- Giurid,, toni. III, an. 1884. 

20. De Rossi Giov. Batt., Di due pregevoli iscrizioni ritrovate nei 
magazzini della Biblioteca Vaticana: Vuna spettante al sinodo xistico degli 
atleti greci, V altra con ricordo cteZi' insula Sertoriana. In Disseriaz. del- 
l'Acc. Rom, di ArclieoL. ser. II, tom. II, pp. 86-89, ed estr. an. 1884. 

21. Cozza Luzi Gius., Della Geografia di Strabone, Frammenti sco- 
perti in membrane palimpseste. Pai-te I, Roma, 1884. Le Parti II e III usci- 
rono nel 1888. È del medesimo autore l'altro scritto: Del più antico testo 
della Geografìa di Strabone, Roma, 1887. Del geografo d'Amasea, infatti, 
i codici sono relativamente pochi, e di scarsa antichità. Posteriori al se- 
colo X, ci danno per sovrappi^i il testo imperfetto e lacunoso, anzi, in molti 
luoghi, viziato ed interpolato. Il Cozza, parte nella Biblioteca Vaticana, parte 
in quella del suo monastero di Grottaferrata, ha scoperto cospicui frammenti 
di un vetustissimo codice di Strabone, in caratteri onciali, ridotto in cattivo 
stato, ed in forma di lacere membrane palinseste. E di questo, che ci dà 
copiosi saggi. 

22. De Nolhac Pietro, Les Peintures des manuscrits de Virgile, In 
Mélanges, an. 1884, pp. 305-33. De' quattro famosi Virgilii in lettere capi- 
tali che possiede la Vaticana, due ( Vat, 3225, F di Ribbeck, inteso anche 
Fragmenta Vaticana', Vat. 3867, R di Ribbeck, conosciuto sotto il nome 
di Codex Romanus) contengcmo impoi'tanti pitture, meritamente celebri e 
più volte riprodotte dall'incisione. L'autore ce ne presenta otto eliotipie, e 
vi ritorna con nuovi studi dopo gli ultimi di Seroux d'Agincourt e di An- 
gelo Mai. 

Del Virgilio Vaticano 3867 (ossia Codex Romanus) ò pure la tav. Ili 
deirÀRNDT (2. ediz.) desunta con rimpiccolimento dalla tav. XI degli Exem- 
pia codicum latinorum litteris maiuscolis scriptorum di Zangemeister e 
Wattenbach . 



*.. 



,ì 
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V. pure De Noluac, De quelques manuscrils à miniatures de Vancien 
fond Valican, In Gazette Archéologique, XIII, 9-10. 

23. Una riproduzione eliotipica si fece, nello stesso anno 1884, del famoso 
codice Ottob. 2790, che contiene il primo registro di Filippo Augusto. L#a 
riproduzione, che è molto lodata, si deve al fotografo A. Martelli. Edi- 
tore del cimelio è L. Delisle. E risaputo, come degli otto registri in cui 
Filippo Augusto, Re di Francia, aveva fatto riunire poco dopo la sconfitta 
di Fréteval (1194) tutti i documenti che riguardavano la Corona, soltanto 
questo si sia salvato, che scritto nei primi anni del sec. XIII passò dal te- 
soro delle Carte, chi sa per qual modo, nelle mani del Barone di Stosch, 
gran raccoglitore di codici, e da queste al Card. Ottobonl E poi noto, come 
la Biblioteca Ottoboniana fosse da Benedetto XIV comprata e riunita alla 
Vaticana. 

24. L. Volpe Rinonapoli, Studi sul codice vaticano 3793, Bell'Evo- 
luzione di Napoli, an. I, 1884, n. 16. 

25. MiNoiA Michele, Della vita e delle opere di Albeo/ino Mussato. 
Saggio Critico, Roma, 1884. Vi annunzia la scoperta fatta da lui, nel co- 
dice Vat. 2962, di sette libri di storie inedite appartenenti ad Albertino di 
Mussato, ed interessanti eziandio, perchè risolvono ipotesi sulla vita dello 
scrittore, e chiariscono alcuni punti oscuri di storia padovana. 11 Minoia se 
ne giovò alquanto. Indi, il prof. ab. Luigi Padrin ha pubblicato un com- 
pendio particolareggiato di questi libri, aggiungendovi una parte del testo: 
Il Principato di Giacomo da Carrara, Primo Signore di Padova, Nar- 
razione scelta dalle Storie inedite di Albertino Mussato, Padova, Angele» 
Draghi, 1891, di pp. 126, con tav. litogr. che dà saggio del codice. I primi 
sette libri del De Gestis Italicórum erano stati pubblicati dall'Oslo, dal Grevio 
e dal Muratori. Del Mussato, e segnatamente del valore di lui come storico 
parla, nella introduzione, il Padrin; che già altra volta avea trattato del 
grande suo concittadino, e de' tempi in cui visse. Chi voglia poi vedere una 
estesa recensione del nuovo opuscolo del Padrin, può trovarla scritta da 
A. Medin, nella Rassegna Padovana, I, 119-122. 

26. K. K. MiJLLER, Neue Mittheilungen ueber lanos La^karis und die 
Mediceische Bibliothek, In Centralbl, fiir Bibliothekwesen di Leipzig, 1884, 
an. I, pp. 331-412. Vi pubblica, secondo il Vat Gr. 1412, varie liste di 
mss., distese da Giovanni Lascaris, la maggior parte delle quali si riferiscono 
agli acquisti fatti dal dotto greco per la biblioteca di Lorenzo de' Medici. 

1885. 

27. Stevenson Enrico (seniore), Bibliotheca Apostolica Vaticana co- 
dicibics manuscriptis recensita, iubente Leone XIII Pont, Max, edita, Pon- 
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tificalus anno VII. Codices Manuscripti Palatini Graeci Bibliothecae Vati- 
canae descripti .... Recensuit et digessit Henricus Stevenson Senior, eiusdem 
Bibliotecae Sanpior. Romae, ex Typographeo Valicano, 1885. Un voi. di 
pp. XXXVI 1-336, in.40. gi\ 

28. Guidi Ignazio, Il Testo Siriaco della descrizione di Roma nella 
storia attribuita a Zaccaria retore. Roma, 1885. Si serve del Cod. Vat. 
Siriaco 145. 

29. Guidi Ignazio, Kitàb-al-Istìdràh , Roma, 1890, estratto dall'anno 
CCLXXXXVI della R, Accade^nia de Lincei (1889). II codice Vat. Arab. 520 
(fol. 1-59), scritto nel 622 dell'egira, 1225 di nostr'èra, e copiato da un 
esemplare collazionato nell'anno 385 (995-990), è l'unico, che ci abbia con- 
servato Topera grammaticale di Abù Bakr Az-Zubaidì, morto nel 989 di 
Cristo, ed illustre filologo spagnuolo. 

30. Langlois Ernesto, Notice du Manuscrit Ottobonien 252^^. In Me- 
langes, 1885, pp. 25-80. Vi descrive completamente il detto codice. 

31. Langlois Ernesto, La Somme Acé. Ivi stesso, pp. 110-114. C'in- 
forma sulla versione francese, fatta nel sec. XIV, della famosa Somma sul 
Codice, di quell'Azzo o Azzone, di cui una volta dicevasi: 

< Chi non ha Azzo 

< Non vada a palazzo >. 

Si contiene nel ms. Reg. 1063. È del medesimo Langlois l'altro lavoro 
Quatrevingts manuscrits frangais du Vatican, che è un catalogo de' mss. 
francesi della Regina Cristina. 

32. Berthelot Andrea, Note sur une collection d'écrits yjiathémafi- 
ques du moyen-dge d*après deux manuscrits du Vatican. In Mélanges, 
an. 1885, pp. 181-222. Sono il Vat. 4539, e il Reg. 1601, che comprendono 
quasi intieramente la raccolta degli scritti scientifici attribuiti a Gerberto (poi 
Silvestro II) e a' suoi discepoli. 

33. Fabre Paolo, Note sur un manuscrit de la Chronique de lor- 
danus. In Mélanges, an. 1885, pp. 295-302. La Cronaca di lordanus, che 
finisce col regno dell' Imperatore Enrico VII, ci è stata conservata in due soli 
mss., di cui l'uno a Bamberga, e l'altro, assai migliore, alla Vaticana ( Vat. 
1960). Il Fabre si trattiene sul mappamondo, e le carte (due di Terra Santa 
e due d' Italia) che il ms. contiene, oltre i piani di Roma, Gerusalemme, 
Antiochia e S. Giovanni d'Acri. 

1886. 

34. Stevenson Enrico (giuniore), Bibliotecae Apostolicae Vaticanae 
Codices Manuscripti recensiti iubente Leone XIII Pont. Max. Pontifwatus 
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anno Vili. — Coclices Palatini Latini Bibliothecae Vaticanae descripii ... 
Recensuil et digessit Henricus Stevenson iunior, recognovit I. B. De 
Rossi, eiusdem Bibliothecae Sa^iptores. Praeii Commentatio I. B. De Rossi 
De Origine, Historia, Indicibus Scrinii et Bibliothecae Sedvi Apostolicae, 
Romae, ex Typographeo Vaticano, 1886. Tom. I. Un voi. di pp. CXXXI 1-327, 
in-4° gr. 

35. Stevenson Enrico (giuniore), InventaHo dei Libri stampati Pala- 
tino-Vaticani, edito per ordine di S. S. Leone XIII P. M. da Enrico Ste- 
venson giuniore. Scrittore di Lettere Greche nella Bibl. Vaticana, Voi. I, 
Par. I, Roma, Tipografìa Vaticixna, 188G, di pp. X-41-394 — Voi. I, Par. II, 
Roma, Tipografìa Vaticana, 1889, di pp. 335 — Voi. II, Par. I, Roma, Ti- 
pografìa Vaticana, 1886, di pp. 499 — Voi. II, Par. II, Roma, Tipografìa 
Vaticana, 1891, di pp. 398. 

Festeggiandosi in Germania il quinto centenario della fondazione dell'U- 
niversità di Heidelberg, istituita da Ruperto I, col concorso del Pontefice 
Urbano VI, nell'anno 1386, gli eruditi di quella nazione desideravano aver 
una cognizione piena della supellettile letteraria palatina da H«'idelberg man- 
data in Roma nel 1623, per opera di Massimiliano I di Baviera, in ricambio 
dei soccorsi avuti dalla Santa Sede. Interprete di questi voti si rese S. A. 
R. il Granduca di Baden; e Sua Santità, annuendo a tali desideri, ordinava 
non solo l'esecuzione di un minuto e particolareggiato inventario di quei pre- 
ziosi libri, ma Y immediata edizione del medesimo. Il lavoro è dello Scrittore 
Enrico Stevenson giuniore. Però il catalogo de' libri ebraici è opera del 
prof. Mariano Ugolini, Scrittore per la medesima lingua; e de' libri ger- 
manici si occupò in ispecial guisa G. P. Kirsch, adesso professore nell'Uni- 
versità cattolica di Friburgo nella Svizzera. 

36. Nelle Memorie dell'Accademia dei Lincei, serie IV, volume II, 
an. 1886, trovasi la riproduzione diplomatica del Canzoniere provenzale con- 
tenuto nel coA. Val. 3208. E questo uno dei mss. posseduti da Fulvio Or- 
sini, e vien notato nel suo cataloghetto col n. 22 (cfr. Pakscher, Aufi einem 
Katalog des Fulcias Ursinus, in Zeitschrift fiìr Romanische Philologie, X, 
207). La ti'uscrizione è dovuta ad un Italiano. In fondo al codice trovasi un 
glossarietto provenzale-italiano scritto sulla fine del sec. XVI. Questo lavoro, 
fatto per esercizio di un nostro cinquecentista, trova il suo complemento 
nelle quattro carte annesse al cod. Vat, 3205, ed è documento di qualche 
valore per chi studii la fortuna della filologia romanza in Italia. Editore ed 
illustratore del ms. è il dott. Cesare de Lollis. 

Son del medesimo De Lollis gli Appunti da* mss, provenzali vaticani, 
in Recue des langues romanes, serie IV, toni. Ili, aprile-giugno 1889. Vi 
studia la costituzione, la cronologia ed i testi del cod. Vaticano 3207, ossia 
Canzoniere Provenzale H ; di cui i signori H. Kehrli e L. Gauchat han 
procurato una completa trascrizione, pubblicandola diplomaticamente negli 
Stadi di Filologia Romanza (fase. 14). Questo Canzoniere appartenne con 
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ogni probabilità al Bembo, da cui passò nella Biblioteca di Fulvio Oi*sini, e 
poscia alla Vaticana, I menzionati Kehrli e Gauchat combattono la sua 
identificazione col libro slegato^ citato dal Barbieri; ma riconc^scono le af- 
finità fra i due testi, e rilevano che il Barbieri ebbe anche notizia delle 
chiose. Il m*^. poi è quel medesimo, in cui il dott. A. Pakscher credette sco- 
prire niente meno che postille marginali autografe dantesche, da lui in mas- 
sima parte pubblicate [Randglossen von Dantes Hand? in Zeitsch. fùr Rom. 
Philol, del Groeber, voi. X, 3, pp. 448-52): illusione che il De Lollis mede- 
simo gli levò nel Giom. Stor, della Lelt ItaL, volume IX (anno 1887, 
pp. 238-248). Il commento marginale, piuttosto che deirAlighieri^ ò autografo 
del compilatore stesso del ms. che era dell'Italia settentrionale. Fu invero 
il 3207 scritto alla fine del sec. XIII, o dentro la prima metà del XIV. 
Vedine i facsimili ne' nn. 3 e 4 della collezione Monaci. Se ne ha l' indice 
neWArchiv /". d. S, d. n. Spr,. XXXIV, 385-392. Cfr. anche Groeber, in 
Romanische Studien, II, 403. 

37. De Nolhac Pietro, Le Canzoniere aulographe de Peirarque, Com- 
municaiion faite à V Académie des Inscriptions et Belles-Leitres, Paris, 

Klincksieck, 1886, pp. 30, in-16^ Parla del celeberrimo Vat 3195, che con- 
tiene il Canzoniere intiero, e ch'egli identifica col ms. originale del Petrarca, 
anzi vuole abbia servito all'edizione aldina del 1501. Cosi parla anche del 

Fa/. 3196 (che è de' fogli sparsi) e degli altri due, ugualmente autografi, cioè 
il Bucolicum opus ( Vat. 3358), e il De sui ipsius et multorum ignorantia 
(Vat, 3359) tutti provenienti dalla biblioteca di Fulvio Orsini. 

38. De Nolhac Pietro, Inventaire des manuscrits grecs de Jean La- 
scaris. In Mélanges, 1886, pp. 251-274. Vi pubblica due altri Inventari, 
l'uno di mano di Matteo Devaris, il celebre bibliotecario del Card. Ridolfi, 
tratto dal Vat, Gr. 1414, e l'altro dal Vat, Gr, 1413, di mano dello stesso 
I>ascaris. Vi unisce due lettere inedite di Lascaris, l'una al poeta fiorentino 
Giovanni Rucellai, allora Nunzio del Papa presso Francesco I {Val, 9064), 
l'altra al futuro Connestabile di Montmorency, con altri biglietti scritti al 
dotto romano Angelo Colocci; infine, una lettera greca di Lazaro di Baif 
al ripetuto Lascaris {Vàtt, 4103, 4104, 4105, Reg, 2023). 

39. Albanès ab. J. H., La Cronique de Saint -Victor de Marseille, 
In Mélanges, 1886, pp. 64-90, 287-326, 454-465. Vi tratta del manoscritto 
originale di questa Cronaca, che si conserva alla Biblioteca Vaticana 
(Reg. 123). 

40. Delisle Leopoldo, Virgile copie au X® siede par le moine Ra- 
hingus. In Mélanges 1886, pp. 239-250. Vi si occupa del Vat, 1570, e ne dà 
un fac-simile. 11 codice appartiene all'epoca carolingia, e contiene le opere di 
Virgilio, con una parte del commento di Servio. La copia è opera di un mo- 
naco, che lavorava alla fine del IX secolo, o al principio del X, nel Mona- 
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stero di Flavigni, e ci fornisce un eccellente modello per lo studio della 
scrittura in Borgogna sotto i successori di Carlo il Calvo. 

41. AuvRAY Luciano, Nolice sur le manmcrit Oilóbonien 2966, et 
principalement sur le cartulaire de N. D. du Bourgmoyen de Blois qui 
est contenu. In Mélanges, 1886, pp. 429-453. V'identifica questo manoscritto 
con quello, che reca il n. 1251 del fondo della Regina Cristina nel cata- 
logo pubblicato da Montfaucon {BibL Biblioth, I, 40). L'Advray ha dato 
altre notizie di mss. del fondo ottoboniano. 

42. AuvRAY Luciano, Une source de la Vita Roberti Regis du moine 
Helgaud. In Mélanges, 1887, pp. 458-471. Vi si occupa della Vita Roberti 
Regis, composta nella prima metà del sec. XI da Helgaud, monaco della 
Badia di Fleury-sur-Loire ; Vita pervenutaci per l'unico manoscritto Reg. 566, 
che presenta tutti i caratteri d'un autografo. 

43. Desrousseaux A. M., Sur qicelques manuscrits d'Italie. In Mélanges, 
1886, pp. 483-553. Vi raccoglie le varianti deìVUrb. Gr. 118, che contiene 
i Dialoghi de' Morti di Luciano, e vi descrive il VaL Gr. 341, che è un 
Salterio del 1021. 

44. Frati Ludovico, Il Sacco di Volterra del MCDLXXII: poesie 
storiche contemporanee, e commentario inedito di Biagio Lisci Volterrano 
tratto dal cod. Vat.-Urb. 120S a cura ecc., Bologna, 1886, di pp. XLIV- 
160. Nella Scelta di Curios. Letter. disp. CCXIV. 

45. SoMMERBRODT DOTT. GiULio, Lucianus, Berolini, 1886 e 1889. Vi 
mette a profitto i due codici VatL Gr. 87 e 90 di Luciano ; più, il Palat. Gr, 73, 
e YUrb. Gr, 121. V. anche De Codicibus Luciani Vaticanis, nel libro: 
Lucianus, Recensuit Fritzschius, voi. III, pars I, Rostochii, impensis Er- 
nesti Kuhnii, 1874, alle pp. IX-XVIII. 

46. Usci in quest'anno 1886 il I volume della Storia dei Papi dalla 
fine del medio evo del dott. Ludovico Pastor, prof, di storia all'Università 
d'Innsbruck. Ecco, com'egli si esprime nella Prefazione alla medesima * : 

< La necessità di un rifacimento della storia de' Papi del secolo decimo- 
€ quinto come pure dei tre seguenti, risultò finalmente dalla generosa aper- 
se tura dell'Archivio segreto pontificio dovuta a S. S. il papa Leone XIII... 

< Mio primo compito pertanto, cui durante due lunghe fermate nella città 

< eterna mi studiai di adempiere, fu d'impadronirmi innanzi tutto dei ma- 

< teriali più impoiianti del detto archivio.... Insieme alle collezioni citate, i 

< ricchi tesori della Biblioteca Vaticana dovevano tanto meno trascurarsi. 



* Cito dalla traduzione italiana, che ne fece il sac. Clemente Bknktti, voi. I, Trento, 
Tip. Ed. Artigianelli, 1800. 
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< in quanto che al Ranke e al Gregorovius non fu dato qui vedere se non 

< un piccolissimo numero di manoscritti *. » I volumi poi fin qui pubblicati 
della sua Storia annunziano abbastanza, e quali studi abbia egli fatto nella 
Biblioteca Apostolica, e da quanti manoscritti abbia cavato profitto. 

1887 e 1888. 

47. De Nolhac Pietro, Facsimilès de Vécriiure de Pètrarque. et Ap- 
pendices au Canzoniere aulographe, avec des notes sur la Bibliothèque de 
Pétrarque. In Mèlanges, 1887, pp. 3-29, ed a parte, di pp. 38. 

48. NoiRET Ippolito, Huit lettres inèdites de Démètrius Chalcondyle. 
In Mélanges, 1887, pp. 472-500. Vi pubblica dal Vat LaL 5641 otto let- 
tere greche di Demetrio Calcondila a Giovanni Lorenzi, il bibliotecario di 
Innocenzo Vili; delle quali sette autografe. 

49. Nella Gazetie des Beaux Arts, 1887, tom. I, il sig. Peraté ha un 
articolo sui disegni di Sandro Botticelli, conservati nella Biblioteca Vaticana. 

50. Chronicon Siculum incerti auctoris ab an, 340 ad an. 1396 in 
forma Diarij ex inedito codice Ottoboniano Vaticano, cura et studio lo- 
SEPHi De Blasiis, 1887. Nella collezione Monumenti Storici^ Serie L Cro- 
nache. Società Napoletana di Storia Patria, E YOttob. 2940, il compilatore 
del quale è senza dubbio un napoletano. Il Card. Stefano Borgia ne avea 
trascritto una pagina. Presso Capasso, Monumenta Ducatus NeapoL, tom. I, 
tav. I, si hanno inoltre due saggi paleografici del Vat. 5007, in cui è la 
Cronaca de' Vescovi di Napoli. 

51. Starrabba Raffaele, Di un Codice Vaticano contenente i pinvi- 
legi dell'Archimandrita di Messina. In Arch. Stor. Sicil. N. S., tom. XII, 
anno 1887, pp. 465-472. È il Vat. Lat. 8201, e contiene 45 bolle pontificie, 
22 diplomi regi scritti in greco, il più antico de' quali risale al 1094 (èra 
bizantina 6602), parecchie carte dell'epoca sveva e dell'aragonese, varie let- 
tere viceregie, 43 carte notarili scritte in greco, la più antica delle quali è 
del 1202, e 155 sunti di altre carte notarili stese in latino. Gli atti distesi 
in greco sono altresì accompagnati da versioni latine. È lavoro del noto di- 
plomatista siciliano can. Antonino Amico. V. anche su questo manoscritto 
un articolo dellab. Pietro Batiffol, in Revue des Questiona Historiques 
(quaderno di ottobre 1887, pp. 555-5G7). 

52. PiTRA Card. Giov. Batt., Sanctus Romanics, Veterum Melodorum 
Princeps, Cantica Sacra. ^q\V Album Giubilare^ Roma, 1888. Sono tre 
poemi di S. Romano il Melode^ che la Chiesa greca onora qual poeta dei 

« Pagg. XI-XII. 



— IG — 

COSÌ detti Contadj Siro di patria, diacono della Chiesa di Berito, venuto a 
Costantinopoli, regnando l'Imperatore Anastasio, non si sa se I o II. 

53. CozzA-Lozi Gius., Pergamene Purpuree Valicane di Evangeliario 
a caratteri d'oro e d'argento. Questi greci frammenti appartengono al noto 
Evangeliario Patìnense, probabilmente del secolo VI. Altri fogli se ne tro- 
vano dispersi anche a Londra ed a Vienna. 

^e\Y Album. 

54. CiccoLiNi Stefano, Leone XIII e la Biblioteca Vaticana. 
ì^eU* Album. 

55. BoLLiG Giovanni, De Codice Aethiopico, quem Leo XIII P. M. a 
Menelik Rege Abyssiniae acceplum dono dedit Bibliotliecae Apostolicae Va- 
ticanae. Il codice s'intitola Organon Denghel, ossia Strumento Musicale. 
ed è una specie di Salterio in onore della Beata Vergine, composto non 
prima dell'anno 1440 dal dottore abissino Abba-Giorgio. 

NeìYAlbum. 

50. De Rossi Qiov. Batt., La Bibbia offerta da Ceolfindo Abbate al 
sepolcro di S. Pietro, codice antichissimo ira i superstiti delle Biblioteclie 
della Sede Apostolica. Mostra, che il celeberrimo Codice Amiatino della 
Laurenziana, capitale esemplare della Volgata, e fondamento precipuo del 
testo geronimiano, è una stessa cosa colla Bibbia offerta da Ceolfrido, abbate 
anglosassone, alla tomba di S. Pietro, e da collegarsi alla recensione di 
Cassiodorio. 
Neir^i&wm. 

57. Stevenson Enrico, Topografia e Monumenti di Roma nelle pit- 
ture a fresco di Sisto V della Biblioteca Vaticana. 

Nell'Album. 

58. Ugolini Mariano, lacobi Edesseni de Fide adversits Nestorium, 
Carmen, ex Ms. Syriaco Vaticano CLXXIII. Questo Carme, dianzi inedito, 
del famoso Giacomo di Edessa, cui i Siri tengono come scrittore principe 
del secolo VII volgente, è abbastanza raro nelle collezioni di manoscritti 
siri, ed incontrasi nel Vai. Siriaco 173, secondo la serie del Catalogo degli 
Assemani. Fu acquistato, con altri, per ordine del Papa Clemente XI, a 
cura di Andrea Scandar, Ciprioto, Arciprete Maronita. 

NolVAlbum. 

59. Stornajolo Cosimo, Il Trittico a smalto dipinto, donato da S. S. 
Leone XIII ai Museo sacro della Biblioteca Vaticana. 

y^QlV Album. 
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60. Scagliosi Nicola, Alcuni notevoli sigilli contenuti nella Collezione 
Sfragistica della Biblioteca Vaticana, Questa collezione, annessa al Meda- 
gliere, attualmente racchiude oltre a seicento sigilli, quasi tutti medievali. 
Devesi a Leone XIII il provvedimento, che se ne riunisserc» in un corpo le 
varie sparse membra. Lo Scagliosi, Assistente del Gabinetto Numismatico y 
e che ha coadiuvato il Prefetto del medesimo, Comm. Carlo Lddov. Vi- 
sconti, nel riordinamento delle collezioni, ne ha pubblicato sedici, inediti e 
sconosciuti, in occasione del giubilèo sacerdotale di Sua Santità. 

^QÌYAlbum. 

61. Marucchi Orazio, Il Grande Papir^o Egiziano della Biblioteca 
Vaticana contenente il Sat per em heru, Libro di uscire dalla vita, de- 
scritto ed illustrato. Volume in foglio di pp. 141; frontespizio con caratteri 
geroglifici; quattro tavole fotografiche; Roma, Tip. de' Lincei, 1888. 

62. CiASCA Agostino, Tatiani Ecangelior^m Hat^noniae arabice. Nunc 
primum ex duplici codice edidit, et translatione donavit, ecc., Romae, ex 

Typographia Poliglotta S. C. de Propaganda Fide, 1888, pp. XV- 108 di 
prefazione e traduzione latina, e pp. 210 di testo aiabo. Di Taziano, filosofo 
e uom di lettere, nato circa Tanno 140 di nostr'èra, si deplorava perduta la 
celebre Armonia Evangelica, detta comunemente Diatessàron od anche 
Quaternario, ch'egli scrisse in siriaco verso la metà del II secolo, e che 
poi sant'Efrem siro commentò. Mons. Ciasca, allóra Scrittore della Biblio- 
teca Apostolica per le Lingue Orientali, ebbe la sorte di trovarne nel Vat. 
Arab. 14, del XII secolo, una versicme arabica, che però direttamente pro- 
mana dalla fonte siriaca; versione dovuta al celebre Abulfaragio (Abu-1-Pha- 
rag-Abdallah-ben-at-Tìb). Il Ciasca si afTrettò di C(^municare ai dotti la sco- 
perta; e lo fece con una dissertazione latina, stampata a Parigi nel 188*3, e 
che s'intitola De Tatiani Diatessàron arabica versione (in-4°, di pp. 27). 
Indi potè collazionare il codice Vaticano, ch'era mutilo, corrotto e lacunoso, 
con un altro integro e migliore, benché del sec. XIV, donato al Musèo Bor- 
giano di Propaganda da un Halim Dos-Gali, copto cattolico. Cosi prendendo 
a base il codice vaticano, come più antico, ma supplendolo e correggendolo 
coU'altro, che è completo, ci potè dare la presente edizione. 

63. PiTRA e Stevenson, Theodori Prodromi Commentarios in Carmina 
Sacra Melodorum Cosmae Hierosolymitani et loannis Damasceni, ad fìdem 
codd. mss, primum edidit, et varietate lectionis instruait,.., Henricus M. 
Stevenson senior, Bibliothecae Vaticanae Sanptor Graecus. Praefatus est 
I. B. PiTRA, S. R. E. Bibliothecarius. Romae, Bibliotheca Vaticana, 1888. 
Nel numeroso popolo degli Innografi o Melodi (tutta una provincia di let- 
teratura cristiano-bizantina) risplendono come astri maggiori Cosma Geroso- 
limitano e Giovanni Damasceno ; Omero cristiano il primo, e l'altro, potremmo 
dire, novello Esiodo della sacra innografia. Però, divenuti col tempo codesti 
vati, per soverchia rapidità e comprensione di concetti, malagevoli ad inten- 
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dere, di buon'ora pullularono, per renderli più facilmente accessibili, inter- 
preti e commentatori. Principe di siffatti, ne digiuno scoliasta come i più, 
fu Teodoro Prodromo, nato in Costantinopoli, e poeta aulico anch'egli sotto 
l'Imperatore Giovanni Comneno (1111-1143); ed ultima opera del Prodromo 
sono i Commentari a Cosma e al Damasceno, che lo Stevenson seniore 
pubblica nel presente volume di pp. 120 in-4^ (tutto testo greco, estratto dai 
codici e stampato per la prima volta) più, altre XXVII di Prefazione, scritte 
dal Card. Pitra. 

64. Mai e Cozza-Luzi, Novae Palru7n Biblioihecae ab Angelo Card. 
Maio collectae iomus nonus editas a Iosepho Cozza-Luzi, S, R, E. Vice- 
bibliothecario. complectens, in parte prima et secunda, S. Pairis Nostri 
Tìieodori Sluditae Parcae et Magnae Catecìteseos Sermones, in parte tertia 
S. Petri Episcopi Argivi Historiam et Sermones (Romae, ex Bibliotheca 
Vaticana. 1888). Voi. in-fol. di pp. XLVI-318-217-80. La Parte I racchiude 
134 Oinilie della Piccola Catechesi di S. Teodoro Studita; la II altre 77 
della Catechesi Grande; la III una fin qui inedita Stcn-ia di S. Pietro Ve- 
scovo degli Argivi, e 4 Sei*moni, i soli monumenti che di lui ci avanzano. 
Delle versioni latine, 76 appartengono al Mai ; le altre al Cozza-Luzi. 

65. Salvo-Cozzo Gius., Il Contrasto di Cielo d'Alcamo secondo la le- 
zione del Codice Vaticano 3793, Roma, 1888, pp. 21, in-4^ E una nuova 
edizione critica del noto Contrasto. 

66. Salvo-Cozzo Gius., Il Sonetto del Petrarca La gola e '1 somno et 
Totiose piume secondo il Codice Vaticano 3195. Al prof. Giosuè Carducci. 
Nella Cultura, an. VII, v. 9, nn. 15-16, an. 1888, ed a parte, di pp. 7. Vi 
sostiene contro il De Nolhac, che il codice 3195 non servi affatto di base 
all'edizione aldina del 1501, e che questa invece fu fatta sul codice 3197, 
di mano del Card. Bembo. 

67. Stevenson Enrico (seniore), Bibliothecae Apostolicae Vaticanae 
Codices Manuscripti recensiti iubente Leone XIII Pont. Max. Pontificatus 
anno X. Codices Manusanpti Graeci Reginae Svecorum et Pii PP. II de- 
scripti.... Recensuit et digessit Henricus Stevenson senior, duodeni Biblio- 
thecae ScHptor. Romae, ex Typographeo Vaticano, 1888. Un voi. in- 4*^ gr. 
di pp. XII-247. 

68. De Rossi Giov. Batt. , Inscriptiones Christianae Urbis Romae 
sepfimo saeculo antiquiores, tom. II, Ro7nae, ex officina libraria Philippi 
Cuggiani, anno 1888. Gran voi. in foglio di pp. L'XIX-536. L'autore, che 
nel voi. I si era occupato solo delle iscrizioni fornite di data certa, nel se- 
condo comprende quelle altre che ci sono tramandate nelle raccolte epigra- 
fiche del medio evo, anteriori al secolo XVI. Vi abbiamo, fra l'altro, l'edi- 
zione critica del famoso Palai . 833, del secolo IX, rappresentato anche da 
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tre tavole eliotipiche, e racchiudente la notissima silloge, detta palatina, già 
stampata dal Grutero; l'edizione critica dell'altro Palai. 591 che contiene una 
raccolta epigrafica del sec. VII per la sola Basilica Vaticana; del Val, 6757 
che ha la descrizione della medesima Basilica, fatta da Pietro Mallio, e da 
lui ofierta ad Alessandro III, colle aggiunzioni del prete Romano nel 1192; 
del Vat 5326, epigrafico anch'esso, che dal De Rossi è creduto autografo 
del veronese Fra Giocondo; deWOltob, 1863, che ha pure una raccolta d'i- 
scrizioni, relative alla Basilica Vaticana, opera di Maffeo Vegio, ecc. Come 
de' citati manoscritti abbiamo qui l'edizione critica, cosi e del Val. 5249, 
miscellaneo, già Manuziano, e dell'altro pur Vat. 9146, e de' due Bqgi- 
nensi 421 e 2078, e di tanti altri enumerati in fine, e di quanto v' ha nei 
nostri codici spettante alle raccolte di Nicola Signorile, Ciriaco Pizzicolli di 
Ancona, ecc. ecc. o fra le schede epigrafiche dì Onofrio Panvini, Giacomo 
Grimaldi, Alessio Mazocchi, Giuseppe Garampi, Antonio Zirardini, Gaetano 
Marini è tenuto conto pienissimo in questo II volume. 

69. De Nolhac Pietro, Giov. Lorenzi^ Bibliothécaire d'Innocent Vili. 
In Mélanges, 1888, pp. 3-18. Dà alcuni saggi del Vat 5641, formato d'una 
raccolta di lettere originali della seconda metà del quattrocento ; contenente 
le carte intime di Giovanni Lorenzi, bibliotecario d' Innocenzo VIII, e ca- 
duto poscia in disgrazia sotto Alessandro VI. Pietro Valeriano, nel De 
infelicitate litteratorum, lo dice morto del veleno de' Borgia. 

70. Prou Maurizio, Notice et Exfraits du ms. 863 du fond de la 
Beine Christine au Vatican. In Mélanges, 1888, pp. 19-45. Questo ms. Re- 
ginense è formato colla riunione di vari frammenti, tutti di origine francese. 

71. Macé Alcide, Un important manusant de Solin (Vat. 3343). In 
Mélanges, 1888, pp. 500-520. Questo manoscritto è più antico e men cor- 
rotto assai, che quello di Heidelberg, preferito da Mommsen (C. Iulii Solini 
Collectanea Rerum Memoràbilium. Recognovit Th. Mommsen, Berolini, 1864). 

72. DuvAD Luigi, Glossaire Latin- Allemandj extr, du manuscrit Vatic. 
Reg, noi. In Mélanges, 1888, pp. 609-62^). La lingua delle glosse germa- 
niche è V alto- tedesco, d'un' epoca notevolmente anteriore a quella in cui il 
Reginensis fu copiato; ma non mancano tracce del basso-tedesco. 

73. MiiNTZ Eugenio, Les Sources de V Archeologie Chrétienne dans les 
Bibliothèqvces de Rome, de Florence et de Milan. In Mélanges, 1888, 
pp. 81-145. Riunisce le note da lui raccolte sui disegni e sulle riproduzioni 
di monumenti romani, che trovansi ne' manoscritti della Biblioteca Vaticana, 
ed in altre raccolte. 

74. Il sig. Brando Brandi (nel Bidlettino delV Istituto Storico Italiano, 
num. 6, an. 1888, pp. 40-43) dà notizia àeWOttob. 1402, di provenienza al- 
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tempsiana, contenente le famose Constiiutiones Sanctae Matris Ecclesiae^ 
promulgate dal Card. Egidio Albornoz, cosi importanti per la storia del di- 
ritto raedioevale italiano. Il codice comprende nella sua integrità la compi- 
lazione Egidiana. Nel numero 10 poi del medesimo Bulletiino, anno 1891 
(pp. 28-29), ragguaglia sull'altro codice VaL 3939, membranaceo, in-4° grande, 
del sec. XV, che contiene le Consiituliones medesime, ma non già nel testo 
originale latino, bensì nella versione volgare. 

75. L'Urb. Gì\ n. 102, che contiene Y Epitome di Polibio, codice del se- 
colo XI volgente, è stato di recente studiato per la seconda edizione poli- 
biana, curata da Fr. Hultsch (vedi tom. I, Berlin, Weidmann, 1888, Pre- 
faz. pag. VI). 11 manoscritto ha, veramente, valore pe' frammenti. Avealo 
acquistato Federico di Montefeltro, ed era entrato nella biblioteca urbinate 
fra il 1474 e il 1482. Francesco Maria II, Duca d'Urbino, lo prestò ad 
Isacco Casaubono. 

1889. 

76. CozzA-Luzi Gius., Novmn Testamentum e Codice Vaticano 1809, 
nativi texius graeci primo omnium, phototypice repraesentatum, atispice 
Leone XIII, Pont Max., Romae, eBibliolheca Vaticana, agente .photographo 
Danesi, 1889. Indi è stato ugualmente riprodotto il Vecchio Testamento. 

77. De Rossi Giov. Batt., La Capsella Argentea Africana, offerta al 
Sommo Pontefice Leone XIII dall'Emo Signor Cardinal Lavigerie^ Arci- 
vescovo di Cartagine, Roma, Cuggiani, 1889, in fol., di pp. 34, con tre 
tavole fototipiche. Dal suolo inesausto dell'Africa Cristiana è venuta fuori 
questa lipsanoteca d'argento, tutta adorna d' immagini e simboli propri del- 
l'arte ed iconografia sacm, opera del secolo in circa V. Sua Santità ne fece 
dono al Museo Sacro della Biblioteca Vaticana, ed il De Rossi la illustrò. 
Nello scritto del romano archeologo si troveranno ampi schiarimenti intorno 
alla deposizione delle reliquie negli altari durante i secoli vetusti, ed intorno 
a tutta quella classe di monumenti cristiani, che diconsi memoriae, patro- 
cinia, sanctuaria, brancica, palliola, capsellae-memoriae, 

78. Gamurrini G. F., Le Antiche Cronache di Orvieto. In Arch. Stor. 
Ital., ser. V, tom. Ili, anno 1889, pp. 1-49. Dà in luce per la prima volta 
le antiche cronache latine di Orvieto, traendole da un cod. Urbinate 1738, 
scritte da mani diverse fra il sec. XIV e il XV. Recano in sommo questo 
titolo: Breve Compendium Historia'rum Italiae lohannis Felini, 

79. Gaddenzi Augusto ha pubblicato, secondo il codice Vat. 5107: Par- 

m 

laynenti ed Epistole di Maestro Guido Fava, in appendice al suo libro: / 
suoni, le forme e le parole delVodiemo dialetto della città di Bologna, 
Torino, Loescher, 1889. 
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80. Fin dal 1889 la R, Deputazione di Storia patria per le provincie 
della Toscana e dell'Umbria accettò àaìVIstituio Storico Italiano l'incarico 
di procurare un' edizione critica dei tre Villani. La Cronaca di Giovanni 
Villani fu affidata alle cure del prof. Vittorio Lami ; il quale, per le inda- 
gini preparatorie, è venuto eziandio a studiare i codici della Biblioteca Apo- 
stolica. Veggansi le relazioni delle sue ricerche lette così alla Deputazione. 
come slìV Istituto. 

81. Manenti Carlo, Antiqua Sum7naria Codicis Theodosiani, ex Co- 
dice Vaticano iam primum anno MDCCCXXXIV a Gustavo Haenelio 

edita, cum Codice Vaticano singillaiim nninter* collata, iterum edidit 

Senis, apud Henricum Torrinium, 1889, di pp. 161. La prima ediziime del- 
THaenel {Antiqua Summaria Codicis Theodosiani ex Codice Vaticano, 
cum codicis et summariorum desonptìone, Lipsiae, 181^4) era riuscita tra- 
scuratissima. V. Paolo Krdeger, Die Vatìcanischen Scholien zum Cedex 
Theodosianus, in Miscellen der Zeitschr. d, S^av. Stift., voi. LXX (1886) 
Róm. Abtiu 11 Manenti ce ne ha procurata una seconda edizione. Il ms. 
Vatic, è il famoso e vetusto Reg. 886, già descritto da Niebuhr in una 
lettera a Carlo de Savigny, nel periodico menzionato, anno 1817, pp. 408-120. 

82. Batiffol ab. Pietro, Les Manuscrits Grecs de Lottino écéque de 
Bellune. Rechercìies pour servir à Vhistoire de la Vaticane. In Mèlanges, 
1889, pp. 28-48. Pubblica dal Vat. Lat. 7762 V Index librorum graeconim, 
quos Aloysius Lollinus Episcopus Bellunensv; legacit S, D. N. Urbano Vili, 
Il LoUino fu nativo di Cortina, in Creta, e potè raccogliere una ricca bi- 
ìdioteca greca, come colui che in tutto il Levante veneziano contava, a ser- 
vizio suo, amici e congiunti per comprare o fare copiar codici. 

83. Ndiret Ippolito, Letires Inéditcs de Michel Apostolis publiées 
d'après les manuscrits du Vatican. aree des opuscules inédiis du méme 
auteur, une Introduction et des notes. Paris. Ernest Thorin, éditeur, 1889, 
di pp. 166. Nella Biblioth. des Ecoles Fran^aises d'Aihènes et de Rome, 
toni. 54. — Questo volume postumo o V ultimo lavoro del povero Noiret, 
moi-to di ventiquattr'anni il 9 gennaio 1888. Vi inette a profitto il Pai. 
Gr. 275, tutto autografo, e il Vat. Gr. 1395, appaiienuto a Fulvio Orsini, oltre 
del Vat. Gr. 1396. La corrispondenza greca del professore cretese Michele 
Apostolis è ricca di notizie intorno ai dotti greci, che stabilironsi in Italia 
sul volgere del sec. XV. 

84. Della storia di S. Gregorio Armeno, ossia V Illuminatore, scritta da 
Agatangelo, il testo greco è conservato dall'unico codice laurenziano. Lo 
Stilting per i BoUandisti, e in parte il Langlois, aiutato dal Duebner, l'a- 
vevano già dato alla luce ; 1' edizione però che ne diede Paolo Lagarde, 
vince le altre. (V. Agatìiangelus, neu heraufigegeben von Paul de Lagarde, 
in Abhandlungen der Koenig. Gessellscìiaft der Wissenschaffen za Got- 
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(ingerì, voi. XXXV, Gottinga, 1889, pp. 1-88). L'editore aggiunse anche gli 
Akten Gregors von Armenien (pp. 89-120); testo greco da lui ordinato sopra 
tre codici vaticani, e che potrà chi voglia riscontrare con la stampa del 
MiGNE (Pab^oL Graeca, voi. CXV, 943-990). 

1890 e 1891. 

85. Ceriani Antonio, De Codice Marchaliano seu Valicano Gracco 8125 
Propìielar*u7n, phoioiypica arte repraesentaio, Commentano Antonii Ce- 
RiANi, BiblioUiecae Amhrosianae Praefecli, Romae, ex Bibliolheca Vati- 
cana, typis Maì^ii Armanni, MDCCCXC. La riproduzione fototipica, eseguita 
dallo stabilimento Danesi, è stata curata dal menzionato ab. Cozza; l'estesa 
Introduzione è del Ceriam. Il Marchaliano, detto cosi perchè appartenuto 
un tempo a Renato Marchal, è uno dei più preziosi che possieda la Biblio- 
teca Vaticana, non solo perchè contiene il testo completo di tutti i Profeti, 
Maggiori e Minori, secondo la recensione esaplare, ma perchè ci fa ri- 
salire per la sincerità sua all'età di Eusebio e di S. Pamfilo. Il suo immenso 
valore per la critica del testo de' Settanta viene principalmente dal gran 
numero degli scoli, che ha in margine a destra e a sinistra, ovvero note 
esapiari. 

86. Amoni Leopoldo, Flores S. Francisci Assisiensis excet^ti ex cocL 
Vatic. n. 4354. — Fioretti di S. Francesco d'Assisi per cura ecc., voi. I, 

Roma, Tipografia Vaticana, 1890, di pp. 357. Dà il testo latino accanto al 
famoso testo italiano. V. anche di lui l'altra edizione: Fioretti di S, Fran- 
cesco d* Assisi, raffrontati col testo della Biblioteca Angelica, e coi codici 
della Laarenziana e Vaticana, per cura di Mons, Leopoldo Amoni. 

87. Il Trattato della Pittura di Leonardo da Vinci giacque molti anni 
dimenticato nella Biblioteca de' Duchi di Urbino, unita, come si sa, alla Va- 
ticana. Stampollo primo Guglielmo Manzi [Leonardo da Vinci, Trattato 
della Pittura, tratto da un codice della Biblioteca Vaticana, e pubblicato 
ecc., Roma, 1817, in 4^) unitovi un atlante di stampe. Or del medesimo co- 
dice, che porta il num 1270 fra gli Urbinati, una seconda edizione curò il 
Ludwig a Vienna, ed una terza se n'è fatta in Roma, nel 1890. 

88. y^oiV Archivio Paleogr. Ital. (voi. I, fase. V-.VI, Roma, Martelli, 1890, 
tavv. 52-71) per opera del prof. Ern. Monaci comparve la riproduzione in- 
tegrale del codice Vaticano 3196, fattivi ritrarre in eliotipia i 18 fogli del 
ms. sopradetto, che contengono le notissime bozze del Canzoniere di Fran- 
cesco Petrarca. Quasi contemporaneamente lo stesso autografo venne ripro- 
dotto per le stampe da Carlo Appel. Ne' Fac-simili del menzionato Monaci 
son poi a vedersi le tavole 73-75, ugualmente riproduzione di autografi pe- 
trarcheschi. Ancora il Pakscher (Aus einem Katalog des Fulvius Ursinus, in 
Zeitschrift fùr Romanische Philologie, X, 1886, pp. 205-245) die notizie sugli 
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autografi vaticani di Messer Francesco, illustrando il prezioso cataloghetto dei 
mss. romanzi posseduti da Fulvio Orsini. Cfr. di più Noterelle Petrarchesche 
del prof. Guido Mazzoni, (in Propugnai. N. S., I, 1), in cui contengonsi, 
fra altre cose, appunti paleografici e cronologici sui frammenti vaticani 3196. 
Infine un esame della questione circa il non raen famoso Canzoniere autografo 
contenuto nel Val. 3195, con osservazioni intorno ai lavori del Pakscher, 
dell'AppEL e del De Nolhac, fu fatto dal Morpurgo {Riv. Cri/, della Leti, 
ItaL, anno III, 188G, coli. 101-170), e da Vittorio Gian {Giom, Stor, rf. 
Lett. Hai, anno V, IX, 1887, pp. 441-448). 

89. Zannoni Giov., Scritti inedili di Lorenzo Valla. Roma, 1890, estr. 
dai Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, Il Vat, 3008 contiene una 
curiosa e poco esplorata raccolta di lettere autografe dei più insigni Uma- 
nisti. Lo Zannoni ne estrae sei lettere del Valla, e cerca determinarne lo 
date. Dal medesimo codice riferisce alcuni vei'si latini dello stesso Valla di- 
retti ad un Girolamo, che egli ritiene sia TAliotti. Altri distici produce 
daìVUrbin. 1207. 

90. Zannoni Giov., Nozze Baccelli- Bracci. Roma, 1890. Due ottave 
inedite di Torq. Tasso stavano scritte sul verso della guardia di un incu- 
nabulo, il Quadrio gesi7nale de floribus sapienliae (ed. 1488), che adesso è 
il C(^.dice Vat. Lat. 9967, e che già appartenne a Torquato. Le pubblica il 
prof. Zannoni. 

91. Sabbadini Remigio, Crenologia documentata della vita di Giovanni 
Lamola. In Propugnatore, fase, di nov.-dic. 1890, pp. 417-43G. Pubblica 
dairO//o&. 1677 alcune lettere del detto Umanista, e vi cita pure il Reg, 786, 
e il Vat. 5126. I seguenti codici della Biblioteca Apostolica, Vatt. 2946, 3194, 
3370, Palai. 607, Ottob, 1153 sono pure messi a profitto dal Sabbadini in 
altri suoi lavori sull'Umanesimo. 

92. Schiaparelli Celestino, L'Arte Poetica di ' Ab^^f-l-* Abbds *Akmad 
b, Yahyd Ta 'lab, secrmdo la tradizi(me di MarzubAni. In Atti dell'8° Con- 
gresso Intemazionale degli (hnentalisti. Leida, Brill, 181^0. E un testo molto 
importante per la critica della poesia arabica; e lo Schiaparelli lo estrae 
dall'unico codice arabo Vat, misto n. 357, del secolo XIV. 

93. No vati Francesco, Donato degli Albanzani alla Corte Estense, 
In Arch. St, ItaL, ser. V, tom. VI, an. 1890, pp. 381-385. Ragguaglia sul 
Vat, 5223, codice ragguardevole, già descritto nel Propugnatore, Donato 
di Lorenzo Albanzani fu amico del Boccaccio, e parte dell'eletto drappello, 
onde si circondò il Petrarca. Il codice è una miscellanea di scrittori con- 
temporanei air Albanzani , e la più recente scrittura inserita in esso è 
del 1409. 
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94. Ferrini Contardo, Anecdota Laurenliana et Vaticana, in quibus 
praesertim lustiniani codicis summae ab Anatolio confectae plurima frag- 
menta, et praefatio ad Institutiones historica continentìir. In Mem. del 
R. Isiit. Lomh, di Scienze e Lettere^ serie III, toin. Vili, an. 1890, pa- 
gine 13-52. 

95. Manfroni doti. Camillo, Carlo Emanuele I ed il trattalo di Lione, 
con documenti inediti. In Rio. Stor. ItaL, voi. VII, fase. II, an. 1890, ed 
a parte, di pp. 39. Si è servito de* codici urbinati 817, 821, 874 e 1113. 

96. G. B. BiANCOLiNi {Serie de* Vescovi e Governatori di Verona, 
Verona, 1160) alle pp. 66-71 avea pubblicato dal Vat. Palat. 927 (il quale 
in origine appartenne al Monastero A^eronese della SS. Trinità) alcuni brevi 
Annali di Verona, che nell'edizione del Pertz (Monum. Germ, HisL Script, 
XIX, 1 sgg.) preser nome di Annales S. Trinitatis, Secondo .il Waitz, que- 
sto codice fu scritto nel 1181 a Verona, nel menzionato monastero; il che. 
può accettarsi come data approssimativa 'della forma originaria del codice. 
Or su questo codice medesimo è ritornato a studiare il eh. prof. Carlo Ci- 
polla, come dal suo opuscolo L* Apografo Veronese-Vaticano del carme 
sulla Impresa di Saladino contro Terra Santa, Casale Monferrato, 1890. 
Sta in fine del libro: T. Ilgen, Corrado Marchese di Monferrato, tradu- 
zione di G. Cerrato. V. pp. 133 e sgg. In questo carme, Eu voce flebili, 
un anonimo poeta canta in versi di lamento la caduta di Terra Santa in 
mano di Saladino (1186). 

Deiristesso Palat, 927 son frutto le Ricerche intorno fl'/i'Anonymus Va- 
lesianus IL del medesimo Cipolla (Roma, Tip. del Senato, 1891). Il codice 
era stato descritto da Lodov. Bethmann {Archiv^ XII, 345-7) e da Waitz 
{So'ipt. Rer, Lang, et Ital, p. 37). Quest'ultimo [Op. cit, pp. 200-203) avea 
pubblicato la continuazione della storia di Paolo Diacono sino all'anno 825, 
che si trova soltanto nel nostro manoscritto. Carlo Zangemeister, nel 1875, 
ne aveva dato un resoconto abbastanza diffuso, per quanto riguarda i testi 
di lordanes e àoiVAnoni/mus Valesianus II. V. anche Mommsen Chron, 
Min. p. 260, per non dire che il 927 fu eziandio usufruito nella recente edi- 
zione di Gardthausen. Il nostro Cipolla, nel citato opuscolo, mostra il va- 
lore del codice vaticano per la restituzione critica del testo AeìMAnonymus 
Valesianus. 

97. Cozza- Luzi e La Gumina, La Cronaca Siculo Saracena di Cam- 
bridge, con doppio testo, greco,,, per G. Cozza-Luzi... arabico pel can, B. La 
GÙMiNA. Palei'mo, Lao, 1890, in-4^ grande, di pp. 130, con tavole. Nel se- 
colo XVII il siciliano ab. Martino La Farina, cui Filippo IV Re di Spagna 
aveva affidato la famosa Biblioteca dell'Escuriale, attendendo alla ricerca di 
quanti manoscritti, anche arabici, potessero riferirsi al suo paese natio, avea 
pel primo avvertito l'esistenza della Cronaca, cosi detta, di Cambridge ; rac- 
colta di notizie relative al conquisto musulmano della Sicilia, consegnate allo 
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scritto fra gli anni 827 e 965. L'ab. Giov. Batt. Caruso potè averne il testo 
e la traduzione, e così l'uno come l'altra stampò in Palermo, nel 1720, in- 
cludendoli nella prima raccolta di documenti sulla dominazione de* Saraceni 
in Sicilia, che fosse venuta alla luce. Appresso, nel 1790, Rosario Gregorio, 
canonico della Cattedrale di Palermo, nella sua Rerum Arabiccuncm Ampia 
CollectiOy ristampò la cronaca cantabrigiense, insieme a molte iscrizioni ara- 
biche, a brani di diplomi inediti, ed al capitolo dell'arabo Nowairi sulla Si- 
cilia. L'ultima, e credo diffinitiva, edizione toccata a sì prezioso documento 
(levasi allo storico ed orientalista siciliano Michele Amari; il quale, nella 
Biblioteca Arabo-Sicula, con nuove cure, rimise in luce il testo arabico, 
con suo volgarizzamentcì, note e variatiti. Aveva egli però sospettato, che il 
testo arabico di Cambridge non fosse originario, ma supponesse un testo greco. 
Or ecco trovarsi nella Biblioteca Apostolica (Vai, Gr. 1912, che è una rac- 
colta di vari fogli di vecchie pergamene) la desiderata redazione greca; e 
l'amico mio ab. Cozza-Luzi, a mia istanza, intraprenderne l'edizione nella 
serie de' Documenti per servire alla storia di Sicilia, che si pubblicano dalla 
Società Siciliana di Storia Patria, La cronaca greca supera d' impoi-tanza 
Y arabica, perchè di redazione più antica, e perchè men laconica ; anzi oramai 
resta provato, il testo greco essere come il prototipo à^iVarabico, e questo 
non più, che un semplice estratto. Più: il Cozza vi mette in riscontro il testo 
contenuto nel Vat, Gr, 1912, con altro del codice parigino, di num. 920, 
fondo di Supplemento^ che ha in margine un Chronicon Calabro- Siculum 
per gli stessi anni 827-982, e con altra nota cronologica, appartenente 
alla classe medesima di memorie arabo-sicule , esistente nel Reginense 
Greco 75, scritta dalla mano medesima che vergò il testo della Nazionale 
di Parigi. 

98. Sternbach Leone, Anthologiae Planudeae Appendix Barbcìnno- Va- 
ticana, Recensuit, ecc., Leipzig, 1890. 

99. Wagner Rch., Epitoma Vaticana ex Apollodori Bibliofheca. Ac- 
cedunt curae mylhographae de Apollodori fontibus, et epimetrum praefa- 
iionem Borbonicdm ad Homeri Iliadem continens. Leipzig, 1890. 

100. Bedjan Paolo, prete della Missione, Acta Martyrum et Sanctorum, 
Parigi, 1890. Nel tom. I stampa un testo del martirio di S. Giorgio, colla- 
zionato per lui dal prof. Guidi su di un manoscritto Vaticano. 

101. Salvo Cozzo Gius., Dieci sonetti di Francesco Petrarca pubbli- 
blicati secondo la lezione del Codice Vaticano 3195. Nello Spicil, Vat, tom. I, 
ed a parte, Roma, Ermanno Loescher, 1890. 

102. Marucchi Orazio, Monumenta Papyracea Aegyptia Bibliothecae 

Vaiicanae recensuit et digessit, ecc., Romae, typis V, Salviucci Lyncaeo7\ 

iypogr, 1891. Un voi. in fol. di pp. 136, con 4 fototipie. La raccolta de'pa- 
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piri egiziani (geroglifici^ jeraiici e demotici) fu iniziata negli ultimi anni dtì 
pontificato di Pio VII, e ne' primi di Leone XII. I documenti, che figurano 
in questo catalogo, sono di num. 85; i fogli, o pezzi, che li compongono, 
138; cioè, 16 geroglifici, 37 jeraiici, 9 demotici, altrettanti gredj 6 copti, 
oltre a piccoli frammenti. Ve ne sono della dinastia XVIII, e giù fino alla 
XXVI (saitica). Se ne hanno dell'età tolemaica, della dominazione romana, 
e dell'epoca cristiana, fra il IV secolo ed il VI. 

103. WiLPERT Gius., Die Katakombengemàlde, und ihren alien copien, 
cioè, Le pitture delle catacombe, e le loro antiche copie, con 28 tavole fo- 
totipiche [Freiburg im Brevigau, 1891), in 4**, pp. lX-81. Mons. Wilpert 
ha dato alla luce il risultato de' suoi studi sul cod. Vat. in fol. 5409, che fu 
del celebre domenicano Alfonso Ciacconio (Alonzo Chacon) ed anche sul- 
l'altro pur Vaticano, di num. 9841, unitamente ad altro simile ms. del Bosio, 
che sta alla Vallicelliana, Il libro è, in sostanza, un lavoro di storia lette- 
raiia ed iconografica, che tratta degli studi di archeologia cristiana dalle sue 
origini ai tempi del Bosio. Vi si stabilisce, che il Ciacconio si servì di cinque 
disegnatori diversi, per le pitture cimiteriali romane; e che il Bosio ebbe 
principale disegnatore e pittore Giovan Angelo Toccafondo. Tutto il lavoro 
consiste a passare in rassegna le dette copie, e a paragonarle con quegli 
fra gli originali che tuttavia esistono. 

104. Pubblicazioni della Specola Vaticana, fase. I. Roma, Tipogr. Va- 
ticana, 1891, pp. 134-135. Il P. Giuseppe Lais, addetto alla Specola Vati- 
cana, ha studiato, nel 1890, V Oiiob. Lai, 2484, compreso in due volumi, 
e che ha per titolo Hisioria Comeiarum. L'autore della quale pare abbia 
avuto in animo di raccogliere tutte le notizie che si hanno delle comete negli 
scrittori antichi, e giù fino a' suoi tempi. Egli stesso poi si palesa astronomo 
provetto, e tale è dato scorgerlo dalle (>sservazioni che vien facendo sulla 
cometa del 1618-19: oltre un centinaio, del resto, sono le comete da lui 
studiate negli scrittori dell'antichità. 

« Dall'esame del lavoro (così il Lais) sembra doversi esso attribuire allo 

< Scheiner, o meglio al Riccioli , il quale pubblicò un catalogo di comete 

< desunto dagli storici fino all'anno, in cui egli compose il suo Almagesto; 

< l'ultima delle 154 comete di cui parlai precisamente la famosa del 1618 

< innanzi ricordata. 

< Se il manoscritto è del Riccioli, sarebbe prezioso, come l'originale di 

< una prima enumerazione di descrizioni cometarie, giacche esso è anteriore 
« a' più grandiosi cataloghi di comete pubblicati ne' due secoli scorsi, quali 
€ sono quello di Lubienietz, che descrisse i passaggi di 415 comete sino a 

< quella del 1005; l'altro di Hevelius, il quale nella sua celebre Cometo- 
€ grapìiia compose un catalogo di tutte le ^comete osservate fino allora; ed 

< il catalogo di Pingré, che nel 1784 pubblicò pure la sua dotta e copiosa 
€ Cometografia, e riduce a 380 le apparizioni cometarie ben sicure. 
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< Sarebbe irapoi-tante confrontare il manoscritto con queste opere, per 

< accertare se tutte le apparizioni che vi si contengono, siano state prese 

< in considerazione ». 

105. Marcellino (P.) da Civezza e Domenichelli (P.) Teofilo, Fratris 
loHANNis DE Serra VALLE Ord. Min. Episcopi et Principis Firmani, Trans- 
laiio et Comentum tolius libri Dantls Aldigherii, cum te:rtu italico Fra- 
tris Bartholomaei a Colle eiusdem Ordinis, nunc primum edita. Prati, 
ex officina libraria Giachetti. plii et soc, 1891, volume in fol. di pp. 1236. 
Per ordine di Sua Santità, il P. Marcellino da Civezza, e il P. Teofilo 
Domenichelli, Minori Osservanti di questo Collegio di S. Antonio in via 
Merulana, hanno pubblicato, dal cod. Val. Capponiano di num. 1, la versione 
letterale (l'unica completa in prosa Ialina), e il copioso commento inedito al 
poema sacro, che Fr. Giovanni de' Bertoldi, detto da Serravalle, francescano, 

condusse nel 141fì in civitate Constantie tempore Concila Generalis 

ibidem celebrati, por uso de* padri Costanziesi. Vi hanno unito il testo dan- 
tesco, con le postille, del B. Bartolomeo da Colle in Val d'Elsa, di Toscana, 
come si contiene nei codd. Vatt. 75()()-08. Il risultato de' quali studi è con- 
segnato in questo volume, monumento de' rapporti che uniscono S. Francesco 
e Dante, i francescani e il cantore della sublime trilogia. 

106. Zannoni Giov., De Legitimo Amore, Poema di Bario Tiberti. 
Nota in Lincei li., voi. VII, 2. semestre, fase. 2, pp. 69-78, Roma, 1891. 
Son tratti dall'unico codice Urb. 767 gli estratti che qui si danno. 

107. Zannoni Giov., Nuovi Contributi per la storia del cinquecento m 
Italia. In Cultura, voi. XI, 15-16, anno 1891. Discorrendo ampiamente di 
varie pubblicazioni recenti, che riguardano la storia letteraria del nostro cin- 
quecent(^ pubblica una lettera di Bald. Castiglione al duca di Uibino, estraen- 
dola dal Vat. 9063. 

108. Pagnotti Francesco, La Vita di Niccolò V, scritta da Giannozzo 
Manetti. Studio preparatorio alla nuova edizione critica. In Arch. della Soc. 
Rom. di St. Patria, tom. XIV, an. 1891, pp. 41 1-436. Fonte di prim'ordine per 
la storia di Niccolò V è la vita scrittane dal contemporaneo Giannozzo Ma- 
netti, ed è anche emporio di notizie per la storia artistica ed architettonica 
del primo Rinascimento. L'A. dà l'elenco di tredici codici, dei quali quattro 
della Biblioteca Vaticana, contenenti la detta Vita; poi offre un saggio delle 
varianti fra l'edizione Muratoriana di questa, ed il cod. Palat. Vat. 868, da 
lui preso a guida. In Appendice indica le opere edite ed inedite del Ma- 
netti. 

109. Pecci Benedetto, Contributo per la storia degli Umanisti nel 
Lazio, Roma, 1891, estr. dal voi. XIII AeW Arch. della Soc. Rom. di storia 
patria. Presenta un bel manipolo di. spigolature condotte su materiale inedito, 
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per lo più, e tratto da' codici vaticani. Gli Umanisti, di cui il Pecci si oc- 
cupa, sono Antonio Volsco, commentatore di classici latini , carissimo a Pom- 
ponio Leto; Giovanni Sulpizio Verolano, Novidio Fiacco, e, specialmente» 
Martino Filetico. 

110. Gabotto Ferdinando, Un nuovo contributo alla storia delVU- 
manesimo Ligure, In Atti della Società Ligure di Storia Patria^ voi. XXIV, 
fase. 1. Pubblica, a pp. 275-283, otto lettere inedite di Bartolomeo Fazio ad 
Antonio Panormita, tratte dal cod. Fa/. 3372. 

111. Gian Vittorio, Gioviana. In Giom, Stor, della LetL Hai., anno IX, 
voi. XVII, 1891, pagg. 287-293. Pubblica alcuni faleuci latini burleschi, 
conservatici neWOttob. 2413, che egli giustamente attribuisce a Paolo Giovio 
il vecchio, grande uccellatore di pranzi e di doni, come anche di benefizi. 
È un carme convivale, che ci trasporta in mezzo ad uno di quei banchetti 
sollazzevoli, di cui si rallegrava la vita de' letterati gaudenti e parassiti, pur 
troppo comuni al tempo di Clemente VII, anteriormente al tristo sacco 
del 1527. 

112. Gian Vittorio, Candidature Nuziali di Baid. Castiglione, Ri- 
cerclie, Venezia, Ferrari, 1892, di pp. 63, per Nozze Salmoni- Taveg già. 
Da' carteggi vaticani autografi concernenti Baldassare Castiglione, con- 
servatici ne' Vati, Latt 8210-8213, trae materia a quest' opuscolo. 

113. Gelani Enrico, Tullia d'Aragona, Le Rime edite a cura e studio 
ecc. Bologna, Romagnoli Dall'Acqua, 1891 : dispensa 240 della Scelta di Cu- 
riosità Letterarie (8** picc, pp. LXIV-200). I pochi componimenti di Tullia 
d'Aragona, di cui il Gelani rinvenne una redazione nell'O/toft. 1595, ci fanno 
sospettare, che la lezione a stampa de' versi di quella famosa cortigiana abbia 
goduto dell'opera di qualche amico della Tullia stessa. Il Giom. Stor. della 
Letter. Ital. giudica questo canzoniere petrarcheggiante per cosa assai me- 
schina, artisticamente e moralmente. 

114. Mazzoni Guido, Una lettera di G. G. Trissino a G. Rucellai. In 
Atti del R. Istituto Veneto, serie VII, voi. II, pp. 517-521, anno 1891. La 
lettera è in data di Venezia, 14 ottobre 1522, e si legge a carte 323 del 
Vaf. 90G4, che è una raccolta di lettere. Questa, pubblicata dal Mazzoni, 
contiene accenni non inutili alla biografia del Trissino, così bene e compiu- 
tamente svolta da Bernardo Morsolin, come anche altri relativi alla bio- 
grafia del Rucellai. 

115. Patetta Federico, Contributi alla Storia del diritto romano, la 
BiUl, di Diritto Rom, anno III, fase. 5-6, Roma, 1891. Vi studia i codd- 
Vatt. 11G8, 1339, 1349, 3830, 8487, 3833. 
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116. DoREz Leone, Recherches et Documents, sur la Bibliothèque du 
Cardinal Sirleto In Mélanges, 1891, pp. 457-491. Dà notizia del Fa/. 6163, 
che contiene un bel catalogo della biblioteca del GarJ. Sirleto, e ne pubblica 
estratti. Parecchi altri contributi ha recato il Dorez alla storia della Vati- 
cana, e di altre biblioteche d'Italia. 

117. Dal Vat Lai. 5608, pp. 69-76, (sec. XV), Natale Valois, nella 
Biblioth. de VÉcole des Charles, anno 1891, tom. Lll, trae e stampa un 
Discorso, pronunziato il 14 luglio 1380, in presenza di Carlo V di Francia, 
da Martino, Vescovo di Lisbona, Ambasciadore del Re di Portogallo. 

118. Yriarte Carlo, Autour des Borgia. Les monuments, les portraits, 
Alexandre VL Cesar, Liccrèce, Vépée de Cesar, l'oeuvre d'Hercule de Fi- 
deli, les appartements Borgia au Vatican, Éludes d' histoire et d'art. Paris, 
Rothschild, 1891. Vi descrive le Sale Borgia, annesse alla Biblioteca Apo- 
stolica, e restituite completamente all'arte da Leone XIII. 

119. Rabe Ugo, Aristotélis De Anima liber B. secundum recensionem 
vaiicanam. Berolini, sumptibus W. Weberi, 1891. 11 Vat Gr. 1339 (sec. 
XIV-XV, merabr.) contiene, da fog. 189 a fog. 202, un Aristotélis De Anima, 
libro li, divei*so dalla recensione volgala, e dalla parigina 1853. L'autore di 
questa recensione dovette essere un libraio assai dotto. Or siffatto testo ap- 
punto è quello, che stampa il sig. Rabe. 

120. KoRZENiowsKi Gius., Bernardi Vapovii de Bello a Sigismundo I, 
Rege Poloniae, contra Moscos gesto. Cracoviae, 1891, Estr. dal voi. XV 
degli Sanpt Rer. Polon. Trae materia al suo scritto dal Vat. 3436, che fu 
di Mons. Angelo Colocci, e poi di Fulvio Orsini. 

121. KoRZENiowsKi Gius., Polonici Regni cum adiunctis provinciis De- 
scriptio. Cracoviae, anno, volume e collezione come sopra. È tratta dal 
Val. 5666. 

1892. 

122. De Nunzio Ulisse, Scrittore di questa Biblioteca per le lingue slave, 
ha pubblicato, in russo, un'illustrazione del manoscritto Vat. Slavo di n. 7 nel 
Giornale del Ministero d' Istruzione Pubblica, che si stampa a Pietroburgo. 

123. Zannoni Giov., Strambotti inediti del secolo XV, Roma, 1892, di 
pp. 35 in-8^, estr. da' Rendiconti della R. Acc. de* Lincei, sed. 15 mag. 1892. 
Trae dall' t/r&. 729 un'antologia di strambotti e barzellette, compilata per 
Elisabetta Gonzaga, duchessa di Urbino, moglie di Guidobaldo da Montefeltro, 
da uno Schiafenati. Contiene 4 barzellette, e 256 strambotti, tutti di tema 
amoroso, o gnomico, o spirituale. 
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124. Celli Luigi, Silvestro Gozzolini da Osimo, economista e finan- 
ziere del secolo X VI, Due Trattati inediti preceduti da un Saggio Storico 
sull'autore, e sull'Italia economica del secolo stesso, 1892. L. Roux e C, 
Editori, Torino-Roma, pp. V-274. Nella Biblioteca Vaticana Urbinate si con- 
servano due codici cartacei segnati coi numeri 957 e 988, il primo de' quali 
ha per titolo: Discorso sopra la città di Pesaro, con un altro di tutto lo 
Slato; ed il secondo: / modi onde i Principi hanno danaro: entrambi de- 
dicati al duca Guidobaldo li Feltrio Della Rovere, da Silvestro Gozzolini da 
Osimo. Questi due manoscritti sfuggiti alla curiosità degli studiosi, o, per meglio 
dire, trasandati nelle loro ricerche, forse per la ninna promettenza ed attrat- 
tiva dei titoli, sono messi a profitto in un volume dellavv. Celli, che ce li 
presenta come il primo studio di economia politica applicata alle città e4 agli 
Stati, di cui vantar si possa la letteratura della scienza economica. 

125. Gaudenzi Augusto si serve di quattro manoscritti Vaticani ( Vat. 5107, 
Ottóbb, 125 e 448, Palai, 1011), più del Riccardiano 1222 per l'edizione, che 
vien facendo, nel Propugnatore di Bologna, della interessantissima Summa 
Dictaminis Guidonis Fabe. V. Propugn, N. S. voi. V, par. I, pp. 86-129, 
e par. II, pp. 58-109, anno 1892. 

126. Eubel Corrado, Provinciale Ordinis Frairum Minorum vetustis- 
simum secundum codicem Vaticanum num. I960, Denuo edidit Fr. Con- 
RADus Eubel Ord. Min. Conv. apud S. Pefrum de Urbe Pocnitentiarius. 
Quaracchi, 1892. 

127. Il sig. Paolo Fabre, antico membro deiri'cote Fran(;a25^ de i?ow^, 
nel volume : Étude sur le Liber Censuum et VÉglise Romaine (Paris, Thorin, 
1892) alle pp. 170-227 presenta il risultato de' suoi lunghi studi su' mano- 
scritti, che contengono quella famosa raccolta, e sui due della Biblioteca 
Apostolica, Vait. 6223 e 8486. È uno studio definitivo e completo di quest'ul- 
timo, e ce ne fa la storia, mostrandolo molto anteriore all'anno 1236, anzi 
r istesso registro ufficiale, originale, e primitivo della Romana Curia, dell'anno 
1192; quindi prototipo, o archetipo, che voglia dirsi, di tutti gli esemplari a 
noi conosciuti del Liber Censuum, Il quale lavoro, com' è noto, fu diretto da 
quel Cencio il Camerario, che poi divenne Papa Onorio III. 

128. Krumbacher Carlo, Studien zu den Legenden des H, Theodosios. 
In Sitzungsberichten der philos.-philoL und histor. Classe der K, Bayer. 
Akad, d. Wiss, 1892, fase. II, ed a parte, Muenchen, F, Straube, 1892. 
Vi fa uso de' codd. Vati, Or, 12, 112, 671, 840, 854, 855, 1277, 1589; 
Ottob. (rr. 192, e Palati, Gr, 13 e 328. 

129. Belsheim I., Evangeliurn secundum Màtthaeum ante Hieronymum 
latine translatum, e codice olim Claromontano, nunc Vaticano, denteo edidit 
ecc. Christiania, 1892. Il primo editore fu il Mai. 
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E qui mi fermo. Molte altre pubblicazioni, tratte da' nostri codici, potrei 
passare a rassegna. Così il Dr. Strzygowski, di Vienna, ha stampato, nel 
Cimàbtie uncl Rom, un testo vaticano, tratto dal cod. Capponiano 23U che 
egli considera come una fonte impoi-tante della seconda edizione del Vasari 
dell'anno 1568. Cosi il Kervyn de Lettenhove; che nella sua edizione delle 
(Eiivres de Froissart * ci avea descritto il cod. lìeg. 869, contenente una 
quarta redazione del libro I delle Cronache, Appresso e ritoniato sull'ar- 
gomento col suo scritto: Le premier livre cles Chroniques de Froissart, 
d'après un iexle inédit de la Bibliothèque du Vatican. Così il Tikkauen 
ha pubblicato, nel tom. XIX, num. 2 degli Ada Socielalis fScie7itiarum Feti- 
nicae, l'importante Vai. Gr. 1754, miniato, contenente la Scala di S. Gio- 
vanni Climaco. Così, sotto il nome di Hibeymica, il sig. Whitley Stokes ha 
raccolt(ì, e messo a profitto le glosse ceHiche dei codici vaticani. Ma si ri- 
cordi, non altro essere il presento, che un semplice Saggio. Sia infine lecito 
all'autore del medesimo ricordare qualche spiga, anche da lui raccolta nell'im- 
menso campo fidato alla sua custodia. Ha invero pubblicato da' codici vaticani : 

— Brevis Historia Concilii Lugduneìisis L — Brccis Historna Concilii 
Lugdunens'is II {SpiciL Vatic. anno I, 1890, pp. 241-58). 

— Lettera Inedita del Card. Rohei^to Bellarmino Clvi, pp. 250-62). 

— Lettera inedita di Luca Holstenio (Ivi, pp. 263-69). 

— Sinceì^o racconto della vita del già Pontefice Urbano VIIL dalla 
siui puerizia all'assunzione al Pontificato (Ivi, pp. 333-75). 

— Curiosissimi costumi dei sigg. Ambasciatori Moscoviti, che ora si 
trovano in Livorno, pei* passare alV Ambasciata di Venezia (Ivi, pp. 377-383). 

— Lettere Inedite di Uomini Illustri (Mai, Canova, Giordani). (Ivi, 
pp. 385-403). 

— Relazione dell* infausti successi, e morte di Vittoria Accoramboìii 
(Ivi, pp. 531-547). 

— Lettere di Gius. G arampi alVab. Costantino Ruggieri CI vi, pp. 548-577). 

— Innocenzo XII e il Sultano Achmed. (l\\, pp. 578-583). 

— Lettere Inedite d'Illustri Siciliani (ne' suoi Anedd, Sicil. ser. III , 
Palermo, 1890, pp. 8-13). 

— Due Inediti Inni per S. Lucia, da ms. Vat. della prima metà del 
sec. XI (Anedd. Sicil. ser. IV, Palermo, 1891, pp. 26-29). 

— Due Inediti Inni per S. Agata, come sopra (Ivi, pp. 30-32). 

— Versi giambici greci da un Codice Ottoboniano, appartenuto al 
SS. Salvatore di Messina (Ivi, pp. 60-62). 

— Lettera Inedita del Bar. Bicona sul Codice Martiniano delVab. Velia 
(Ivi, pp. 65-75). 

— Un Sonetto inedito del Belli (Ivi, pp. 584-586). 

— Tre Lettei^e Inedite di Paride Avogadro da Fen^ara, relative alla 
congiura di Stefano Poyxari. Nel Muratori, anno I, 1S92, pp. 11-28, ed a 
parte, di pp. 1-20. 

* QSuvres de Froissart^ publiés avec les oariantes des dicers manuscrìts. Chroniques. 
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— Sul Pentateuco Persiano della Biblioteca Apostolica. Storia Estema. 
Nel Muratori, anno I, pp. 35-38, ed a parte, di pp. 4. 

— Attentato di Giacinto Centini contro Urbano Vili. Nel Muratori, 
anno I, pp. 49-60, ed a parte, di pp. 12. 

— Elezione e Ritomo di Pio VII in Roma. Nel Muratori^ anno I, 
pp. 73-76, ed a parte, di pp. 4. 

— La Coronazione di Gorilla giudicata da Gaetano Marini. Nel Giom. 
Stor. della Lett. ItaL 1892, voi. XX, pp. 311 e sgg., ed a pai-te, di pp. 4. 

— Eruzione Etnea del 1537. Nel Muratori, anno I, pp. 97-103, ed a 
parte, di pp. 7. 

— Diciotto Lettere inedite di Frane. Bianchini a Giov. Ciampini. Nel 
Muratori, anno I, pp. 145-75, ed a parte, di pp. 31. 

Più: 

— La Collezione Visconti acquistata da Leone XIII, Roma, 1888. 

— Libri e Manoscritti lasciati alla Biblioteca Vaticana dal March. 
Gaetano Ferrajoli Roma, Tip. Vaticana, 1890, di pp. 37. 

— // Commento Dantesco di Frate Giov. da Serra valle, Roma, 1892, 
di pp. 8. 

— Cronaca Aràbo-Sicula in un Codice Greco Vaticano, Roma, 1891. 
Traduz. francese ne' Mèlanges d'Archéol. et d'Hist. anno 1891, pp. 521-28, 
ed a parte. 

— Una Lettera Inedita delVab. Gius. Furlanetto. Codici ed oggetti 
d'arte di Cividale. Nel Nicovo Archivio Veneto, toro. II, par. II, Venezia, 
1891, ed a parte, di pp. 11. 

— Di Alcuni Lavori ed Acquisti della Biblioteca Vaticana nel pon- 
tificato di Leone XIII, Roma, Tip. Vatic, 1892, di pp. 187. 

— La Biblioteca Vaticana proprietà della Sede Apostolica. Meimoria 
Storica. Roma, Tip. Vaticana, 1892, di pp. 166. 



Isidoro Carini 
Pref. della Bibl. Vaticana. 
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PREFETTO DEL MEDESIMO MUSEO 






Incrementi del museo sacro della Biblioteca Vaticana 
durante il pontificato di LEONE XIII. 



Ciò che sogliamo appellare museo sacro o cristiano della Biblio- 
teca Vaticana, con nome meglio appropriato dovrebbe oggi essere 
chiamato gabinetto di oggetti preziosi e di cimelii d' ogni genere del- 
l' antichità e dell'arte cristiana. ImperocQliè il museo generale di 
sacre antichità dal sapiente pontefice Benedetto XIV, con sommo 
plauso dei dotti d'ogni nazione, iniziato e voluto costituire entro le 
aule della Biblioteca Vaticana (1), non trovò quivi spazio sufficiente 
ed acconcio al suo svolgimento. Laonde nel pontificato di Grego- 
rio XVI si cominciò a deliberare di stabilire il grande museo cri' 
stiano di epigrafi, di marmi sculti e dei dipinti di dimensioni maggiori 
nel palazzo del Laterano, allora nobilmente ristorato. La delibera- 
zione fu eseguita dal successore Pio IX di s. m. Gli oggetti preziosi 
però ed i cimelii d'ogni maniera di piccola mole rimasero nella Bi- 
blioteca Vaticana, neiraula loro apparecchiata da Benedetto XIV, 
come in luogo di più vigile e sicura custodia. Il pontefice gloriosa- 
mente sedente Leone XIII nel primo anno del suo pontificato si 
degnò affidarmi, a titolo di speciale onore, la prefettura di cotesto 
museo o gabinetto. Al quale, durante il presente pontificato fautore 
e promotore dei buoni studii e d' ogni scienza, ho potuto aggiungere 
più di cento trenta nuovi oggetti preziosi o cimelii varii; e tra questi 
alcuni rarissimi e di singolare pregio artistico od archeologico. Stimo 
confacente al mio ufficio e degno di cotesto volume, ove si registrano 
gli incrementi della Biblioteca Vaticana sotto il sapiente governo di 
Leone XIII, publicare un catalogo sommario di tutti i nuovi cimelii, di 
che è stato arricchito il museo sacro dall'anno 1878 al presente. Prima 
però di por mano al novero dei singoli oggetti, è d'uopo premettere 
alquante parole intorno alla varietà di loro provenienza, alle prov- 



(1) Dell' istituzione del museo cristiano fatta da Benedetto XIV ho trattato di 
proposito nel discorso intorno al Museo epigrafico cristiano Pio-Lateranense, offerto 
a Pio IX di s. m. nel volume dedicatogli per il suo giubileo episcopale col titolo : Tri- 
plice omaggio etc. Roma 1877 (cf. Bull, d'arch. crist. a. 1876, p. 137 e segg.). 



vide e generose cure del Pontefice per accrescerne il tesoro, alla loro 
classificazione. 

Il primo nucleo del museo sacro, che dal nome del suo fonda- 
tore chiamerò Benedettino, fu costituito dai preziosi ed insigni cimelii 
d* ogni classe cristiani o profani rinvenuti nelle sotterranee necropoli 
della primitiva chiesa romana, con attenta diligenza raccolti dal 
card. Gaspare Carpegna vicario generale di Roma; sotto la cui giu- 
risdizione dalla fine del secolo XVII per lungo periodo di anni fu- 
rono esplorati quei venerandi cimiteri, considerati sempre come luo- 
ghi sacri e religiosi. Al Fabretti, prelato archeologo di primo grido, 
ed al dotto e piissimo can. Boldetti, coadiuvato sempre dal celeber- 
rimo senatore Buonarroti, dobbiamo la conservazione degli insigni 
cimelii rinvenuti nelle catacombe romane sotto la loro direzione, e 
la raccolta fattane nel domestico museo del card. Carpegna. Dopo la 
morte dei quali e la istituzione del museo sacro Benedettino, benché 
maggiore dovesse essere la vigilanza e la cura, che i cimelii rinve- 
nuti nelle catacombe roiivine non fossero dispersi per V ingorda ve- 
nalità dei fossori, ma venissero tutti fedelmente alla Biblioteca Vati- 
cana, pure non fu cosi. Nella seconda meta del passato secolo av- 
venne fra altre la deplorata transmigrazione da Roma al museo del 
barone Recupero in Catania d'un notabile numero di vetri cimiteriali 
di pregio singolarissimo, i quali avrebbero dovuto arricchire e com- 
piere la serie fino allora quasi unica del Vaticano. Dalla Sicilia ora 
essi sono trasmigrati in Inghilterra (1). Ma istituita alla metà del 
nostro secolo dalla provvidenza di Pio IX di s. m. la Commissione di 
archeologia sacra, presieduta sempre dal cardinale vicario di Roma, 
per dirigere scientificamente e sorvegliare con occhio perito il quo- 
tidiano progresso delle escavazioni nei sotterranei cimiteri suburbani, 
non un briciolo di vetro o di terra cotta, che meriU'isse d'essere ser- 
bato, fu negletto o disperso. Ed il museo sacro della Vaticana indi 
ebbe ed ha ogni anno fonte perenne di notevoli e sovente preziosi 
incrementi. Il sommo pontefice Leone XIII fino dal principio del 
pontificato accrebbe aiuti pecuniarii e favori alla Commissione di ar- 
cheologia sacra, perchè potesse continuare ed ampliare ogni di me- 
glio il compimento del suo nobile mandato. Talché dal 1878 al pre- 
sente il massimo numero degli oggetti venuti al museo sacro sono 
frutto delle annue esplorazioni dei sacri cimiteri e dell'annuo assegno 
a tal uopo mantenuto ed accresciuto dalla S. di N. S. sulla cassa 
dell'obolo di S. Pietro e da altri proventi della Sede Apostolica. Ai 

(l) Furono acquistati dal negoziante di antichità in Roma sig. Tommaso Capo- 
bianchi, che ne fece stampare la descrizione con tavolo incise senza data del luogo 
(Roma) nò dell' anno, e senza il nome deir autore, il quale fu il Garrucci di eli. mem. 
Tutti cotesti vetri del Capobianchi sono illustrati nella raccolta del prelodato Garrucci 
e nella sua grande opera: Storia dell'arte cristiana. Ora sono in Londra presso il eh. 
sig. C. Wilshere. 
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quali unicamente è dovuto il tesoro scientifico d'ogni genere prov- 
vidamente accumulato nella Biblioteca Apostolica ed in ognuna delle 
sue appartenenze (1). 

Ma non a ciò soltanto ò ristretta la fonte precipua degli incre- 
menti del museo sacro. Quante volte si offre l'opportunità d'alcun 
insigne acquisto, in specie di nobili opere d'arte, per compierne le 
lacune ed arricchirne le serie, Leone XIII largamente provvede al- 
l'uopo; eziandio se trattisi di spesa non lieve. Cosi generosamente 
acquistò il bellissimo grande quadro a rilievo in terra cotta verniciata 
dei della Robbia, rappresenUmte la Beata Vergine, che appare a 
S. Bernardo scrivente sulla divina sua maternità; pubblicato in fo- 
totipia ed illustrato dal eh. Mgr. Farabulini (2). Cosi per dotare il no- 
stro museo d' un saggio prezioso delle pitture a smalto della scuola 
dei Peniciiud (appellati i Nardoni) di Limoges, ne acquistò uno stu- 
pendo trittico, pubblicato in tavola cromolitogi^aflca di rara perfezione 
ed illustrato dall' assistente al museo sacro prof. Stornajolo, in onore 
del giubileo sacerdoUile di S. S. nel 1888.^ 

Finalmente un'altra perpetua fonte di accrescimenti del museo 
sacro è quella dei doni spontanei; i quali da ogni parte del mondo 
affluiscono, offerti per devozione alla Sede Apostolica ed al sommo 
Pontefice. Nel quale numei'o è degna di speciale menzione la capsella 
argentea reliquiaria trovata nel suo posto primitivo sotto l'altare in 
una basilica della Numidia, inviata dal compianto primate dell'Africa 
cardinale Lavigerie al Santo Padi^e Leone XIII, perchè la facesse 
collocare nel museo sacro come uno dei suoi cimelii più singolari 
ed imporranti. Laonde da qualunque di coteste tre fonti provengono 
i singoli accrescimenti del museo sacro, essi sono tutti e sempre di 
spettanza unica e diretta della Sede Apostolica; cui Roma e l'Italia 
devono questo, come Uinti altri tesori di scienza e d' arte, accolti nella 
regia del successore di Pietro in Vaticano. 

La provenienza adunque d'ognuno dei cimelii registrati nel se- 
guente catalogo sarà diligentemente annotata. Della classificazione 
loro e della ragione di essa conviene ora dare un cenno, che sod- 
disfaccia i dotti e peliti. Nella memoria sopra citaUi intorno al museo 
epigrafico cristiano Pio-Lateranensc ho dichiarato le ragioni, che 
hanno fino ad ora impedito la classificazione rigorosamente scientifica, 
cioè cronologica, archeologica ed artistica, del grande numero di pre- 
ziosità raccolte nel museo sacro. Non potendo io adunque oggi dare 
al mio catalogo una forma, che corrisponda alla disposizione degli 
armadi e delle serie del museo sacro ed in pari tempo sia esatta- 

(1) V. La Biblioteca Vaticana proprietà della Sede Apostolica, Memoria storica del 
can. Isidoro Carini prefetto della Biblioteca medesima. Roma 1892. 

(2) € Sopra un nuovo monumento aggiunto al museo cristiano della Biblioteca 
Vaticana » nelle « Dissertazioni della Pontificia Accademia Romana di archeologia » 
serie li, tomo II, p. 297 e segg. 
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mente scientìfica, ho stìmato utìle e comodo agli studiosi il classifi- 
care gli oggetU, che debbo annoverare, aggruppandoli secondo le 
materie varie di che sono formati: cominciando dalle più nobili, 
come gemme, camei, ori, argenti, e scendendo a grado a grado fino 
alle più povere ed umili; nelle quali però talvolta Tarte od il pregio 
d'erudizione archeologica vince anche la stima della più ricca ma- 
teria. La descrizione dei singoli oggetti sarà brevissima, quanto basU 
a farne intendere le qualità sostanziali; essendo diffìcile e sovente 
quasi impossibile descrivere a pieno siffatte minuterie senza il cor- 
redo di disegni o d' un loro abbozzo. D' ognuno dei cimelii saranno 
indicate la provenienza topografica e le edizioni, per facilitare al lettore 
il ricorso ai libri, ove potrà trovarne Tillustrazione. Finalmente perchè 
r aridità del catalogo sia in parte corretta e compensata da qualche 
insegnamento o cenno erudito e proficuo, premetterò ad ognuna 
delle classi alquante parole complessive e sommarie intorno alla sua 
contenenza, ovvero intorno a qualche punto particolare, che stimerò 
degno di nota e di studio; in specie additando i pezzi più insigni e 
rari degli acquisU ed incrementi novelli del sacro museo. 

I. 
Pietre preziose. 

È noto agli archeologi, che nei loculi sotterranei dei cimiteri su- 
burbani furono collocati dai primitivi fedeli oggetti diversissimi, d'ogni 
specie della suppelletUle domestica; affiggendoli sulla calce, che ester- 
namente suggellava sulla fronte dei loculi le loro chiusure di lastre 
marmoree o di tavole di terra cotta. Càò essi fecero principalmente a 
scopo di apporre segni mnemonici capaci di facilitare, fra tante mi- 
gliaia di loculi, il riconoscimento delle tombe dei cari; come ho di- 
mostrato nella Roma sotterranea tomo III, p. 575 e scgg. Laonde 
cotesti segni mnemonici sono sovente di poco o di niun valore, ed 
oggettì infrantì ed inutili, o comunque venuti alle mani dei presenti 
alla tumulazione ed al chiudere la tomba. Talvolta però furono ado- 
perati a quest'uopo oggettì preziosi; fra i quali camei di insigne ar- 
tìflcio e d' arte classica. Talché di moltì dei più famosi antichi camei 
conservati nei gabinettì di oggetti preziosi dei musei d'Europa si può 
asserire, che provennero dalle catacombe romane (1). Dopo il van- 
dalico spoglio fattone nei secoli antichi e nei moderni, le catacombe 
ancora non sono al tutto esauste di siffatti tesori; e ne è prova ma- 
nifesta il numero 2 del presente capo. Esso è un cameo integerrimo, 
del secolo in circa secondo o terzo, rinvenuto nel cimitero di Domi- 
tìlla l'anno 1884. 

(1) V. Roma Sotterranea tomo m, p. 580 e segg. 



La breve avvertenza premessa a questo capo dichiara come e 
perchè tanti e diversissimi oggetti di supellettile domestica e di arte 
non cristiana sieno aggregati al museo sacro della Biblioteca Vati- 
cana; dei quali si troverà la descrizione in questo e nei capi seguenti 
del presente catalogo. 

Carnei, pietre incise e siìnili preziosità. 

1. Piatto di candelabro in sardonico onichina dal cimitero di 
Domitilla, anno 1881. 

2. Cameo in sardonica, sul quale è sculto in bassorilievo un 
putto alato (erote) con sferza nella destra, che cavalca un ippocampo. 
Dal cimitero di Domitilla, regione del cubicolo di Ampliato, anno 18Ì84. 

3. Lastra di cristallo di l'occa spezzata in due fi'ammenti adorna 
di rami d'alloro in incavo: gli incavi sono dorati. Dal cimitero di 
Priscilla, anno 1884. 

4. Insigne frammento di sardonica orientale, infìsso nella calce 
che chiudeva un loculo nel cimitero sotto la villa già Gangalandi 
nella via Salaria nova; indi estratto l'anno 1885. 

5. Gemma annulare incisa in cristallo di rocca, sulla quale è ef- 
figiato il busto di Diana. Dal cimitero di Domitilla, anno 1885. 

6. Gemma incisa in ci'isfaìllo di rocca, sulla quale è rappresent?ita 
la beata Vergine col divino figliuolo sulle ginocchia, e dinanzi i tre 
magi sul capo dei quali la stella. Sul capo di Gesù bambino in alto 
croce equilatera +. Lavoro di glittica probabilmente orientale del 
secolo in cii^ca VI. Pi*ovicne dalla vendita fatta in Kopenaghen di 
una collezione di gemme di origine in gran parte orientale. Dono 
del sig. comm. Augusto Castellani. 



II. 
Ori, argenti ed altri metalli. 

In questo capo ò assai notabile la croce in sottile lamina d'oro 
n. 1, appartenente alla classe di lamelle auree con impressioni a 
punzone e forellini per essere cucite sulle vesti o su drappi in luogo 
di recami. Nel Bull, di arch. crist. a. 1881 , p. 101 affermai apparte- 
nere siffatte auree lamelle al tempo dei Longobardi, e conoscersene 
esempi in sepolcri del secolo in circa settimo nei luoghi occupati da 
quei b(u*bari invasori dell' Italia. Ciò è stato poi con larghe ed accu- 
rate ricerche esaminato e confermato dal eh. sig. D'. Paolo Oi^si nella 
decisiva memoria intitolaUi: Di due crocette auree del museo di Bo- 
logna e di altre simili trovate neir Italia superiore e centnile, Bolo- 
gna 1887 (dagli Atti della R. Deputazione di stoi'ia patria per le Ro- 
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magne, ser. Ili, voi. V). Altri siflFatti trovamenti sono registrati negli 
Atti della società di archeologia di Torino 1887, p. 19; e nella Reoue 
de l'art chrélien 1888, p. 388; 1889, p. 118, 119. 

Stimerei opera vana il chiamare in modo speciale l'attenzione 
sul n. 3, cioè sulla capsclla argentea africana; tanto celebrata è la 
fama di si prezioso cimelio, ricordato già nel proemio a cotesto 
catalogo. Debbo però accennare, che appena pubblicatane da me 
r illustrazione, un'altra insigne lipsanoteca d'argento della medesima 
classe rinvenuta nell'antica cattedrale di Pola in condizioni identiche 
a quelle, in che fu rinvenuta nel sepolcretto sotto l'altare la lipsa- 
noteca africana, fu data in luce e, con altre simili piccole capselle 
reliquiarie d' argento e d' oro, fu luminosamente illustrata in Vienna 
dal eh. sig. prof. Swoboda : Frilh — chrktUche ReUquiarien der K K. 
Mùnz — tind-Antiken Cabinetef; ("nelle MittheiUingen dcll'imp. Central- 
Commìssfon ecc. di Vienna XVI a. 1890, p. 1 e segg.). Invito gli stu- 
diosi di sacra archeologia a confronUire attentimiente ciò che ho scritto 
intorno alla capsella africana con i nobili ed istruttivi trovamenti ri- 
velatici dal eh. Swoboda. 

Intorno alle medaglie e monete imperiali romane, che si rinven- 
gono affisse sulla calce nella fronte dei loculi dei cimiteri suburbani, 
si consulti quanto ho esposto nel tomo III della Roma sotteranea 
p. 573. Ma nella numismatica cimiteriale cristiana era inaudita la 
presenza di alcun nummo appartenente all'antichissimo sistema mo- 
netale dell' «CeS grave, di molti secoli anteriore all'èra cristiana. 
Questa inaspettata novità ci e offerta dal quadrante descritto sotto 
il n. 8; e rimetto gli studiosi a ciò che ne ho accennato nel Bull, di 
arch. crist. a. 1886, p. 11, 12. 

Oro. 

1. Croce in sottile lamina d'oro, nel cui mozzo ed alle estremità 
è impressa con un punzone la colomba con la croce equilatera presso 
il capo. Quattro fori nel centro, due in ciascuna delle estremità di- 
mostrano, che cotesta croce fu cucita sulla veste del defonto entro 
il cui sarcofago essa fu rinvenuta. Il sarcofago fu scoperto in Pia- 
cenza l'anno 1825 nell'orto di casa del conte Angelo Calciati presso 
s. Savino; ed era stiito adoperato per sepoltura d' un cristiano nel 
cimitero della predetti chiesa. La croce e le circostanze tutte del 
trovamento furono illustrate dall' ab. Francesco Nicoli! , Sarcofago 
antico disotterrato in Piacenza l'anno 1825, Piacenza 1825 (vedi 
tav. V, pag. 58). Siffatte croci di sottilissime lamine d' oro cucite con 
aurei filamenti sulle vesti sogliono trovarsi nei sepolcri longobar- 
dici del secolo incirca VII (vedi il Bullettino di archeologia cristiana 
anno 1881, pag. 101). Le figliuole ed eredi del conte Angelo Calciati, 
signore contessa Rosa Calciati vedova Susani, e contesse Rosa e 
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Paolina Falconi offerirono questo cimelio alla S. di N. S. Leone XIII 
per le mani del eh. D. Gregorio Palmieri monaco benedettino nel 
decembre 1879. 

2. Uncinetto d'oro d'un pendente d'orecchino trovato entro un 
loculo nel secondo piano del cimitero di Priscilla, anno 1881. 

3. CapseHa argentea reliquiaria di forma elittiea con coperchio 
a l){iulle adorna di figure siml>oliche a sbalzo, trovatcì sotto l'altare 
d'una basilica cristiana ad Henchir-Zirara nell'Afi'ica, donata alla 
S. di N. S. Leone papa XIII dal card. Lavigéric arcivescovo di Car- 
tigine, descrittcì ed illustrata dallo sc'rivente nella memoria pubblic^ata 
in Roma (anno 1881)) in folio massimo con tavole fotolipiche. 

4. Medaglione d'argento di grande modulo con la cifra dell' ar- 
tistii I-R e la data 1539 ivippresentante due scene dell' apocalisse. Nel 
diritto la scena tratta dal capo primo è designata dall' epigrafe se- 
guente : 

: IO : APOc CA ri*- revelatio ciristi • qvam • dedit • illi • devs • vt • 

PALAM • FAGEUET • SEUVIS • 

Nel rovescio scena tratta diìl capo quarto dell' Apoailisse col- 
l'epigrafe: IDEM GA .1111. 

Dono del sig. cun. Pietro Marasco di Vicenza. 

Medaglioni imperiali e monete affìsse sulla calce dei loculi 

nei cimiteri sotterranei. 

5. Calce d'un loculo del cimitero di Domitilla con impronta im- 
pressavi dal dritto d' una moneta di Valerio Massimiano Augusto. 
Trovata nel 1881. 

6. Medaglione di Commodo rinvenuto nel cimitero di Domitilla, 
regione di Ampliato, affìsso ad un loculo (anno 1884). Nel dritto bu- 
sto deir impei^atore volto a sinistra ed in giro le lettere: AELIVS 
AVRELIVS COxMMODVS AVO PIVS FELIX — Il rovescio è assai 
corroso e danneggiato. 

7. Medaglione di Diocleziano rinvenuto affisso ad un loculo nella 
regione sopraccennata del cimitero di Domitilla (anno 1884). Dritto: 
testa dell'imperatore volta a sinistra ed in giro le lettere IMP C C 
VAL DIOCLETIAN VS PIVS F AVG — Rovescio : Le tre pei^sonifi- 
cazioni della moneta coli' epigrafe: MONETA AVG. Fior di conio. 

8. Quadrante della serie della ruota (di Sutri) affisso ad un lo- 
culo del cimitero di s. Felicita, rinvenuto l'anno 1886. Intorno a questo 
nummo, l'unico dell' etìi repubblicana in tutta la serie numismatica 
fino ad ora conosciuta tra i segnali affissi ai loculi dei cimiteri sot- 
terranei, vedi ciò che ho scritto nel Bull, di arch. crist. 1886, p. 11. 

## 
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9. Medaglione infisso nella calce staccata da un loculo del ci- 
mitero di Domitilla (anno 1882), venuto al museo sacro dopo la morte 
del compianto p. Bruzza di eh. m. nel 1887. È di Cizico nella Misia, 
come appare dal dritto; ma il rovescio essendo tuttora coperto dalla 
calce non può essere descritto. 

10. Altro medaglione della medesima provenienza del precedente. 
È di Gordiano Pio: il rovescio è tuttora coperto dalla calce. 

Oggetti vari in bronzo, rame, ferro. 

11. Anello di rame liscio, senza ornato veruno, rinvenuto nel 
cimitero di Domitilla anno 1884. 

12. Piccolo cavallo in bronzo infisso nella calce della chiusura 
d'un loculo. Dal cimitero di Domitilla, anno 1884. 

13. Frammento di specchio di metallo da un loculo del cimitero 
di Priscilla, anno 1884. 

14. Piccola coppa, ossia vaso potorio, di bronzo. Dal cimitero 
di Domitilla, anno 1884. 

15. Lucerna di bronzo effigiata in forma di gallo, con la sua ca- 
tena di sospensione. Dono per legato testamentario del card. Dome- 
nico Bartolini di eh. m. (anno 1888). 

16. Lucerna di bronzo adorna di un pavone a tutto rilievo con 
due uccellini parimenti a tutto rilievo. Ha la sua catena di sospen- 
sione. Dono testamentario come sopra. Credo, che ambedue queste 
lucerne provengano dall'Oriente; e sieno sb\te acquistate dal card. 
Bartolini di eh. mem. nei suoi viaggi orientali. 

17-19. Tre campanellini di bronzo, due dal cimitero di s. Felicita 
(anno 1886, 1887), uno dal cimitero di Priscilla (anno 1888). 

20. Encolpio crociforme di bronzo trovato entro la capsella re- 
liquiaria di legno sotto la mensa dell'altare maggiore di s. Stefano 
presso Fiano nella regione dei Capenati. Vi ò rappresentato a graf- 
fito in un lato un santo in atteggiamento di orante, sul capo del 
quale è scritto: reorr'Hoc. Nell'altra faccia sono graffiti cerchi, figure 
elittiche ornamentali ed il nome t\k%koc. Vi erano incastonate finte 
gemme, due sole delle quali sono superstiti di vetro bianco. Dono 
dello scrivente (anno 1890). 

21. Altro encolpio crociforme di bronzo trovato insieme al pre- 
cedente. È adorno di figure a rilievo. Da un lato il crocifisso vestito 
di ampio colobio e sul suo capo la croce ornamentale equilatera; in 
ciascuna delle altre estremitìi un busto, ma essendo consunti non 
si può discernere chi rappresentino. Nell'altro lato la Vergine orante, 
ed alle quattro estremità quattro busti (degli Evangelisti). Dono 
come sopra. 

22. Encolpio crociforme di bronzo, simile a quello del n. 20, 
trovato insieme ai due precedenti. In un lato vi è graffita una figura 
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orante, ma è rotUi nella parte superiore. Manca quasi tutta la faccia 
rovescia. Dono come sopra. 

I tre numeri 20r22 sono stati da me divulgati ed illustrati nel 
Bull, di arch. crist. anno 1888-89, p. 160 e segg., t'iv. XI. 

23. Uncino di ferro comi)Osto di una lunga astii terminata nel 
capo superiore in anello, neir inferiore a doppio uncino incurvo a 
foggia di àncora: probabilmente per servire ad appendervi le catene 
di una lampada. Rinvenuto tra le rovine della basilica di S.Silvestro sul 
cimitero di Priscilla al terzo miglio sulla via Salaria nova (anno 1891). 

24. Cerchio di ferro in parte rotto proveniente da un loculo del 
cimitero di Callisto (anno 1880). 



III. 
Smalti. 

In questo nobilissimo capo di opere d'arte possedute dal museo 
sacro ò di pregio singolare il trittico n. 1 già ricordato e lodato nel 
proemio. Avevamo nel nostro museo non solo ricca copia di smalli 
limosini e delle officine, che colle limosine gareggiarono, nei se- 
coli XII e seguenti (1); ma eziandio saggi di somma nwHA e di ge- 
nuinitìi certa, perchè provenienti dalle catacombe romane, di bronzi 
smaltati per fregi di finimenti di cavalli di arte celto-romana del 
secolo incirca III (2). Dei dipinti i)er(), oggimai famosi, a smalto tras- 
lucido della s<*u()la dei còsi detti Nardoni, cioè dei Penicaud di Li- 
moge^, che fiorirono nel rinascimento delle arti dal secolo XV al XVI, 
avevamo solUmto due quadretti rappresentanti due Sil)ille, da alcuni 
attribuiti a quella scuola. F(^i*se sono piuttosto lavoro italiano del 
secolo XVI. Il papa Lkonk XIII, ofTerlaglisi l'opportunità di acqui- 
stare in Roma uno stupendo trittico di quella scuola, più bello dei 
suoi simili conservati in l'rancia, non la fé sfuggire, benché, la spesa 
fosse assai rilevante (v. l'annunzio di questo acipiisto e del suo pregio 
da me datone alla Pontificia Ai'rademia Romana di archeologia il 
23 Gennaio 1883, Dissertazioni della Pontificia accad. d'arch. 1. e. 
p. 64, 05). La splendida edizione ed illustrazione di questo trittico 
fattii dal mio dotto collega assistente al museo sacro ò esattamente 
citata nell'articolo seguente n. 1. 

(1) La piti antica inonzione espressa (rim opera rmiosiiia (cioè di smalti delle 
officino di Linioges; in Roma mi sembra (inolia «Ielle (jesta Innocentii III nel tomo VI 
dello Spicilegium Ronuuiiun del Mai p. '^)\l\ (detUt) e<.vl(*siae sanctorum Sergii et 

Bacchi basilica m de fattura leinnìùca. Cotesta ÌHisilira de fw 'tura lemovioa fu 

senza du!)bio una cassetta in forma di piccola basilica por rii)orvi reliquie (cf. Bull, 
d'arch. crisi. 1887, p. 51). 

(2) V. Roma Sotterranea tomo HI, p. 51)8, 000. 
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Trittici e quadri in smalto. 

1. Trittico di smalto traslucido della scuola dei Penicaud di Limo- 
ges rappresentante nel mezzo la crocifissione, negli sportelli laterali la 
flagellazione e la coronazione di spine di Nostro Signore, acquistato 
in Roma dal sommo Pontefice Leone XIII, anno 1882; riprodotto in 
perfettissima tavola cromolilograflca , accompagnata con testo illu- 
strativo dal eh. sig. prof. D. Cosimo Stornaiolo nel volume intito- 
lato: «Omaggio giubilare della Biblioteca Vaticana al sommo Pon- 
tefice Leone XIII » Roma 1888. 

2. Trittico di pittura a smalto, figure di chiaroscuro e di color 
carne ed oro, rappresentante scene della vita di s. Giovanni Battista; 
lavoro del secolo XVII di officina limosina: legato testamenfcuio del 
card, de Falloux (anno 1885). 

3. Quadro di smalto traslucido, rappresentante Nostro Signore 
risorto, che appare alle pie donne, opera del secolo XVI. Dall'eredità 
del card, de Falloux come il precedente. 

4. Quadro di smalto traslucido del secolo XVII, rappresenUinte 
il crocifisso. Dalla predetta eredità. 

5. Quadro di smalto traslucido rappresentante la disputa di Nostro 
Signore nel tempio: vi è sotto scritta la data dell'anno 1543. Dalla 
predetta eredità. 

IV. 
Oggetti Tari in aTorio, osso, legno e simili materie. 

In questa classe di nuovi acquisti primeggia il pettine di busso 
n. 1. Per buona ventura avvenne, che mi trovassi quasi presente al 
suo trovamento in Chiusi nell'anno 1880; quando con gli illustri 
colleghi padre abbate Cozza-Luzi e comm. Gamurrini visitavamo 
quella nobile città etrusca. Un gruppo di antiche monete del secolo IV 
e di lucerne fittili del medesimo tempo, nel quale era involto il ra- 
rissimo pettine, ne manifestava l'età. La confermava l'indole vetusta 
delle composizioni simboliche, effigiate a rilievo nelle due facce. Le 
ho dichiarate ampiamente nel Bull, d'ardi, crist. anno 1881, p. 75 
e segg., al quale rimetto gli studiosi. Atteso il notabile pregio e la 
somma rarità del cimelio, proposi che fosse acquistato pel nostro 
museo: la proposta fu senza indugio accolta con ogni favore. 

Avorio, osso, conchiglia, corno, legno. 

1. Pettine di busso adorno di simboli sculti a rilievo. In un lato 
due pecore ed in mezzo la cattedra velata, sulla quale è posato il 
libro degli evangeli: nell'altro lato due pecore ed in mezzo la corona 
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lemniscata. È stato rinvenuto in fondo ad un antico pozzo nella città 
di Chiusi, insieme a molte lucerne fìttili cristiane del secolo in circa IV; 
due delle quali sono state acquisiate per saggio in uno al pettine. 
È delineato ed illustrato nel Bull, d'arch. crist. 1880 tav. VI; 1881 
pag. 75-85. 

2. Piastra circolare dì osso bucata nel mezzo, ad uso di bottone; 
dal cim. di Ponziano anno 1881. 

3. Grande bottone di corno nero, con tre fori nel mezzo; dal cim. 
di Domitilla, anno 1882. 

4. Piccola t^izza di corno nero foratoi nella parte inferiore per 
essere affìssa sopra una base o come piattello d'un candelabro, stac- 
cati dalla calce d'un loculo del cim. di Domitilla, anno 1884. 

5. Lamina d'osso ingigliata e graflita, rappresentante una figura 
di donna vestita di tunica listata e di pallio; era infissa sulla calce, 
che chiudeva un loculo nel cim. di s. Felicita, anno 1886. 

6. Conchiglia della specie delle cipree, affìssa alla calce d'un 
loculo nel cim. di s. Felicita, anno 1886. 

7. Piccola armilla di osso ornata ad intacchi obliqui, infissa nella 
calce, che chiudeva un loculo nel cimitero di Domitilla, anno 1887. 

8. Piccola statuetta d'avorio a tutto rilievo, rappresentante un 
uomo palliato all'esomide, coronato nel capo, che con la destra te- 
neva un oggetto, del quale rimane soltanto l'attaccatura in un foro 
circolare nella mano. È tutta guasta e si scioglie in lamine e pezzi : 
fu infissa alla calce d'un loculo nel cimitero di Domitilla (anno 1887). 
Ha un foro nel petto per essere affissa forse ad uno stipetto. 

9-11. Tre fusti di pupattole di osso dal cimitero di Priscilla, 
anno 1888. 

12. Capsella reliquiaria di legno rinvenuta sotto la mensa del- 
l'altare maggiore di s. Stefano presso Fiano Yiella regione dei Capo- 
nati illustrata nel Bull, d'arch. crist. 1888-1889 p. 158 e segg. Dono 
del sottoscritto. 



V. 
Vetri. 

La serie dei vetri, che sogliamo chiamare cimiteriali, è senza 
dubbio uno dei precipui ornamenti del museo sacro. E ne sarebbe 
prerogativa unica nò contesale da alcun altro museo, se si fosse 
ognora provveduto a raccogliere nella Biblioteca Vaticana ogni pezzo, 
che di si pregiati ed istruttivi fondi di tazze ci è slato reso dai sot- 
terranei cimiteri suburbani. Sventuratamente non essendo stato a 
ciò prestata in ogni tempo la debita cura, oggi con la serie vati- 
cana dei. vetri cimiteriali gareggiano, benché minori, quelle del museo 
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Brittannico e del eh. sig. C Wilshere in Londra. Pur nondimeno la 
nostra mantiene il primato; e la sua ricchezza cresce per le nuove 
scoperte nelle catacombe romane. Fra le quali insignissima e giusta- 
mente celebrata è quella del n. 4, rappresentante il tempio gerosoli- 
mitano, quale se ne conservava la memoria dai Giudei dispersi nel- 
r impero romano dopo la distruzione di Gerusalemme; come ho 
esposto negli scritti citati al numero predetto del seguente catalogo. 
Nulla dico della tanta varietà di altri oggetti diversi in materia 
vitrea; nella quale l'industria degli antichi fu meravigliosa per squi- 
sitezze di artificio e di forme molteplici. 

Vetri con figure intagliate o graffite nell'oro. 

1. Frammento di bicchiere in vetro graffito con immagini di santi 
e lettere presso i loro capi PE , INVS; trovato nelle fonda- 
menta della grande fabbrica (Pantanella) dietro s. Maria in Cosme- 
din, acquistato dal sig. G. Scalambrini, che ne ha fatto dono al museo 
sacro, e ne ò stato rimunerato con medaglia d'oro dal s. Padre 
Leone XIII (v. Bull, d'arch. crist. a. 1878 p. 147 e segg. tav. X, 1). 

2. Piccolo disco di vetro turchino con lettere d'oro: AVSONIO- 
RVM, dal cimitero di Domitilla a. 1880: edito ed illustrato nel Bull, 
d'arch. crist. 1882, p. 98, tav. VII, 2. 

3. Frammento di vetro cimiteriale dal cim. di Domitilla (a. 1881), 
con le lettere 
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testa LIX "S; 
giovauilo X Yf^ 

4. Insigne vetro cimiteriale giudaico dipinto in oro, argento e 
colori rappresenUmte il tempio gerosolimitano, dal cim. dei ss. Pietro 
e Marcellino sulla via Labicana anno 1882: delineato ed illustrato 
nel Bull, d'arch. crist. anno 1882 p. 137 e segg. tav. VII n. 1 e ri- 
prodotto a coloi*i negli Archives de tOn'ent latin 1883 p. 439 e segg. 

5. Vetro cimiteriale dal cimitero predetto, anno 1883, sul quale 
è effigiata (nel fondo della tazza) una pianta aromatica di specie 
incerta, ed ai lati ha l'epigrafe in lettere d'oro: HODOR SVAVIS. 
È delineato ed illustrato nel Bull, d'arch. crist. a. 1882 tav. VII, 3 
p. 131 e segg. 

6. Piccolo frammento di vetro cimiteriale, fragilissimo: visi scorge 
parte della figura di s. Paolo colle lettere PA\|. Dal cim. di s. Ippo- 
lito anno 1883. 

7. Medaglioncino di vetro turchino con figura di donna orante 
graffila su foglia d'oro; infisso nella calce, che chiudeva un loculo 
nel cimitero di s. Felicita, rinvenuto nel 1886 (v. Bull, d'arch. crist. 
1886 p. 11). 
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8. Fondo di tazza vitrea, che forse era adorno, come i vetri ci- 
miteriali, di figure graffite siilToro nella piastra circolare di pasta 
vitrea l)ianca saldata a fuoco tra duo pareti d'altro impasto di vetro: 
ma la decomposizione della materiiì toglie al vetro la ti'asparenza, 
nò si possono vedere gli oi^namenti graffiti sull'oro. Dal predetto ci- 
mitero. 

0(j(jcUi v4trci diversi. 

9. Pomo ornamentale di baculo o d'alcun mobile», di vetro vei'de, 
trovato nel cim. di Domitilla, anno 1880. 

10. Disco ornamentale di vetro, sulla cui faccia piana è effigiato 
a rilievo di fusione il busto d'un giovanetto, forst^ un ('esare del so 
colo in circa secondo, dal cim. de' ss. Pietro e Marcellino presso la 
via Lal)icana anno 1881 : pubblicato ed illustrato da me e dal sig. La- 
cour-Gayet nelle Mrlrtnf/r:^ (iftrr/irolof/fp della scur>la fi'ancese di 
Roma anno 1881 p. 138 e segg. Il l'iti'atto sembra d'uno dei Cesari 
della fan)iglia degli Antonini. 

11. Anima di bottone di vcti*o turchino dal cimitero di Domitilla, 
anno 1881. 

12. Fondo circolare di vaso vitreo dal cimitero di Domitilla, 
anno 1882. 

13. Altro fondo circolare di grande vaso vitreo, con bellissima 
ir(j^a:^ionc, murato nella calcc^ d'un loculo: dal cimitero di Domitilla, 
anno 1882. 

14. Falera rappresentante una testa di Medusa, in pasta vitrea, 
dalla cripta di s. Ippolito o dalle gallerie adiacenti, anno 1882. 

15. Frammento di tavoletta di pasta vitrea verdognola dal cimi- 
tero di Domitilla, anno 1882. 

16. Frammento di vasetto di vetro, colore turchino, ornato di 
cordoni a rilievo: dal cim. di Domitilla, anno 1884. 

17. Grande cucrhiaio di vetro turchino, il cui manico è mutilo, 
infisso sulla calce d'un loculo nel cimitero di Domitilla, anno 1885. 

18. Piccolo framuKMìto di tazza vitrea, colore turchino, col lab- 
bro adorno di tralcio di vite o d'altra pianUi ad incavo; dal cim. di 
Domitilla, anno 1881. 

19. Piede di tazza vitrea, k) cui pareti mancano, infìsso sulla 
calce d'un loculo dal cim. di Douiitilla, anno 188 i. 

20. Vaso potorio di vetro infìsso nella calce: da un loculo del 
cimitero di Domitilla, anno 1884. 

21. Vaso balsamario vitreo di singolare lunghezza (m. 0,47) con 
r incrostazione interna del liquido disseccato: era chiuso entro un 
avello costruito S(jtto il piano del pavimento nel cim. di Domitilla, 
anno 1884. 

22. Vaso vitreo potorio dal cimitero di s. Felicita, anno 1886. 
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23. Fondo di tazza vitrea semplice dal predetto cimitero, an. 1886. 

24. Due frammenti di poetilo vitreo adorno di semplici fasce in- 
cavate; dal predetto cimitero, anno 1886. 

25. Frammento di vetro (poctdum) adorno di graffiti sulla parete 
vitrea, rappresentanti forse arnesi di pesca: dal predetto cimitero, 
anno 1886. 

26. Balsamario di vetro, interissimo, dal predetto cimitero, an. 1886. 

27. Piccolo calice vitreo, dal cimitero di Priscilla, anno 1888. 

28. Due frammenti del medesimo bicchiere vitreo; attorno al 
collo e al margine superiore è adorno d'una serie di piccoli dischi 
di smalto turchino a guisa di collana di gemme. Dal cimitero di Pri- 
scilla, anno 1888. 

Paste vitree e screziate. 

29. Frammento di grande piatto di pasta vitrea verde fiorata, dal 
cim. di Domitilla, anno 1881. 

30. Frammento di lastra di pasta vitrea verde infìsso nella calce 
d'un loculo, dal cim. di Domitilla, anno 1881. 

31. Frammento di lastrina di pasta vitrea screziata a varii. co- 
lori, dal cim. di Domitilla, anno 1882. 

32. Frammento di piattino di pasta vitrea verde screziata, con 
la calce alla quale era affisso ai margini d'un loculo, dal cimitero di 
Domitilla, anno 1882. 

33. Frammento di simile lastra affìssa alla calce come sopra, 
dal cimitero medesimo, anno 1882. 

34. Piccolo delfino mutilo di pasta vitrea turchina, dal cimitero 
di s. Felicita, anno 1886. 

VI. 
Marmi. 

Come per gli oggetti varii di origine e di tipo non propriamente 
cristiano, affissi alla calce dei loculi nei sotterranei cimiteri, registrati 
nei capi precedenti, così in modo speciale per i pochissimi in marmo, 
dei quali ora darò il novero, vale V avvertenza premessa al capo I. 
Essi servirono di meri segni mnemonici, distintivi delle tombe; ne 
hanno relazione diretta coir arte o col simbolismo cristiano. La testa 
muliebre registrata sotto il n. 1 è di carattere semplicemente orna- 
mentale, né appartiene ad alcun simulacro di divinità idolatriche. 
Della quale distinzione i fedeli de' primi secoli d'ordinario tennero 
conto con attento discernimento (vedi Roma sott. Ili, p. 578-579). 



i7 



Oggetti varii in marmo. 

1. Tesili muliebre a rilievo in marmo palon)l)ino, dal (ùm. di 
Domitilla, anno 1881. 

2. Piccolissima base di colonnina in marmo bianco dal cim. di 
Domitilla, anno 1882. 

3. Disco di porfido infisso nella calce della chiusura d'un loculo 
dal cim. di Domitilla, anno 1884. 

VII. 
Terre cotte Terniciate e xnaioliclie. 

Ognuno intende, che in c|uesta classe capo principalissimo è il 
quadro n. 1 della scuola dei della Rol)bia. Ne annunciiii T acquisto 
alla pontificia accademia romana di archeologia il 19 Aprile 1883, 
celebrandone il pregio e la oi)portunità di empire con questo insi- 
gne quadro una lacuna nelle serie di opere artistiche nel museo 
sacro (Dissert. della pont. accad. rom. di arch. 1. e, p. 72 e segg.). 
Il eh. Mons. Farabulini poi, con la sua noUi perizia in si fatte cose 
di arte, dimostrò non soltanto la genuina originalitiì del quadro, ma 
eziandio quale posto gli competa nella nobilissima serie delle opere 
dei della Roblna (1). Egli rattril)uisce, con ragioni di somma proba- 
bilità, al celebre Andi*ea di quel nome, ni[)ote di Luca fondatore della 
scuola fau)osa. 

Assai notiibile è anche il n. 2 insignito col nome espresso del 
predetto Luca e colla data dell'anno 1409. 

Terre cotte verniciate. 

1. Terra cotta verniciala e lavoratii a rilievo della scuola dei 
della Robbia, rappresenfcinte la b. Vergine corteggiata dagli angeli 
discesa dal cielo dinanzi allo scrittoio, ove s. Bernardo di Chiaravalle 
inginocchiato s'accinge a commentare Voccc* VivijO concipict del pro- 
feta Isiìia. Opera insigne acquist<ìtn e donata al museo sacro da 
N. S. Papa Lkonk XIII; illustrata da Mons. Faivnbulini nel se(*ondo 
volume della nuova serie delle Dissertazioni della pontificia accade- 
mia di archeologia p. 297 e segg. 

2. Terra cotta vei'nicinta con immagini a rilievo a mezzo busto 
della beata Vei-gine fi-a due santi e tutt'attorno teste di angeli, ed un 



(l) Noi novero «Ielle opere dei della Roì)ì)ia pubblicato dai cbiarissiini Cavallucci 
e Molinier in Parigi anno 1881 (//'.v Isella liohhia, leur vie. et leur muvre, nella lìihlio- 
thèque inteniatioiuile eie Vart) questo ([uadro non apparisco. 



encarpo di frutta; e sotto Tepigrafe in nero sul listello verniciato in 
bianco: LVCAS HOC OPVS FEGIT 1409: dair eredità del card, de Fal- 
loux, anno 1885. 

3. Altro basso rilievo in terra cotta verniciata della medesima 
scuola Robbiesca, rappresentante la beata Vergine, ciie adora il divino 
figliuolo nel presepe. La terra cotta è montata in macchina di legno 
intagliato e in parte dorato del secolo XVI volgente al XVII: dal- 
l'eredità del card, de Falloux, anno 1885. 

Maioliche. 

4. Quadro in maiolica dipinta rappresentante* s. Giovanni Battista 
sedente coli' agnello; v' è la firma dell'artista PPMF (sec. XVI o XVII): 
dalla predetta eredità, anno 1885. 

5. Quadro in maiolica dipinta rappresentante la natività di N. S. 
(sec. XVI): dalla predetta eredità, anno 1885. 

6. Quadro in maiolica dipinta rappresentante la sacra famiglia 
(sec. XVII): dalla predetta eredità, anno 1885. 

7. Quadro in maiolica dipinta rappresentante l'apparizione della 
b. Vergine col divino figliuolo ad una santa vergine e martire (se- 
colo XVII): dalla predetta eredità, anno 1885. 

8. Piatto in maiolica dipinta rappresentante la carità con un en- 
carpo circolare di fiori, frutta e putti alati (sec. XVI o XVII): è rotto 
in più pezzi: dalla predetta eredità, anno 1885. 

Vili. 
Figuline. 

Nel novero delle seguenti opere fìttili forse la più importante, a 
titolo di erudizione, è il frammento di piatto n. 25 sul quale è graffito 
MAR ìL (niartyr ovvero niartyresi Christi). Fu rinvenuto presso l'ab- 
side, e perciò presso i sepolcri dei martiri Nereo ed Achilleo e presso 
quello di Petronilla, nella basilica sotterranea entro il cimitero di Do- 
mitilla. Sembra appartenere ad un piatto destinato a contenere gli 
olii, che i pii visitatori dei santuari dei martiri nei cimiteri suburbani 
raccoglievano in ampolle, per serbarli come religioso ricordo della 
peregrinazione ai sepolcri dei santi e quasi come loro reliquie; 
quando era interdetto il dividere in particelle le sacre ossa e distri- 
buirne le polveri ai fedeli. 

Tra le molte lucerne fittili la più bella per conservazione per- 
fetta, colore corallino della pasta figulina, rilievo delle forme "della 
figura impressavi parmi quella n. 23 proveniente dall'Africa. 

Notabili sono le lucerne gerosolimitane n. 21, 22. Né meno de- 
gna di attenzione è la 18 con la nota, ma controversa, sigla com- 



19 

posta delle due lettere P E; la quale è qui congiunta alla croce in 
modo da significare manifestamente vittoria della croce. Imperocché, 
per quanto vogliano alcuni esitare intorno al significato preciso di 
quella sigla da me interpretata Palma Feliciterà tutti però convengono 
che essa è segno di vittoria o di premio di vittoria nei giuochi circensi 
ed agonistici. Essa è in fatti sovente accoppiata con la palma (1). 

Il Robert ha proposto, che le due o tre linee orizzontali annesse 
all'asta rettilinea della P non spettino alle lettere F, E, L; ma signi- 
fichino piuttosto il secondo o terzo conseguimento del premio: Prae- 
mia II, III (2). Le epigrafi degli auiMghi però ci danno cifre altissime 
nel novero delle loro vittorie e dei premi; talché sembra poco ad essi 
convenire un numero, che non supera giammai il ternario. Si os- 
servi inoltre attentamente, che due volte é stato certificato mani- 
festo lo studio di segnare la lettera F congiunta con la P (3). Laonde 
mantengo V interpretazione Palma Feliciter o Palmn Felix. La quale 
ultima è in qualche guisa confermata dalle seguenti parole di Cas- 
siodorio, che a proposito delle vittorie forensi d' un avvocato, allu- 
dendo alle vittorie degli aurighi o degli atleti, scrisse: (eum) advoca- 
tionis stiae erebras egisse oietorias^ quatenus PALMIS FELICI B US 
inatiguratus darei omina laurearnm (Epist. VIII, 19). 

Lucerne di terra colla. 

1. Lucerna di argilla rossa, stile rozzo del sec. IV o V, con Tim- 
magine di un cervo; dal cimitero di Domitillo, anno 188L 

2. Altra di simile tipo con rozza immagine di asino o cavallo: 
nel rovescio, cioè nel disco inferiore, é impressa una croce equila- 
tera. Dal medesimo cimitero, anno 1881. 

3. Altra lucerna fittile di buona pasta rossa, probabilmente di 
officina non cristiana. Dal medesimo cimitero anno 1881. 

4. Lucerna di finissima argilla gialla con V ansa traforata, come 
in quelle di officine pagane. Nel disco superiore é adorna di una Ut- 
nula. Sul disfio inferiore ha impresso il sigillo LFABRMASCL (L. Fa- 
bricii Mascli). Dal cimitero di Domitilla, anno 1884; dal medesimo ci- 
mitero venne al museo sacro un altro esemplare di questa lucerna 
nell'anno 1877. Un simile esemplare fu stampato dal Passeri, Lu- 

(1) V. un graffito nel mitreo dell' Esquìlino : Comptes-rendus de Vacadémie des 
inscr. 1885, p. 144: ed un bue di marmo del museo di Berlino, Schaaflfhausen nel 
lahrb. des V. von Alterthumsfreunde im RheinL LXXXIX, p. 63. Von Rau, Ein 
ròmischer P finger, Frankfurt a. m. 1888, p. 14, 15 vede nella sigla | di questo 
marmo un gruppo di lettere, che mi sembra immaginario. 

(2) V. Robert nelle Melanges d'archeologie de l'école francaUe de Rome 1887, 
p. 44 e segg. 

(3) V. Gatti nel Bull, d'arch. crisi 1878, p. 52. 
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cernae tom. Ili, tav. 103, n. 14; Marini, Iscrizioni antiche doliari (Cod. 
Vat. 9110, n. 129), edizione romana anno 1884, pag. 453. 

5. Lucerna fìttile adorna nel disco superiore dei simboli del pesce 
e della colomba. Trovata nel cimitero di s. Ippolito, anno 1882. 

6. Lucerna fìttile con l'emblema d'un gallo: dal cimitero di Do- 
mitilla, anno 1884. 

7. Lucerna fìttile di artifìcio assai rozzo, ma ha V ansa traforata 
come le più antiche d' arte classica. È adorna di globelti e palmette o 
linee. Dal cimitero di Domitilla, anno 1884. 

8. Lucerna fìttile col manico forato come le precedenti. È adorna 
di due rami di palma. Dal cimitero di s. Felicita, via Salaria nova, 
anno 1886. 

9. Lucerna fìttile rozza periata, sul cui disco del fondo rovescio 
è incisa la sigla |. Dal medesimo cimitero, anno 1886. 

10. Altra simile; sulla quale è incisa come sopra la sigla §. Dal 
medesimo cimitero, anno 1886. 

11. Lucerna fittile adorna sul disco superiore di rozza figura di 
uccello. Dal medesimo cimitero, anno 1886. 

12. Altra adorna sul disco superiore dell'immagine del pesce. 
Dal medesimo cimitero, anno 1886. 

13. Lucerna fittile adorna sul disco superiore dell' immagine d'un 
vaso ansato. Dal medesimo cimitero, anno 1886. 

14. Lucerna fittile adorna sul disco superiore dell'albero di palma 
a rilievo. Dal cimitero di Priscilla, anno 1888. 

15. Lucerna fittile adorna nel disco superiore dell'effìgie d'una 
conchiglia. Dal cimitero di Domitilla, anno 1888. 

16. Lucerna fittile con figura male impressa, probabilmente leone 
in corso. Dal cimitero di Domitilla, anno 1888. 

17. Frammenti di lucerna fittile mancante della parte inferiore. 
Nel disco superiore è adorna del busto d'un re barbaro, coronato 
di corona regale a pizzi, e clamidato. Esemplare rarissimo e forse 
unico, trovato tra le macerie precipitate dal suolo esterno entro le 
parti sotterranee del cimitero di Domitilla anno 1888. 

18. Lucerna fittile di tipo singolare, essendo adorna nel disco su- 
periore della croce equilatera a rilievo e sotto essa parimente a ri- 
lievo la nota sigla E- D^iHg macerie precipitate per la bocca d'un 
lucernario dalla basilica di s. Silvestro entro il sotterraneo cimitero 
di Priscilla anno 1889. 

Intorno alla sigla | ripetuta nelle lucerne n. 9, 10, 18 vedi la 
dissertazione del p. Bruzza di eh. mem. negli Annali dell' Ist. Arch. 
Germ. an. 1877, p. 58 e segg. 

19. Lucerna fittile di fabbrica romana del secolo II o III, con ma- 
nico annulare traforato. Sul disco superiore un cantaro ansato a ri- 
lievo; nel disco del fondo inferiore le lettere PASAVG tracciate collo 
stecco suir argilla ancor molle. Dal cimitero di Priscilla, anno 1890. 
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Lucerne della medesima officina ma di tipi diversi si veggano nel 
Passeri 1. e. tomo III, tav. 108; Marini 1. e. pag. 470-471, n. 262 b, 263. 

20. Lucerna fìttile d'argilla rossa proveniente dalla Numidio, sul 
cui disco nel fondo rovescio è grafiftta la croce equilatera. Sul disco 
superiore ò rappresentata Eva che si copre con triplice foglia di fico. 
Donati! dallo scrivente, che V ebbe in dono da mgr. Robert vescovo 
di Marsiglia, anno 1890. 

21. Lucerna d'argilla biancastra colle lettere in cerchio a rilievo: 
THcoeoTCJOKo/^ . Provieuc da Gerusalemme anno 1890. Donata dallo 
scrivente, che l'ebbe dal eh. sig. prof. Zaccaria del Seminario pa- 
triarcale latino di Gerusalemme. È stata da me pubblicata ed illustrata 
nel Bull, d'arch. crist. 1890 p. 149 e segg. 

22. Alti'a lucerna fittile pervenuta insieme alla precedente da Ge- 
rusalemme. Le lettere a rilievo sono in parte coperte da calce rap- 
pi-esa. Vi si ravvisa però la nota formola di altre lucerne della Pa- 
lestina: c|>^^ ^Y ^AINEI nXciN. Donati! dallo scrivente insieme al 
num. 21. 

23. Lucerna di terra cotta rossa rinvenuta (anno 1891) nell'Africa, 
presso i confini tra la Numidia e la provincia proconsolare. Sulla 
parte piana supei-iore vi è oflfigiato a rilievo il cavallo in corsa, sul 
cui dorso è segna t-i la cj'oce, che diciamo gammaUì, l-pi. Edita nel 
Bull, d'arch. crist. 1891 Uìv. I. Donata da mgr. Robert allo scrivente, 
e da questi al museo. 

2i. Lucerna di terra cotta rossa sti*a, sul cui piano è effigiato un 
lepre in corsa; rinvonuUi nel cimitero dei ss. Pietro e Marcellino rrc/ 
dtms Ictffro.^, via Labicana, nei cul)ic*oli dipinti sterrati l'anno 1891 
ed illusti-ati dal eh. mgr. Wilpert nel libro intitoUito: Ein Ctjdtis 
C/irit^tolofjischer Gomdlde a un dm Katakombe der hefliffcn PcHì'ffs 
tind MarcoMintis, Fribrfrg ini Dr. 189L 

Oggetti vari fìttilL 

25. Frammento di grande piatto in terra colta rossa del secolo 
in circa IV^; nei cui margini sono graffite le lettere MAR ^K; trovato 
nel cimitero di Domitilla in una galleria presso l'abside della basilica 
di Petronilla (v. Bull, d'arch. crist. 1879, p. 159, 160). 

26. Vaso sottile di forma circolare con le pareti tutte esterna- 
mente adorne di figure a rilievo di soggetti mitologici del ciclo di Er- 
cole e di altri difficili a definire, essendo assai imperfetta l'impres- 
sione delle flgui'c. Era affisso ad un loculo nel cimitero di Domitilla, 
regione di Ampliato; indi estratto l'anno 1884. 

27. Pescetto di terra cotta rossa trovato nella basilica di Zoui 
nella Numidia. Non ha traccia di foro per passarvi entro l'anello od 
altra forma di appiccagnolo a fine di portarlo appeso dal collo sul 



petto. Perciò non sembra della classe degli encolpi; ma piuttosto di 
quella delle tessere missili. Dono del sottoscritto anno 1890. 

28. Sigillo di terra cotta da improntare, come sembra, sui pani 
eucaristici. Ha nel mezzo della tabella quadriforme e sulla parte 
piana del manubrio un grande X ad incavo. Ai quattro lati del X 
segni, che non sembrano caratteri alfabetici. Proviene da Tebessa. 
Dono del sottoscritto anno 1891. 



Giovanni Battista De Rossi 
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Nel corso dell'anno 1892, testé giunto al suo termine, i libri 
a stampa della biblioteca vaticana sono stati trasferiti dalle lon- 
tane camere dell'appartamento Borgia al maestoso salone che è 
sottoposto all'aula maggiore costruita da Sisto V. Questo savio 
provvedimento ha reso liliere le aule decorate dallo splendido 
pennello del Pinturicchio e di altri maestri, le quali in tal modo 
potranno essere visitate assai più faeilmenfxì di ciò che poteva 
farsi dapprima. Né questo è il solo vantaggio. Ravvicinata alla 
sala di studio la raccolta dei libri, il Pontefice ha istituito, col 
plauso di tutti, nel novello locale, una particolare biblioteca de- 
stinata a giovare in ispecial guisa alle ricerche degli studiosi dei 
codici ed a quelle dei frequentatori del prossimo archivio, ed ha 
voluto che fosse dato principio ad un nuovo ordinamento dei 
libri a stampa il quale risponde assai meglio che per il passato 
air indole ed alla storia della biblioteca \'aticana. 

Questa biblioteca, di fatto, non può essere considerata al 
pari della maggior parte delle grandi biblioteche moderne. Il suo 
valore è specialmente storico e consiste sopra tutto nella natura 
e nel pregio particolare degli antichi fondi e delle collezioni che 
hanno concorso a formarla. A simiglianza dei codici che essa 
possiede e che si dividono in Vaticani propriamente detti, in 
Palatini. Url)inati e via dicendo, così i libri a stampa appar- 
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tengono in parte alla primitiva biblioteca pontificia, che dalle 
aule di Sisto IV fu trasferita in novella sede da Sisto V ed ar- 
ricchita successivamente, in parte da altre raccolte che ad essa 
si sono in vari tempi congiunte. Innumerevoli sono i vecchi libri 
con annotazioni manoscritte e con storiche notizie degli antichi 
proprietari, che furono sovente letterati illustri. Basti il citare 
i preziosi volumi lasciati in legato da Fulvio Orsini, pieni di 
postille dei dotti più celebrati. 

Egregio è stato perciò il pensiero di fare tornare in vita gli 
ordinamenti più antichi della biblioteca, preparando cosi la via 
ad una ragionevole distribuzione storica, e secondo le origini, 
dei libri che componevano allora la raccolta pontificia e degli 
altri che più tardi sono venuti ad accrescerla. Uno dei frutti 
di cotesta classificazione è stata la ricostituzione in sede separata 
della collezione dei libri a stampa della biblioteca palatina di 
Heidelberg, donata da Massimiliano duca di Baviera al pontefice 
Gregorio XV nell'anno 1622, intorno alla quale mi accingo a 
dare una relazione succinta, conforme all'indole della pubblica- 
zione presente. 

I. La storia della donazione della biblioteca Palatina alla S.Sede 
e quella del suo trasferimento da Heidelberg a Roma sono stat« 
da molti studiate e narrate, specialmente dal Theiner, che potè 
giovarsi della fonte autorevole e sicura serbata nella Vallicel- 
liana, delle schede cioè di Leone Allacci, colui stesso che ebbe 
il diffìcile incarico di recarsi in Germania per condurre in Roma 
la biblioteca offerta in dono a Gregorio XV ^ Ma il Theiner 
stesso confessa di non avere interamente adoperato il materiale 
storico contenuto in quelle sdiede e specialmente nel ricchissimo 
epistolario Allaziano, sul quale egli intendeva di ritornare un 
giorno, e di cui tuttavia non fece più uso di poi ^. Ciò che non ha 
compiuto il Theiner è stato con diligenza eseguito testé; ed oramai 
tutto ciò che dalle schede Allaziane sopraccitate può trarsi intorno 



' La bibliogialia «ieirargomento veggasi nella prefazione dei Codices inas. pnl. (jrueci; 
recensuif //. Stevetìson senior, Romae 1SS<5, p. XXIII e ^egg- 

* Anche il cardinale Mai si occupò delle schede dell'AUazio intorno alla biblioteca 
palatina, delle quali si trova un inventario souiinario fra le sue carte serbate nel Cod. 
Vat. 9570: cf Noni lUrwn BihI. VI, p. V. 
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alla storia del trasferimento è messo in luce e divulgato *. Addi- 
terò soltanto per mia parte un volume, il quale non aggiunge gran 
che ai documenti indicati, ma che merita ricordo, essendo ri- 
masto ignorato e contenendo i documenti officiali trasmessi dal- 
TAUacci alla Camera Apostolica a giustificazione delle spese da 
lui incontrate per il trasporto dei libri a stampa e dei codici 
da Heidelberg *. 

L'Allacci afferma di avere trovato in Heidelberg, che i codici, 
tolti i greci (catalogati dal Silburgio e muniti di progressiva nu- 
merazione), non erano numerati e che erano privi di regolare 
classificazione. Ciò non sarebbe del tutto esatto se con quelle pa- 
role TAUacci avesse voluto negare l'esistenza di un ordinamento 
qualsiasi. Poiché le segnature heidelbergesi, che tuttora riscon- 
transi sui codici e che fanno capo ad indici ed inventari parziali, 
mostrano l'esistenza di una disposizione almeno rudimentale, a 
seconda delle accessioni successive. Però è innegabile che si ora 
ancora ben lungi da un ordinamento regolare. L'Allacci asserisce 
altresì di non avere trovato né un inventario, né un indice com- 
pleto. Il rimprovero mosso ai bibliotecari di Heidelberg deve essere 
attenuato, considerando che la biblioteca trovavasi in quel t^empo 
nelle condizioni medesime di molte altre di pari importanza, e 
che era cominciato appena il periodo in cui i dotti sentivano la 
necessità di eseguire simili universali cataloghi. Si è anche detto 
che gli inventari generali furono sottratti per salvarli, allorché, 
essendo caduta la città nelle mani del Duca di Baviera, si vide 
che la biblioteca sarebbe stata perduta ^. Questa è però mera 
ipotesi, che non sembra abbastanza giustificata dai raziocini ad- 
dotti per confortarla. Né le cose che adesso esporrò recano 
luce molto maggiore intorno a ciò che riguarda propriamente 
i manoscritti latini. 

Si è citata invero una lettera di (riuseppe Scaligero al Gru- 
tero, bibliotecario di Heildeberg, in data del 1 608, che contiene il 

* V. Mazzi, Leone AWi.cci e la Palftina di IleUlelhenij noi Periodico lì PropUf/anfore, 
Bologna, 1S91, p. 261 e segg., lJ^92, p. 130 e segg , p. IMò e segg. 

^ Archivio di Stato. Conti di Alhzio ji'.'r la bihliofecn Pclafina. La sj)OJià totale appro- 
vata dalla Camera importò scudi 5^77, 2.S. Lo spazio mi viola di riferire qui il catalogo di 
questi documenti, che però sarà utile di produrre in altra occasiotie. 

^ Bàhr, Die Entfiihnoi'f df'r Heidelhenier Bibliothek^ Lei|»z. 1S45, p. 32 (es^tratto dal 
periodico Snr(fjn'tt/n). 
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passo seguente: indicem bibliothecae vestrae seduto ìegi. Locu- 
pletior est et meliorum ìibrorum qiiam vaticana \ Essa però è 
del tutto insufficiente per significare chiaramente che un catalogo 
universale dei codici latini era compiuto in quel tempo. Aggiun- 
gerò all'incontro alcune testimonianze che non sono state rilevate 
e che sono importanti per l'argomento. Nel codice pai. lat. 1909 
è contenuto un prezioso carteggio del Grutero, dove è una lettera 
dello Sculteto (f. 13) la quale accompagnava la restituzione degli 
indices e di alcuni libri della palatina a lui prestati. Fin qui ab- 
biamo ancora ben poco, poiché rimane come sopra il dubbio 
intorno alla natura di siffatti indici. Ma più conchiudenti sono 
altre lettere del 1617 e 1618, dove THelmenhorstius domanda 
dapprima al Grutero indicem ìibrorum mss. latinorum bibliothe- 
cae Palatinae^ nam graecus iam mihi comparavi (f. 127); poi non 
avendolo ricevuto, insiste chiedendo indicem latimcm vestrae bi- 
bliothecae an optare potius quam sperare debeo (f. 128), final- 
mente, iterum rogo ut indices bibliothecae vestrae mihi transmiffas 
(f. 131 V.). Tutte queste domande ed insistenze riuscite vane, se 
possono favorire il pensiero che il Grutero fosse in via di compi- 
lare il catalogo dei codici latini, sembrano però dimostrare altresì 
che questo lavoro non era stato ancora eseguito. Ad ogni modo 
è noto che il Grutero nelle sue edizioni di classici antichi, dove 
fece uso dei codici della palatina, questi indicò con un numero 
convenzionale, come palatinus primuSj palatinus alter ^ e non con 
numeri che potessero rispondere ad un ordinamento regolare e 
definitivo. 

Intorno ai codici tedeschi, ed ai libri a stampa, conviene 
ripetere ciò che ho detto dei codici latini. Essi erano annoverati 
in parte nei catalogi parziali, i quali descrivevano i varii fondi 
che in tempi diversi erano stati incorporati colla biblioteca pa- 
latina, e per lo più comprendevano promiscuamente libri a stampa 
e manoscritti. Non è di questo luogo V intraprendere un minuto 
esame di siffatti indici parziali heidelbergesi, dei quali un numero 
notevole esiste ancora fra i codici venuti in Roma da quella 
città. Basti il dire che di una numerazione e di un catalogo 
generale non conosco tracce di sorta. 

* V. Bahr, 1. e. 



II. Più importante per lo scopo della presente relazione è 
r indagare quali sono stati i lavori relativi all'ordinamento ed alla 
descrizione dei libri manoscritti e a stampa dal loro trasporto 
in Roma fino ai nostri tempi. 

Leone Allacci sentiva la necessità, prima di eseguire il tra- 
sferimento della biblioteca palatina, di un registro almeno som- 
mario dei volumi, ma la fretta del lavoro lo costrinse ad usare 
il seguente partito. Quanto ai codici greci, egli si contentò del- 
l'inventario già compilato dal Silburgio. Per ciò che era dei 
manoscritti latini, < ho segnato (dice egli).... li latini con un 
(numero) nuovo, (in)cominciando da uno, doi, e così seguitando 
in sino che duravano; e questo numero servirà per indice; e 
cosi segnati 1' ho già incassati. A Roma poi, se Dio vorrà, con 
maggior cura si farà il loro indice e si ricognosceranno * ». 

Le casse sommavano complessivamente alla cifra di 196, delle 
quali 184 numerate, più 12 senza numero ma contrassegnate con 
una croce, le quali contenevano i libri acquistati particolarmente 
dall' Allacci. Cosi attestava l'Alemanni nel prendere in consegna 
le casse giunte da Heidelberg. * Nelle carte del Contelori serbate 
nel cod. vat. 7762, fol. 569, è registrata una distinta nota dei 
numeri che erano segnati sulle casse anzidette, assieme a quella 
dei volumi a stampa e manoscritti delle varie lingue, i quali i 
in esse erano contenuti. Ivi, alcuni fra i numeri delle casse sono 
indicati come duplicati, come il 142, dove è annotato: capsa 
sir/nafa in lihris n. 142^ sed dehet esse sìcb n. i52. Viceversa, 
altri numeri mancano. Una cassa, poi, è detta sine mimerò; 
due hanno il segno -f-, la prima delle quali coll'avvertenza : hanc 
implehant sarrinae d. Leonis, Le casse senza numero u segnate 
con croce non contenevano perciò tutte la privata suppellettile 
dellWllacci, come anche fra breve si vedrà. Sicché non deve far 
meraviglia se nella nota conteloriana taluna di esse comparisce, 
contradicendo alla testimonianza dell'Alemanni. Qualunque sia la 
ragione degli errori e degli eijuivoci nella numerazione delle 
casse, egli è certo che la somma totale di quelle che figurano 
nel registro del Contelori ragfj^iunge la cifra di 184, quante ap- 



* Theiner, Schenkum/ der Heòlelbert/er liiblioihek, Mùnchen, 1844, p. 21. 

• Archivio della bibl. vat.: Theiner, /. e. p. 40; Propu(jnnlore cìt 1892, p. 341. 
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punto erano quelle additate come contenenti la libreria palatina, 
se se ne toglie una sola che racchiudeva sarcinas d. Leonis ^ 

L' indagine di queste particolarità non è cosa vana o oziosa, 
ma ha il suo valore per la storia dell'ordinamento dei libri e 
codici della palatina. Poiché, chi esamina i volumi prò vegnenti 
dalla citata biblioteca troverà quasi sempre su di essi una segna- 
tura compòsta della lettera e, seguita da un numero. Che quella 
iniziale significhi capsa lo dimostra il fatto che in uno o due 
dei volumi ho trovato tale parola per intero, invece della sem- 
plice e. Ma si è dubitato, ed ho dubitato dapprima anch'io, se 
questa numerazione non dovesse per avventura riferirsi agli ar- 
madii in cui ad Heidelberg erano custoditi i volumi. La quale 
cosa, ove fosse certa, sarebbe stata di non lieve interesse per 
la storia della classificazione della libreria, quando risiedeva an- 
cora in detta città. 

Tale ipotesi è tuttavia esclusa interamente dalle seguenti ra- 
gioni. Innanzi tutto, le cifre che accompagnano la lettera e. non 
passano mai il numero 184 (e perciò sono ripetute spessissimo), 
quante appunto erano le casse contenenti i volumi venuti da 
Heidelberg. In secondo luogo, la e. invece di essere accompagnata 
da un numero è seguita talora da una croce *; e ciò conferma 
quanto ho detto più sopra, vale a dire che non le sole casse nu- 
merate contenevano i volumi della palatina, ma che questi erano 
stati collocati altresì nelle capsae crocesegnate. Se poi questa 
segnatura fosse stata in uso ad Heidelberg nella biblioteca pa- 
latina, che, come è noto, risiedeva nella chiesa dello Spirito 
Santo, è chiaro che essa non dovrebbe mancare nei codici, i 
quali, essendo stati dati in prestito fuori della libreria poco 
prima della conquista di quella città, non vennero a Roma col- 
r Allacci ', come è chiaro viceversa che essa non dovrebbe figu- 
rare nei manoscritti che l'Allacci tolse dal collegio della Sapienza, 
e nei libri e manoscritti che egli ottenne di potere seco condurre 
dalla residenza dei Conti Palatini nel castello di Heidelberg. 
Invece essa manca precisamente nei codici imprestati, e, per 

* Al f. 579 del codice citato è il registro delle casse al loro arrivo in Roma, secondo 
i varii giorni in cui furono trasferite dai < facchini di Ripa » al Vaticano. Comprende 
J97 casse, una di più di quelle ricevute in consegna dall'Alemanni. 

« V. i codici lat. 1148, 1224. 

3 P. e. i greci n. 18, 264, 272. 
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contrario, esiste regolarmente in tutti i volumi provegnenti dal 
citato collegio e dalla privata raccolta sopra indicata. 

Egli è dunque éerto che la segnatura di cui parlo è un re- 
gistro, il quale corrisponde a puntino colla numerazione delle 
casse eseguita a Heidelberg dall' Allacci. Nella citata nota del 
cod. vat. 7762 ho avvertito già che si legge: capsa {est) signata 
in lihris n. 142^ secl dehet esse sub n. 152. Ciò pone il suggello 
ai ragionamenti fatti, dimostrando che le cifre delle casse furono 
riprodotte sui volumi stessi. Dette cifre nei libri a stampa sono 
sempre isolate; non cosi nei codici, dove quasi sempre è sotto- 
posto dalla medesima mano, ma in tempo diverso, un secondo 
numero, che non è mai ripetuto, ma è posto allo scopo di otte- 
nere una progressiva numerazione, la quale nel numero più 
alto raggiunge la quantità che ragionevolmente può attribuirsi 
ai manoscritti annoverati nel loro complesso. 

Questa doppia numerazione deve essere stata precisamente 
il lavoro sommario che l'Allacci attesta di aver eseguito nel 
preparare il trasporto della biblioteca palatina da Heidelberg a 
Roma. Egli adunque si contentò di segnare senz'altro i numeri 
delle casse sopra i volumi e di registrare progressivamente i 
codici man mano che gli capitavano \ 

IH. Giunta a Roma la collezione palatina, si dovette pensare 
al suo ordinamento ed alla esecuzione dei necessari cataloghi. Ap- 
pena tolti i libri dalle casse, fu eseguito un inventario sommario, 
cosi de' codici, come dei volumi a stampa. L'indice alfabetico 
corrispondente all' inventario dei codici latini è nel cod. pai. 
lat. 1949. In esso, ogni manoscritto è accompagnato dall'indi- 
cazione della c{apsa) e del suo numero, ed è preceduto da una 
seconda cifra, la quale non risponde né alla numerazione pro- 
gressiva eseguita dall'Allacci, né ai numeri assegnati dipoi ai 
codici latini e rimasti in uso fino ad oggi. Da questa circo- 
stanza deve conchiudersi che la numerazione dell'inventario e 



* Ciò fu fatto fuori di dubbio quando già l'Allacci aveva spogliato i volumi di quelle 
fra le legature che erano ai suoi occhi senza valore, e che col loro peso avrebbero accre- 
sciuto le difficoltà del trasporto; poiché, dove le legature sono originali ed antiche, quei 
segni sono nella copertura dei volumi, mentre dove le medesime sono rifatte, essi sono 
regolarmente nella prima pagina interna. 
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dell'indice provvisorio fu provvisoria anch'essa, e ben presto 
mutata. 

L'inventario definitivo dei codici latini fu compilato poco 
tempo dopo, con diligenza e lodevole sollecitudine. E quello stesso 
che ha servito sempre insino al tempo presente. Esso è accom- 
pagnato da un separato volume contenente l'indice alfabetico delle 
materie. Non porta nome di autore ed è scritto di mano di co- 
pista. Ma Leone Allacci, tessendo l'elogio di Alessandro Rainaldi 
ed annoverando i lavori compiuti dal medesimo, asserisce che 
confecit item indicem lihromm latinoriVm 7nss. ijici^ ex spoliis 

Electoyns Palatini et Heidelberga^ in Vaticanam hibliothecam 

advecti simt ^; né queste parole ragionevolmente possono riferirsi 
al solo indice alfabetico, perchè, poco prima del passo citato, 
l'Allacci adopera la medesima espressione per indicare gli inven- 
tari dei codici vaticani propriamente detti, compilati dai due fra- 
telli Rainaldi. 

Del rimanente, il lavoro preparatorio eseguito da Alessandro 
l'ho ritrovato nel cod. vat. 7122; da esso imparo che egli ebbe a 
collaboratore Donato Lilitelli, scrittore della biblioteca vaticana, e 
che, prima di assegnare ai codici l'odierno numero definitivo, 
furono fatte due e forse tre numerazioni provvisorie, quelle stesse* 
che si riscontrano cancellate nell'interno dei, codici medesimi. 

Il libro, dove è l'allegata testimonianza dell'Allacci, fu im- 
presso nel 1633, sicché in quest'anno l'inventario palatino già 
era compiuto *. Anzi, se al medesimo facesse allusione una let- 
tera del 19 maggio 1626, nella quale l'Aleandro dichiara di 
avere compulsato < l'indice che si è fatto dei libri trasportati 
dalla palatina^», la data del lavoro rimarrebbe circoscritta da 
termini ancora più ristretti, cioè fra l'anno 1623 ed il 1626. 
Però, le indagini dell' Aleandro, per le quali egli si valse del ca 
talogo palatino, erano dirette alla ricorca degli antichi geografi 
greci. L'indice, perciò, del quale egli parla, dovette essere il ca- 
talogo allaziano dei codici scritti in questa lingua, lo stesso di cui 
adesso darò un brevissimo cenno, non quello dei manoscritti latini. 

^ Apes UrbanaCy sioe de viris illustribus qui ab a. Ì6S0 per totum 1632 lìomae 
adfuerunf oc typis aliquid evuir/arunt. R. 1633, p. 22. 

2 11 Bethmann attribuisce per errore T inventario all'anno 1078, Archw., XII, p. 216; 
cf. Greith, Spie. Vnt p. 12, 

^ Mélanf/es de V Ecole Frangaise de Rome, 1888, p. 544. 
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Degli inventari e degli indici alfabetici greci, dal primo ca- 
talogo eseguito a Heidelberg a quello composto in sul finire del 
secolo XVII da G. de luliis e G. de Camillis, ha ragionato pie- 
namente mio padre, di chiara e venerata memoria *. Non occorre 
perciò che se ne parli nuovamente. Aggiungerò soltanto che Leone 
Allacci, già nel 1626, come abbiamo veduto, aveva composto un 
indice alfabetico completissimo ed anche un inventario dei codici 
greci. Dell'indice ho rinvenuto una copia trascritta < e.r autO" 
grapho Leonis Allatii Chii >, accompagnata da un confronto 
fra i numeri posti dal Contelori nell'anno 1628 e quelli antichi 
del Silburgio (ripristinati sul finire del medesimo secolo). La quale 
notizia non solo conferma, che fu appunto il Contelori l'autore 
del cambiamento di numerazione, ma e' insegna altresì l'anno pre- 
ciso in che questa mutazione fu eseguita. 

Intorno ai codici ebraici ed agli indici che ne furono ese- 
guiti in Roma reggasi la prefazione del tomo primo del catalogo 
assemanianoS p. LXXIV-LXXVI; cf. i codd. Vat. 7139 f. 21, 
e 8232. f. 66. 

IV. I codici, dopo arrivati da Heidelberg, furono collocati 
nella lunga galleria, espressamente accomodata a tale scopo da Ur- 
bano Vili, a sinistra dell'aula maggiore, dopo le due stanze di Sisto V, 
le sole che si aprivano da principio in quel lato della biblio- 
teca. L'adattamento del locale, le scansie e gli altri luvori occor- 
renti, terminati già nel 1624, costarono scudi romani 4667.58 '\ 

Il lavoro dei legatori, i quali dovevano provvedere a rico- 
prire i numerosi volumi spogliati dei loro indumenti dall'Allacci, 
incominciò subito, sotto Urbano Vili, e fu terminato, o quasi 
terminato, sotto Alessandro VII \ 

* Codices iftss. Pahit'mi ijnieci hihl. Vattainae, p. XXXI-XXXIII. 

* Gf. Lebrecht, zur Gesrhicìxte der Heidefherf/er Hnndschriften in Ro/fi, nel perio- 
dico Neuer Anzeif/er fiir fìibliof/r. urul fìihliothekwesen, 1862, p. 305 o segg. 

•* Senza contare le spese pel vetraio, ferraio, muratore e quelle per il legatore, v. il 
Cod. Vat. 7762, f. 581. 

* La maggior parte dei codici legati sotto Urbano Vili sono coperti di pergamena 
verde, as-^ai adoperata in quel tenijK). e sono ornati collo stemma del Pontefice. Quelli 
che portano le armi di Alessandro VII si distinguono specialmente per l'uso di pelle 
variegata all'esterno e di carta similmente variegata nella copertura interna. Molti volumi 
sono lessati con semplice |)ergamena bianca, senza stemmi che permettano di stabilire 
l'età pre^'isa del lavoro, il (piale appartiene però al medesimo periodo. Cf. il Cod. 
Vat. 7763, f. 6, 415. 
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Sembra che non prima di quest'ultimo pontefice si pensasse 
a collocare a capo dei codici, nell'interno dei medesimi, la nota 
incisione * esprimente lo stemma di Massimiliano di Baviera e l'epi- 
grafe colla quale il duca ricordava il dono fatto a Gregorio XV^ 
poiché non ho trovato volume dove essa apparisca che non abbia 
gli stemmi chigiani. Questa tessera fu eseguita in due dimensioni 
diverse dall'incisore Sadeler a Monaco. Il Ruland asserisce che 
furono ivi fatte tirare 4300 copie della grandezza maggiore e 4500 
di quella minore, e si meraviglia di tale straordinario numero 
assai superiore al bisogno ^. Ma occorre considerare che l'osserva- 
zione non è esatta, perchè, contando oltre ai manoscritti anche i libri 
a stampa, si viene precisamente a raggiungere all' incirca la me- 
desima cifra ^. Anzi, l'Allacci, chiese al duca di Baviera le matrici 
originali in metallo, per timore che gli esemplari stampati in 
carta non potessero bastare, impegnandosi a provvedere < a che 
in Roma s'aflSghino a tutti li libri* >. Certo è che poche di tali 
tessere, e con non lieve ritardo, furono collocate sui codici al 
posto loro assegnato; nessuna sui libri a stampa. Sopra questi 
ultimi, ed assai di rado, ho rinvenuto soltanto, scritta a penna 
con caratteri calligrafici, l'epigrafe : Bavariae Diicis donum Bi- 
hliothecae Vaticanae. 

m 

V. Intorno ai libri a stampa, conviene distinguere quelli im- 
pressi in lingua latina, con pochi altri di idiomi vari, dalla serie 
dei libri tedeschi. 

I primi, in tempo remoto, furono mescolati con quelli che com- 
ponevano l'antico fondo dei volumi stampati della biblioteca 
vaticana. Questa vecchia collezione era collocata nelle due stanze 
di Sisto V che precedevano la galleria dove furono riposti i co- 
dici palatini. Un inventario, compilato nei primi decenni del se- 
colo XVII, ne dà la descrizione, dal primo numero al n. 6218. 
E accompagnato da un separato volume coll'indice alfabetico ^. 

* V. Stevenson sen., Cat. codd. graec. pai, cit. p. XVIII. 

2 Zur Gesch. der alien nach Rom entfuhrten Bibliothek zu Heidelberg, nel perio- 
dico Serapeum, 1856, p. 201. 

^ V. la prefazione al volume I del mio Inventario dei libri si. pai. vat, p. [3]. 

* V. il Propugnatore già citato, 1892, p. 156. 

' Questi cataloghi ed altri docimienti che poi citerò senza altm indicazione, sono con- 
servati nella biblioteca vaticana, fuori della serie dei codici, o nell'archivio della medesima. 
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Un altro indice alfabetico risponde ad un inventario il quale 
andava dal numero 6219 al n. 9467 e che certamente era una 
continuazione o un secondo tomo dell'inventario indicato di so- 
pra ; in esso è registrata l'annotazione seguente : Horathis Insti- 
niamcSj hihl. vat. custos^ seciindum indicis lihrorum impressorum 
tornimi conficiendiim curabat a. J638. Sappiamo, adunque, che 
il fondo vaticano dei libri a stampa, sotto Urbano Vili, pochi 
decenni dopo il trasferimento della biblioteca pontificia dalle aule 
di Sisto IV a quelle di Sisto V, raggiungeva la cifra di quasi 
diecimila volumi, e che nell'anno citato già ne erano interamente 
compiuti la sistemazione ed i cataloghi ^ 

Da siffatti indici ed inventari raccolgo che fln da allora i 
libri palatini (esclusi i tedeschi) erano stati inseriti fra gli altri, 
contribuendo in tal guisa notevolmente a rendere cosi cospicua 
la collezione vaticana. I numeri che leggonsi tuttora, benché 
cancellati, sul dorso dei volumi, rispondono sempre esattamente 
ai registri di questo vetusto ordinamento della raccolta pontificia. 
La cancellazione accennata fu l'effetto di un novello ordinamento 
del quale ci dà contezza il secondo tomo dei repertori alfabetici 
testé indicati, dove é notato che numeri deleti, sunt numeri or- 
dinis antiqiiitiis instituti, super inducti vero numeri indici bus qui 
hodie in iisu habentur respondent an. 1696. E di fatto, in detto 
repertorio i numeri antichi sono cancellati e sostituiti da altri 
che ritroviamo parimente registrati sul dorso dei libri palatini. 
I numeri nuovi sono uguali a quelli che sono stati ripetuti 
meno di un secolo fa nell'interno dei libri coli' indicazione: < prima 
raccolta > . La collezione, adunque, denominata in siffatta guisa in 
tempo posteriore per distinguerla dalle raccolte o accessioni suc- 
cessive, e durata fino al secolo presente, fu così classificata e 
ordinata prima della fine del secolo xvii. 

I libri palatini portano però le tracce ancora di una terza 
e talora per Ano di una quarta numerazione. Di una di queste 
ho potuto rendermi ragione. Essa é intermedia fra quella in uso 
nel 1638 e l'altra che si adoperava nel 1696. Ai tempi di In- 

* Del primitivo ordinamento eseguito subito dopo avvenuto il trasferimento ordinato 
da Sisto V, nel quale i volumi erano registrati a seconda degli armadii dove erano stati 
riposti, non è qui il caso di ragionare, perchò anteriore al tempo in che giunse in Roma 
la biblioteca palatina. 
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nocenzo X si disfece l'ordinamento esistente sotto Urbano Vili, 
il predecessore di questo pontefice, allo scopo di distinguere in 
due separate serie i libri di argomento sacro dai libri profani. 
Cosi almeno fa credere un inventario, nel quale si legge: islud 
inventarnim^ in duas partes sacrorum videlicet et prophanorum 
librorum distinctum^ olim confectum fuit ab Alex. Peregrinio 
custode tempore Innocentn X, eiusqice numeri respondent numeris 
in prima uniuscuiusque codicis (sic) pagina adnotatis^ sed nunc 
in usu non habetur. 1 numeri primitivi perciò furono mutati. 
Ma il nuovo ordinamento fu ben presto soppresso e sostituito 
da quello che ho già detto essere stato introdotto prima della 
fine del medesimo secolo. Della quarta numerazione non mi è 
riuscito di trovare storiche notizie. Questo ad ogni modo è certo, 
cioè, che delle 3 o 4 numerazioni che ebbero a subire i libri 
palatini latini non una si riferisce al tempo in cui essi risiede- 
vano ad Heidelberg, al qual periodo debbono attribuirsi soltanto 
alcune parziali numerazioni rispondenti ad alcune delle varie bi- 
blioteche minori che in tempi diversi furono incorporate colla 
raccolta universitaria ed elettorale di detta città. 

VI. La storia dell'ordinamento dei libri a stampa tedeschi non 
va disgiunta da quella della serie speciale dei manoscritti della 
medesima lingua \ Intorno al tempo in che questi volumi erano 
nella loro sede primitiva devo ripetere ciò che ho detto più volte, 
cioè, che dei codici e dei libri a stampa tedeschi esistevano sol- 
tanto cataloghi parziali. Restringendomi ai cataloghi compilati in 
Roma dopo il trasferimento, avverto che non sono riuscito an- 
cora a mettere bene in chiaro tutti i lavori fatti successivamente 
su questa parte della raccolta palatina. 

11 più antico catalogo esistente dei mss., di cui si possa co- 
noscere l'anno con certezza, ha il titolo seguente: Index mann- 
scriptoriim Germanicorum in bibliotheca vaticana, existentiiim^ ex 
confusissimo chao magno labore in ordinem redactus per B. Au- 
gustimtm Grimanum veronensem^ eiitsd. bibl. trium lingitariim^ 

* E noto che i codici tedeschi furono restituiti alla biblioteca di Heidelberg dal 
pontefice Pio VII. Di quelli fra i medesimi che sono relativi alla più antica lettera- 
tura germanica è stato non ha guari divulgato il catalogo dall'illuitre germanista C. Bar- 
tsch, THe Altdeutschen Handschr. der Unwersitdts - Bihliotheh in Heidelberg^ Heidelb. 1887. 
Esso comprende anche gli scritti che trovansi in Roma nei codici pai. latini. 
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hebr. lai. et germanicae, scriptorem^ MDCLXXV. E un indice 
alfabetico assai compendioso, diviso in due parti, secondo le ma- 
terie e gli autori. Al medesimo secolo, ma ad età anteriore, 
spetta un inventario, compilato poco dopo giunta da Heidelberg 
la biblioteca palatina, del quale fa cenno il Contelori, e dove 
sembra siano stati descritti in modo sommario i codici insieme 
ai libri a stampa ^ L'inventario del quale do in nota il titolo 
sembra essere appunto quello additato dal Contelori, poiché ap- 
partiene al medesimo tempo e comprende codici e libri a stampa *. 
Questi ultimi raggiungono ivi la cifra di 2187, con aggiunte di 
varie mani che accrescono questo numero sino a 2194. Gli stam- 
pati allora formavano una sola raccolta coi manoscritti, ed una 
annotazione posta nell'inventario citato avverte che essendo stata 
mutata la numerazione dei primi dovea mutarsi altresì quella 
dei secondi. 

Sotto il pontificato di Clemente XI, negli inizi del secolo se- 
guente, fu redatto un altro inventario, ma dei soli codici. Lo attesta 
la relazione intorno allo stato della biblioteca vaticana serbata 
nel cod. Vai Ottob. 3181, f. 408 v. Esso esiste tuttora, ed è 
accompagnato da un volume d'indici alfabetici. Questo lavoro 
é eseguito con diligenza e pare quello stesso che affermasi com- 
pilato da Girolamo Schimmelpfennig '. 

Aggiungo che ho rinvenuto un volume, scritto da una sola 
mano tedesca, che sembra del secolo xviii, contenente un indice 
alfabetico dei manoscritti germanici. Non oso però determinare in 
quale relazione esso sia coi lavori dello Schimmelpfennig o con 
altri fatti circa il medesimo tempo. 

Una relazione di Giuseppe Baldi, scritta nel principiare del 
nostro secolo, c'insegna le seguenti notizie : < I palatini germa- 
nici editi hanno un inventario inesatto ed un indice in cartine 
incollate che non confronta. Quindi restando da tanti anni in con- 



* V. Beltrani, nM Archivio della Soc. Rom. di St. P., II, p. 193; cf. Cod. Vat. 
7763, ff 1 e 1 V. 

* Index librorum Theutonicorum impressorum et manuscriptorum hiblioihecae pa^ 
latinae. 

3 V. Wilken, Gesch. der Bildung, Beraubung und Vernichtung der alteri HeideU 
bergischetì Bùchersammlungeriy Heidelberg, 1817, pag. 214; Ruland, op. cit p. 201. I due 
cataloghi vaticani sopra descritti sono di mano di copista, ma gli incipit furono lasciati in 
bianco e poi aggiunti da una mano tedesca contemporanea. 
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fuso furono due anni indietro riordinati coi loro primi numeri 
scritti sul dorso dei medesimi.... a seconda dell'inventario >. 
A quale inventario alludano precisamente queste parole non sa- 
prei stabilire. Assai probabilmente però si tratta dell'inventario 
dei libri a stampa tedeschi di origine palatina, redatto in modo 
assai sommario nel secolo xvii, che ho descritto testé, e i cui 
numeri corrispondono precisamente alla numerazione registrata 
sul dorso dei volumi. L' indice alfabetico < in cartine incollate > 
sembra essere lo stesso indice che ho ravvisato in un volume 
composto di schede attaccate a fogli stampati, scritte da una 
mano tedesca \ nel quale appunto è una numerazione che non 
risponde in modo alcuno a quella segnata sui libri. A ragione, 
adunque, i lavori di catalogo dei libri a stampa ebbero a giudi- 
carsi come lontani ancora della desiderata perfezione. Sicché fu 
ordinato allora di < riformare l'inventario ed indice. > 

Neppure dei codici tedeschi erano giudicati soddisfacenti gli 
inventari e gli indici, poiché nella seconda metà del secolo xviii 
il cardinale Alessandro Albani porse una richiesta al pontefice 
Clemente XIII, perché fosse assegnato un fondo di annui scudi 50 
al celebre Winckelmann coU'obbligo di eseguire un inventario 
dei manoscritti palatini germanici < di che appena v'é un sem- 
plice indice senza verun ordine e senza avere la necessaria e idi- 
stinta notizia delle materie che contengono >. Veramente sembra 
che si fossero perduti di vista i lavori fatti sotto Clemente XI, 
ai quali non convengono interamente i rimproveri contenuti in 
queste parole. Comunque sia ciò, io ignoro quale fosse l'esito 
della dimanda. Non mai mi 'sono imbattuto in carte, le quali 
dimostrino con certezza il Winckelmann avere compiuto o al- 
meno principiato il lavoro. 

La relazione del Baldi fu, nel principiare del secolo presente^ 
il punto di partenza di una nuova opera di ordinamento e di 
descrizione della preziosa raccolta palatino-vaticana. F. Gloeckle, 
nominato nel 1810 scrittore < per le lingue del Nord >, e poscia 
scrittore latino, narra egli stesso di essersi principalmente occu- 
pato nel correggere il catalogo dei manoscritti tedeschi, e nel 



^ Questa mano è la medesima che scrisse Findice alfabetico dei manoscritti tedeschi, 
che pare appartenere al secolo xviii, accennata precedentemente. 
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formare quello dei libri a stampa del medesimo idioma \ Dei 
lavori fatti intorno ai manoscritti conosco solo qualche indizio nel 
vecchio inventario del tempo di Clemente XI citato più sopra, il 
quale contiene alcune scarse annotazioni e giunte autografe del 
Gloeckle. Al finire del secolo xviii o al principiare del presente 
spetta un inventario dei codici scritto da mano incerta, forse da 
un copista; opera intorno alla quale non saprei dare notizie pre- 
cise, e neppure congetturare se abbia relazione coi lavori del 
Gloeckle ovvero con altri di tempo anteriore. Del catalogo degli 
stampati cui aveva messo mano il medesimo Gloecke non ho 
trovato sicure tracce di sorta *. 

In un'altra relazione del medesimo Baldi è narrato, che per 
opera del P. Altieri, fu trascritto un vecchio inventario dei 
libri a stampa, i cui numeri corrispondevano coi numeri segnati 
già da tempo antico sul dorso dei volumi. Forse questo vecchio 
inventario era quello del secolo xvii citato più sopra. Sulla base 
del medesimo fu fatto un nuovo indice a schede disposto in ordine 
alfabetico, colla indicazione gennanice^ posta ivi allo scopo di far 
conoscere quai libri appartenevano alla serie palatina, se le schede 
dovessero venire inserite nell' indice generale della biblioteca 
vaticana. 

E certo che (*odici e libri furono da principio collocati in- 
sieme nella biblioteca vaticana. Indi, divisi gli uni dagli altri. 



' Vedi il f. 1 del end Vat. 97S3, che contiene una co[)ia dell'opera pubblicata da 
Fed. Adelung, Ncché-. i\ alt. GecL welchc aus der Heidclh. BibUolhek in die Votikimische 
(jekoinmen sind, Koenigsberg 1790, con postille del Gloeckle. 

* 11 Rulaud (op. cit. p. 199^, stima probabile che una copia dei cataloghi del Gloeckle 
sia uol manoscritto serbato nella biblioteca di Monaco, Cod. Bav. Cath. 557. Nel 1^^7 vidi 
a Monaco questo ms. e ne trascrissi il titolo : « Inde.'' librorum Theutonicuvuni imiìves^ 
solini et mtinuscripturwn. Ro/nae n. 1S06. Liìrri onìnes qui in hoc indice nlleffaniur con^ 
sercantur Ronuie in hihl. Vatirann ». Sono 21 ^<8 numeri che comprendono certamente la 
raccolta stampata tedesca palatina; i pochissimi manoscritti che vi sono appartengono alla 
medesima serie che ancora oggi contiene qualche libro a penna. NelKesame frettoloso fatto 
da me, mi i>arve di jiotere stabilire che il ms. è una copia, fatta da mano tedesca e su 
carta tedesca, dell' inventario del secolo xvii descritto a |)ag. 15. La quale osservazione, 
assieme alla data stessa della copia escludono l'ipotesi del Ruland. Nel Cod. Bav. Cath. 55(5 
è un « iiìdi'j' nlpìinhelicus mirtoruin et materinnint in codd. mss. (/erinonicis BibUotliecoe 
pnlalindc (etc.) concinnatus ut cv^eiur Rotruie anno 1S06 », giusta la nota registrata dal 
bibliotecario Schmeller nella prima carta del ms. È realmente l'indice alfabetico dei codd. 
tedeschi j^alatini già vaticani. Il Ruland (1. e.) lo crede co[)ia di quello comp(^sto dallo 
Schimmelpfonnig. La man<"anza di tempo mi ha vietato di verificare se questa conget- 
tura è giusta. 
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i secondi, in numero di oltre duemila, costituirono un fondo spe- 
ciale del tutto separato ed indipendente che si è mantenuto tale 
fino ai giorni nostri. Essi furono numerati una sola volta con 
cifre segnate sul dorso dei volumi, a differenza degli altri libri 
a stampa della medesima origine, i quali per essere stati incor- 
porati col rimanente della biblioteca furono numerati più e più 
volte a seconda degli ordinamenti vari subiti da questa collezione. 

VII. Descritte in breve le vicende della raccolta palatina e 
la storia, dei suoi cataloghi , che è il tema principale della pre- 
sente relazione, conviene che io parli del periodo iniziatosi in que- 
sti ultimi anni mercè le munificenti cure del Sommo Pontefice 
Leone XIII, colla serie dei lavori intrapresi per la esecuzione e 
pubblicazione, da tutti desiderata e richiesta, di nuovi cataloghi 
della biblioteca vaticana. 

Con felice pensiero fu ordinato dalla Commissione preposta 
alla direzione della novella impresa, che fosse principiato il la- 
voro col fondo dei manoscritti palatini. Cosi, dopo non lungo 
tempo, per opera di mio padre, usci nel 1885 il volume contenente 
Taccurata descrizione dei codici greci, e nel seguente anno 1886 il 
primo tomo del catalogo dei codici latini, composto da me e ri- 
veduto dal Comm. G. B. de Rossi. Alla esecuzione del secondo 
ed ultimo tomo della serie ora citata dovevasi subito provvedere 
allo scopo di terminare al più presto possibile il lavoro secondo i 
voti comuni. Ma un evento inaspettato venne ad interromperla. 
Nel medesimo anno in cui era dato alla luce il primo volume 
latino preparavansi ad Heidelberg grandiose solennità letterarie 
intese a celebrare il quinto centenario della fondazione della ce- 
lebre università alla quale la biblioteca palatina aveva apparte- 
nuto. Espresso da S. A. R. il Granduca di Baden il desiderio 
che, in servizio dei dotti, specialmente tedeschi, fossero rese note 
per quelFoccasione le rarità bibliografiche o di qualsiasi genere 
contenute nella serie dei libri a stampa palatini serbati nella 
Vaticana, il sommo Pontefice Leone XIII volle favorire la ri- 
chiesta nel modo più ampio e che nulla lasciasse a desiderare. 
Fu ordinata pertanto la esecuzione e la pubblicazione immediata 
di un catalogo generale dei libri medesimi, colla descrizione la 
più minuta e particolareggiata di tutto quello che essi potevano 
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contenere in ordine alla storia del Palatinato e specialmente a 
quella della università e della sua raccolta di tesori letterari. Come 
questa impresa, assai grave per la sua ampiezza, e più ancora 
per il brevissinào spazio di tempo assegnatole, sia stata ese- 
guita, è narrato nel proemio premesso ai due volumi stampati in 
detta circostanza e presentati nelle feste giubilari heidelbergesi 
nell'agosto del 1886. Mi sarà perdonato tuttavia se ripeto quello 
che ho notato in tale occasione, cioè, che il catalogo, composto 
in siffatte condizioni del tutto eccezionali, non ostante ogni buona 
volontà, dovea necessariamente risentirsi della fretta colla quale 
ebbe ad essere composto. E ciò io avverto, non tanto per iscu- 
sare quello che ogni persona ragionevole ha scusato di già, quanto 
per dichiarare il lavoro che si è fatto e si farà perchè questo 
catalogo divenga una fonte sicura e comoda di studii e di ricerche 
ai bibliografi ed agli altri cultori della scienza. Non ostante ogni 
buon volere, la descrizione di un numero considerevole di volumi 
palatini, rimasta in ischede, non fu pubblicata allora, sia perchè 
non erasi ancora ben accertata la origine di quei libri, sia per 
altre difficoltà che sarebbe troppo lungo narrare. Un altro numero 
molto grande di libri è stato ravvisato più tardi come spettante 
alla medesima serie. Ciò non deve far meraviglia, considerando 
che essi doveano cercarsi fra molte migliaia nella biblioteca va- 
ticana e ravvisarsi da segni non sempre riconoscibili con pron- 
tezza e facilità. Sicché ai due volumi editi nel 1886 dovettero 
far seguito altri due che sono stati pubblicati nel 1889 e an- 
nel 1891. Né con questi è terminato il catalogo. Un altro volume 
ancora dovrà contenere la descrizione delle opere di greca let- 
teratura, di quelle impresse su pergamena, degli incunaboli 
della stampa ed una ricca appendice. Agli indici copiosissimi che 
vengo preparando sarà riservato il riparare al difetto di classi- 
ficazione sistematica nell'ordine col quale i libri sono stati de- 
scritti. Ai medesimi indici è riservato il corredo delle rettifica- 
zioni e delle giunte che saranno necessarie. 

Compiuto pertanto che sarà il catalogo dei libri impressi, e 
compiuto altresì quello dei codici, giunto già molto innanzi nella 
sua preparazione, saranno disposti gli elementi e sarà spianata 
la via per una storia della raccolta palatina, si dei volumi mano- 
scritti che di quelli a stampa. Negli studi letterari una gran 



— 20 — 

parte è assegnata oggidì alla ricerca delle origini storiche delle 
antiche biblioteche e dei molteplici clementi che concorsero a 
formarle. Siffatte indagini, dirette a ricostituire i principii e le vi- 
cende delle singole collezioni dei monasteri, delle chiese, delle uni- 
versità, dei principi e dei letterati privati, che raccolsero codici coi 
quali vennero poi composte le biblioteche maggiori, sono della mas- 
sima importanza. La biblioteca palatina, sotto questo punto di vista, 
non solo non è inferiore, ma molte volte supera di gran lunga il 
valore di altre vetuste biblioteche. Era necessario pertanto, com- 
ponendosi l'inventario di una cosi ricca collezione, il cercare 
nello stesso tempo in essa tutti gli elementi atti a ristabilirne 
per quanto è possibile la storia: elementi che ben difficilmente 
possono raccogliersi altrimenti in modo generale e compiuto. Né 
doveva siffatta ricerca limitarsi ai soli codici. La serie dei libri 
impressi contiene in numero incredibile postille manoscritte, nomi 
di possessori più o meno illustri e notizie storiche di ogni fatta. 
Sicché giustamente può dirsi che essa costituisce una vera classe 
intermedia, fra i semplici libri a stampa e i manoscritti. La 
pubblicazione del suo inventario era dunque ed è indispensabile, 
al pari di quella del catalogo dei codici per preparare la rico- 
stituzione della storia della biblioteca palatina. Stampati e codici 
formano storicamente una serie sola, la quale non può andare 
disgiunta. 

Alla pubblicazione degli uni e degli altri inventari farà se- 
guito adunque un volume speciale, nel quale tutti gli elementi 
raccolti intorno cotesta storia della biblioteca palatina nel corso 
del lavoro saranno diligentemente annoverati e discussi , in 
modo da servire di solida base a servigio di chi più tardi vorrà 
con essi tessere quei lavori sintetici, i quali, risguardando la 
storia letteraria della Germania, assai più facilmente che qui in 
Roma, potranno dai dotti tedeschi essere intrapresi e compiuti. 
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La Nuova Biblioteca Leonina 
nel Vaticano. 



Gloria insigne dei Romani Pontefici si è per fermo l'aver essi 
in ogni tempo largamente favorito le arti belle e promosso ugual- 
mente con viva e costante sollecitudine gli studi delle scienze e delle 
lettere. L' augusto Pontefice Leone XIII, gloriosamente regnante, an- 
che in questo si è mostrato degno emulo dei suoi più illustri e ma- 
gnanimi antecessori. L'abside della Basilica Lateranense, la galleria 
dei candelabri nel Vaticano ed altre non poche opere d' arte, coir in- 
cantevole loro splendore e colla loro maestà, sono là ad attestare 
eh' Egli, malgrado le angustie e le vicende dei tempi, si ò mostrato 
vero mecenate dell'arte. Parimenti, tutti gli atti, che si riferiscono 
al riordinamento ed al novello indirizzo da Lui dato agli studi: come 
r enciclica Aeterni Patris, che nell'Angelo d'Aquino additava alle 
menti la scorta sicura nelle vie della filosofia; il Motu-proprio, che 
apriva alla storia le ricche fonti degli archivi vaticani ; la lettera Saepe- 
numero, che concedeva maggiore libertà per lo studio dei manoscritti 
della Biblioteca Apostolica; ed insieme l'istituzione della commissione 
per gli studi storici, la stampa dei regesti dei Papi, la stupenda edizione 
dell'opere dell' Aquinate, le scuole di alta letteratura nel Seminario 
Romano, quelle di teologia nel Seminario Vaticano e tante altre isti- 
tuzioni scientifiche e letterarie da Lui fondate, o largamente sovvenute, 
sono monumenti imperituri, che diranno ai posteri con quanta sapienza 
ed efficacia Leone XIII abbia saputo dare impulso ai seri e forti studi. 

Da questo vivo amore dell'augusto Pontefice per le arti e per 
le scienze ebbero origine le novelle opere testé compiutesi nel Vati- 
cano, vale a dire lo sgombero dell'Appartamento Borgia, il trasporto 
degli stampati della Biblioteca Apostolica nelle nuove sale, che dal- 
l' augusto Pontefice presero il glorioso nome di Leonine, e l'istitu- 
zione della biblioteca di consullazione: cose tutte, le quali sono state 
condotte a fine tra il plauso universale degli artisti e l' unanime ap- 
provazione dei dotti, ed hanno conciliato sempre più al Pontefice 
l'ammirazione, la riverenza e la gratitudine del mondo intiero. 



A quanti abbiano visitato il Vaticano, questa -splendida reggia 
delle arti, è senza dubbio nota la bellezza e lo splendore di quelle 
sale, che dal Pontefice Alessandro VI, da cui furono decorate, pre- 
sero il nome di Appartamento Borgia. Queste infatti essendo state no- 
bile palestra al pennello di Giovanni da Udine, di Pierin del Vaga, del 
Bonflli, e soprattutto del Pinturicchio , contengono tante meraviglio, 
quante potò accumula rvene il genio sublime di questi artefici sovrani. 
La sala detta del camino, quella delle scienze e delle arti liberali, 
quelle della B. Vergine e della vita de' Santi sono veri portenti di 
bellezza. L'eleganza del disegno, la varieUi degli ornati, la ricchezza 
degli stucchi, la sublimitìi dei dipinti le rendono tali da rapir l'animo 
di chiunque per poco vi rivolga lo sguardo. Non ù meraviglia, non 
è stupore, ma ò una vera estasi che si prova quando si ò dinanzi 
agli stupendi affreschi, nei quali il pennello del Pinturicchio seppe 
dare forma, anima e vita a tante e si varie incantevoli figure, spe- 
cialmente in quelli dell' Annunziazione della Vergine, della VisiUizione, 
del santo Presepe, dell'Assunzione, dell'Ascensione di N. S., del mar- 
tirio di S. Sebastiano e della disput<i di S. Caterina al cospetto di Mas- 
simino; nel quale ultimo dipinto le bellezze sparse a profusione ben 
valgono a coprire quella macchia, che il Vasari ebbe a chiamare 
eresia nell'arte, cioè gli stucchi adoperati insieme ai colori a dar 
maggior rilievo alle figure e profonditii alle distanze. 

Se non che in mezzo a si dolce e soave emozione sorgeva pure 
neir animo un senso di vivo rammarico. Il natio splendore di questo 
monumentale appartamento era non poco offuscato dall'immensa con- 
gerie degli stampati della Biblioteca Vaticana, che vi si erano accumu- 
lati dopo una lunga peregrinazione per altri locali, come siamo per dire. 

Allorché nel 1588 l'operoso volei*e di Sisto V, a dare novella 
stanza ai tanti tesori dell'umana sapienza raccolti dai Papi nel Vati- 
cano, fece sorgere entro un solo anno il grandioso edificio della Bi- 
blioteca, gli stampati furono dapprima collocati unitamente ai mano- 
scritti nella magnifica ed ampia sala, dal nome del gi'an Pontefice 
detta Sistina. Però al sopraggiungere di nuovi acquisti, dopo essere 
stati in gran parte separati dai manoscritti, dovettero emigrarne, e si 
sparsero in varie epoche nelle attigue sale della lunga galleria, che si 
stende nell'edificio, che forma l'ala occidentale dell'immenso cortile 
di Belvedere. Cosi nel pontificato di Paolo V occuparono le prime 
due sale a destra: da Urbano Vili, allorché nel 1623 giunse in Roma da 
Heidelberg la biblioteca palatina, ottennero parte della terza sala a si- 
nistra: da Clemente XII nel 1732 ebbero la quinta a destra, finche 
in seguito occuparono tutte le altre che si stendono verso l'ingresso 
dei giardini vaticani. 

Ma d'altra parte i manoscritti della Vaticana, continuamente ac- 
crescendosi, non cessavano d'invadere di giorno in giorno i locali, 
ove avevano fatto sosta gli stampati, cosicché questi trovandovisi 



non poco a disagio, sotto il pontificato di Gregorio XVI, ripreso 
il cammino, immigrarono quasi tutti nelle sale Borgia. In tal ma- 
niera questo magnifico appartamento fu costretto a privarsi delle 
pitture del rinascimento e delle statue antiche, che vi erano state 
racchiuse da Pio VII e da'suoi successori, per accogliere un ospite ben 
poco gradito, il quale, oltre ad ingombrare il locale con grave danno 
delPestetica, obbligava tante ricchezze a rimanersene chiuse e nascoste 
agli occhi di coloro, che nel Vaticano vengono a deliziarsi nelle su- 
blimi manifestazioni del l)ello artistico. 

L'arte però non poteva mirare di buon occhio un tale sconcio, 
e se ne richiamava sovente per bocca dei suoi cultori, dimandando 
che queste sale fossero ridonate all'antico loro splendore, ed esposte 
di nuovo all'ammirazione dei visitatori. 

Tali voci incontrarono fiivore nell'animo sensibile e generoso 
di Leone XIII, il quale deliberò di dare soddisfazione a questi 
giusti reclami; anzi, nelFalta sua sapienza divisò che questo segna- 
lato servigio reso all' arte venisse compiuto per mezzo di un novello 
splendido beneficio recato alla scienza. Imperocché se all'Apparta- 
mento Borgia erano d'ingombro gli stampati della Vaticana, di non 
minore disagio era a questi l'essere collocati in luogo ristretto e non 
poco distante dalla sala di studio. Per conseguenza il Sommo Pontefice 
deliberò che si provvedesse allo sgombero delle sale Borgia, e nei tempo 
stesso si volgesse ogni più saggia cura agli stampati medesimi, accioc- 
ché se ne potesse trarre ogni maggiore utilità. Volle anzi che si trovasse 
modo non solamente di facilitarne lo studio a coloro che frequentano la 
Biblioteca, ma di renderne altresì agevole l'uso a quelli che in mag- 
gior numero praticano l'Archivio Vaticano. 

A porre ad effbtto il divisamento del S. Padre il primo pensiero 
si fu di ritrovare un locale, capace di contenere tutti i libri che 
dovevano trasportarsi, e prossimo , in pari tempo , alle s^ile di 
studio, sia della Biblioteca, che dell'Archivio. L'augusto Pontefice, 
esaminati tutti i progetti a tal uopo presentii tigli, dopo avere inviato, 
il giorno 20 Aprile 1889, gli Emi Cardinali Mariano Rampolla, Segre- 
ttirio di Stato, e Placido M.**^ Schiaffino, Bibliotecario di S. R. C, ad os- 
servare i vari locali, prescelse l'antica armeria, situata nel piano 
sottijstcuite alla sala Sistina. Luogo più acconcio di questo non si 
poteva per fermo rinvenire: poiché l'edificio sistino, che é costruito 
a modo di sbarra nel cortile di Belvedere, con un'estremità tocca 
il lato orientale del cortile stesso, precisamente nel punto in cui tro- 
vasi la sala di studio della Biblioteca, e coll'altra il lato occidentale, 
ov'é parimenti la sald di studio dell'Archivio, e forma perciò tra 
ambedue le sale un tratto di unione. 

Quindi il Pontefice die' ordine che fossero tolte e trasportate 
altrove le collezioni di armi, che da parecchi anni giacevano nella 
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detta armeria; e avuto poi a sé il conte Francesco Vespignani, ar- 
chitetto dei SS. Palazzi Apostolici, gii affidò la cura dei lavori 
necessari per ridurre e adattare i locali all'uso a cui destina vali, 
raccomandandogli insieme di abbellire degnamente le nuove 
sale e di non tralasciare veruno di quei provvedimenti suggeriti 
dall'arte moderna per la maggiore custodia e conservazione dei 
libri. 

Conforme a tali ordini, il Vespignani innanzi tutto volse il pensiero 
ad aprire le comunicazioni fra i nuovi locali e le sale della Biblio- 
teca e dell'Archivio. A tal fine nel cortile della Stamperia , deno- 
minato anche Giardino della Biblioteca , che giace tra l' edificio 
sistino ed il nuovo braccio del Museo Pio dementino, nel Maggio 1889, 
gettò le fondamenta di un nuovo fabbricato, per costruirvi una 
sp£^ziosa e comoda scala, che partendo dal limitare della sala di 
studio della Biblioteca rendesse facile l'accesso da questa ai nuovi 
locali. Ottenuti poi dall'altra parte a favore dell'Archivio tre am- 
bienti, adoperati per l' innanzi ad altri usi, si apri facilmente in 
questi un agevole passaggio dalla nuova biblioteca alla sala di stu- 
dio dell'Archivio, che erane di poco discosta. Quindi nell'anzidetto 
cortile fece per una larga zona abbassare il terreno adiacente all'edi- 
ficio, e rimuovere dalle vicinanze di questo quanto potesse recare 
umidità alla nuova biblioteca; e per allontanare sempre più questa 
potente avversaria della conservazione dei libri, fece costruire nel 
sottosuolo dei nuovi locali una serie di piccole controvolte, o, come 
soglionsi chiamare, vespai, ove l'aria avendo agio di circolare libe- 
ramente, mantenesse il suolo stesso bene asciutto. Tutte queste so- 
struzioni poi ricopri con un pavimento detto alla veneziana, il quale 
essendo per natura sua stretto e ben compatto, valesse ad impedire 
il passaggio ad ogni possibile umida emanazione del terreno. Diede 
quindi l'incarico a distinti pittori di abbellire le volte delle varie 
sale, prescrivendo loro di attenevi alla maniera degli Zuccari, 
talché la nuova decorazione armonizzasse con quella delle sale 
superiori. 

In questo frattempo nel Vaticano usciva compiuta dallo scalpello 
dell' insigne artista Cesare Aureli la magnifica statua di S. Tommaso 
d' Aquino, che per iniziativa del Seminario Romano era stata offerta 
da tutti i seminari del mondo a Leone XIII, in testimonio di esultanza 
nell'occasione del suo giubileo sacerdotale. Nella mente dell'augusto 
Pontefice, al quale stava a cuore la nuova biblioteca, sorse il pen- 
siero che forse di non poco ornamento sarebbe essa riuscita alle 
nuove sale. Volle però consultarne tanto l'Aureli che il Vespignani ; 
ed a tal fine accompagnato dall' EiTio Cardinale Alfonso Capecelatro, 
che era succeduto al compianto Card. Schiaffino nel governo della 
Biblioteca, discese in persona il 16 Giugno 1890 nei nuovi locali, per 
udire il parere di questi valenti artisti; e trovato che tutti plaudivano 



alla felicissima idea, donò la l)ella statua alla Biblioteca, e non disde- 
gnò di cercare Egli stesso, insieme all'esimio scultore, il posto ove 
ricevesse luce più favorevole e presentasse più gradevole vista. Dopo 
pochi giorni il S. Tommaso dell'Aureli aveva preso possesso della 
sua sede, angelo tutelare della nuova biblioteca. 

Preparati in tal guisa i locali, si provvide innanzi tutto a corre- 
darli dei necessari scaffali, ed il Vespignani, attenendosi alle decisioni 
del Consiglio direttivo della Biblioteca, li fece costruire in ferro, meno 
i palchetti, che si vollero in legno di pino: ciò sia per ragione di 
solidità, sia per allontanare l'acerrimo nemico dei libri, che è il tarlo. 
Per mettere poi a miglior profitto lo spazio, oltre a collocare gli 
scaffali lungo tutte le pareti, ideò di trovare ad essi luogo anche 
nel mezzo delle sale. A colorir questo disegno nel miglior modo 
possibile, pensò di servirsi degli scaffali medesimi per dividere 
in più sezioni il nuovo locale, che consisteva principalmente in un'am- 
pia sala, divisa in parti eguali dal grosso muro, che sostiene i piloni 
delle volte della sala Sistina. Con molta accortezza però lasciò all'en- 
trata di ciascun compartimento un'apertura abbastanza spaziosa, per- 
chè non fosse in verun modo impedita la visuale. Tali disposizioni, 
oltre a provvedere il posto a maggior quantità di libri, contribuirono 
bellamente a dare rilievo alla statua di S. Tommaso, che veduta da lon- 
tano attraverso a quelle aperture presenta una magnifica prospettiva. 

In seguito, per vieppiù ampliare la nuova biblioteca, Leone XIII 
concesse anche un'altra sala, appartenuta fino allora allo Studio 
dei mosaici. 

Di tal guisa la nuova biblioteca rimase composta di otto grandi 
sale, circoscritte e racchiuse tutte dai muri perimetrali dell'edificio 
di Sisto V, e distribuite in questa maniera: tre, seguendo la lunghezza 
dell'edificio, si stendono a mo' di galleria nel lato di mezzogiorno; 
altrettante, aderenti e simmetriche a queste, ne corrispondono dal 
lato di tramontana: due finalmente, ancora simmetriche e parallele 
fra loro , sono volte in senso trasversale alle prime , e si stendono 
una a levante e l' altra a ponente, lungo i lati minori del rettangolo 
formato dall'edificio sistino. 

Compiuta cosi la sistemazione delle nuove sale, era d'uopo pen- 
sare al trasporto dei libri. Non era questa si facile cosa, come a 
prima vista potrebbe sembrare. Poiché oltre alle difficoltà del lavoro 
materiale per il traslocamento di tante migliaia di volumi, si doveva 
provvedere a mantenere i libri nel medesimo ordine, in cui erano 
già prima collocati, guardarli e assicurarli da ogni possibile danno: 
e tutto ciò con quella maggior economia dì tempo che siffatte ope- 
razioni richiedono. 

Il S. Padre ne affidò l' incarico al Consiglio direttivo della Bi- 
blioteca, il quale con impegno e sollecitudine si die' ad esaminare 
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quali criteri si fossero seguiti da altre rinomato biblioteche di Europa, 
che avevano dovuto effettuare simili trasporti, specialmente da quelle 
di Colonia, di Stuttgart e della università di Vienna. Tali ricerche for^ 
nirono cognizioni utilissime, donde si poterono trarre sicure norme 
per formare un piano, che venne poi discusso ed approvato nelle adu- 
nanze del 18 Febbraio e del 4 Maggio 1891, ed affidato per l'esecuzione 
al R. P. Francesco Ehrle d. C. d. G. il quale, coadiuvato dair egregio 
cav. Federico Mannucci, erane stato l'autore. 

In seguito a tale deliberazione, seguendosi esattamente il piano 
stabilito, nel cortile del portone di ferro, fu costruito presso la torre 
Borgia un solido ponte, o castello, in legname, che giungesse sino 
alla finestra di una delle sale da sgomberare. Al di sopra, nel piano 
medesimo della finestra, vi fu adattata una manovella per calare 
agevolmente i libri nel sottostante cortile, donde con un carro si sa- 
rebbero potuti con facilità trasportare per la via che conduce ai 
giardini vaticani, e di là introdurre nei nuovi locali. 

Si apparecchiarono quindi forti casse di legno, lunghe centi- 
metri 80, larghe 45, alte 55, facilmente maneggiabili per mezzo di 
due maniglie poste ai lati. La misura di esse fu così stabilita, affinchè 
potessero contenere comodamente i volumi in foglio ed essere più 
facilmente trasportate ed introdotte dovunque. Il numero poi, consi- 
derato lo spazio delle sale, la capacità del carro che si sarebbe ado- 
perato, la distanza da percorrersi ed il tempo necessario per il lavoro 
di ciascun operaio, si fece ascendere a ventisette, calcolando che 
nello stesso tempo nove si sarebbero trovate nelle sale Borgia per 
essere riempite, ed altrettante nella nuova biblioteca per essere vuo- 
tate, mentre il carro avrebbe trasportato le nove rimanenti, alterna- 
tivamente piene o vuote, dall' un luogo all'altro. 

Affinchè poi non fosse turbato l'ordine in cui si trovavano i libri, 
erasi stabilito che, eccettuati quelli in foglio, tutti gli altri venissero 
. successivamente estratti dagli scaffali in una determinata misura, e 
legati con cinghie numerate fossero riposti ordinatamente nelle 
casse, seguendo il numero progressivo, con cui ciascuna di queste 
era notata. 

Le casse furono munite di serrature, e per evitare ogni pericolo 
di nocumento ai libri, l'interno delle medesime fu reso soffice me- 
diante un' acconcia imbottitura : le cinghie poi, piuttosto che in cuoio, 
furono fatte in tela, di una larghezza di 8 centimetri, affinchè collo 
stringersi non venissero danneggiate le legature dei libri, parecchie 
delle quali erano preziose. 

Tutto ciò fece sì che il lavoro venisse eseguito con ordine meravi- 
glioso, con precisione matematica e celerità singolare, di guisa che in 
sole 14 giornate di lavoro, quante ne corsero fra il 25 Maggio e l'il Giu- 
gno, con soli 15 operai, coli' assistenza dello scrivente e di altri due 
addetti alla Biblioteca, i 250,000 volumi incirca, che occupavano 
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r Appartamento Borgia, si trovavano già nelle nuove sale, nella 
disposizione stessa in cui erano prima, senza aver sofferto danno 
veruno. 

Trasportati con siffatto ordine gli stampati, non solo si ottenne 
questo vantaggio, che gli studiosi potessero senza interruzione con- 
tinuare ad usarne, ma si agevolò eziandio l'opera di un più accu- 
rato collocamento dei medesimi. Era questo un lavoro, di cui da pa- 
recchi anni si riconosceva la necessità. Imperocché, sia per i vari 
passaggi da un luogo all'altro, sia per la ristrettezza dei locali, sia 
specialmente per le vicende subite dalla Vaticana negli sconvolgi- 
menti politici del principio del secolo nostro, era stato turbato non 
poco quell'ordine, in cui gli stampati si erano potuti conservare fino 
a tutto il secolo XVIII, come di leggieri si manifesta a chi per poco 
ne consulti la storia nei respettivi cataloghi. La mancanza peraltro 
dello spazio conveniente, ed altri ostacoli incontrati nell'Apparta- 
mento Borgia, avevano fino allora ritardato l'esecuzione di un'opera, 
che era nel desiderio di tutti. Ora però avendo gli stampati, dopo 
un si lungo tempo, ottenuto finalmente un luogo esclusivamente a 
loro destinato, ed essendo con ciò stesso cessato ogni altro ostacolo, 
si pose mano a dare ai medesimi una disposizione, che riuscisse la 
più acconcia e la più vantaggiosa. 

Innanzi tutto si considerò che qualora essi venissero collocati 
secondo i sistemi comuni, per sesto o per materia, la Vaticana non 
avrebbe presentato alcun carattere particolare, che la distinguesse 
da molte altre biblioteche, che la superano di molto per la quantità 
dei volumi. 

D'altra parte si notò che la varietà delle legature, la diversità 
dell' etichette, le annotazioni ed altri segni particolari, nonché l' esame 
degli antichi cataloghi, rendevano possibile distinguere le diverse 
collezioni, che col volgere degli anni eransi tra loro confuse. Cosi, 
oltre la biblioteca del Card. Angelo Mai costituita già in sezione di- 
stinta, si potevano con tali aiuti facilmente discernere tutti i libri ap- 
partenenti a tre antiche collezioni, formatesi in vari tempi nella Va- 
ticana, e designate coi titoli di prima^ seconda e terza raccolta. In 
egual modo non era difficile riconoscere tutti gli stampati delle note 
biblioteche di Heidelberg e del Card. Zelada, incorporate nella Va- 
ticana, la prima nel 1623, l' altra nel pontificato di Pio VII. 

Fu perciò stabilito di ricostituire tutti questi antichi fondi, e di 
collocarli separatamente in sale distinte, essendosi da tutti ricono- 
sciuto che tale distribuzione, oltre a dare risalto ai pregi singolari 
degli stampati della Vaticana, avrebbe servito a delineare in pochi 
tratti all' occhio del visitatore l' origine e l' età delle varie collezioni, 
che disposte in tal modo avrebbero costituito un vero monumento 
storico della Biblioteca medesima. 
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Colla scorta adunque degli antichi cataloghi e coli' aiuto dei mezzi 
summenzionati s'intraprese questo lavoro utilissimo, ed in poco 
tempo le varie collezioni furono disposte nei luoghi loro destinati. 
Quella di Heidelberg occupò coi suoi magnifici volumi dalle artisti- 
che legature quasi tutta la prima sala a destra di chi entra nei nuovi 
locali dalla parte della Biblioteca. La prima e seconda raccolta eb- 
bero posto, una a destila e l'altra a sinistra, nella sala attigua verso 
l'Archivio; ed essendosi ritrovato in esse un sufficiente gruppo di 
volumi appartenuti un tempo alla biblioteca dell' Ara-Coeli, furono 
questi collocati in luogo separato fra ambedue le collezioni. Nella 
sala susseguente fu in egual maniera sistemato quel che rimaneva 
della seconda raccolta e la collezione Zelada. Alla biblioteca Mai 
toccò la sala prossima all'Archivio. Finalmente la tcr;:a raccolta e 
tutti gli altri libri acquistati dopo questa, nonché la numerosa colle- 
zione lasciata in dono dal bibliofilo Can. Antonio Ruland, bibliote- 
cario di Wiirzburg, occuparono l'antica sala dello Studio dei mosaici. 

Senonchè l'oggetto più serio ed importante della sollecitudine 
di Leone. XIII era l'istituzione di una Biblioteca di Consultazione. 
Soglionsi cosi chiamare nelle grandi biblioteche moderne, alcune 
collezioni speciali formate da tutto quel materiale scientifico e lette- 
rario, che si riconosca più necessario e più frequentemente ricer- 
cato da una determinata classe di studiosi, e rese insieme più ac- 
cessibili agli studiosi medesimi, potendo ognuno liberamente da sé 
fare ricerca dei volumi, ed estrarli e consultarli a suo bell'agio. 

Ma questa biblioteca che s'istituiva nella Vaticana doveva essere 
esclusivamente ordinata ad apprestare i necessari sussidi allo studio 
dei manoscritti, sia della Vaticana stessa, che dell'Archivio. Quindi 
si determinò che nello scegliere i libri dalle varie collezioni non si 
tenesse conto di quelle scienze, le quali hanno poco attinenza coi 
manoscritti medesimi. 

Nobile incoraggiamento ad un'opera tanto utile agli studiosi si 
ebbero tutti gli ufficiali della Biblioteca, da una bellissima lettera, a 
loro indirizzata dall'Emo Card. Alfonso Capecelatro, Bibliotecario di 
S. R. C, a cui le cure pastorali della sua diletta Capua non impedi- 
scono di seguire con premurosa sollecitudine l'andamento della Bi- 
blioteca. In essa l'Emo Porporato, ricordati con elettissime parole 
i benefici prodigati da Leone XIII alla Biblioteca Vaticana, spiegava 
quali fossero le mire di Lui in questa nuova istituzione, ed esortava 
ognuno a corrispondere con sempre maggior alacrità e solerzia alle 
premure del munifico e sapiente Pontefice. 

Intanto si era incominciato il lavoro, ed i volumi scelti secondo 
le norme già indicate venivano raccolti nelle tre sale dal lato di 
mezzodì, le quali erano state molto opportunamente destinate per 
la biblioteca di consultazione, perché situate in posizione favorevole 
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e bene rischiarate dalia luce. Splendido ornamento era ad una di 
esse la magnifica statua di S.Tommaso, e ad un'altra l'effigie del 
S. Padre, scolpita a perfezione dall' Ugolini, e collocata fra preziosi 
marmi con bell'arte disposti. 

Ad aumentare la suppellettile della nuova biblioteca, e ad arric- 
chirla specialmente di quelle opere recenti, che si reputavano più 
utili allo scopo prefisso, si divisò di adoperare il mezzo dei cambi , 
comunemente usato da molti istituti ed anche da' governi di varie 
nazioni. Quindi se ne fece la proposta a varie accademie, biblioteche 
e società, offerendosi loro come correspettivo alcune delle opere ve- 
nute alla luce per sovrana munificenza di Leone XIII, il quale aveale 
già a tal fine messe a disposizione della Vaticana. Notansi fra queste 
le edizioni dei regesti di Clemente V, Onorio III e Leone X, i cataloghi 
della Biblioteca, le collezioni dell'Accademia storico-giuridica di Roma 
e le varie opere pubblicate dalla Biblioteca e dall'Archivio, come 
omaggio a Leone XIII nel suo giubileo sacerdotale. 

Ad un tale appello fu risposto da ogni parte con una prontezza 
e generosità meravigliosa, e la biblioteca di consultazione vede con- 
tinuamente affluire da istituti scientifici e letterari, pubblici e privati 
una numerosa quantità di opere interessanti, pubblicate In questi 
ultimi anni in ordine agli studi storici. E non pochi rinunziando a 
qualsiasi correspettivo donarono le pubblicazioni richieste loro, di- 
chiarandosi onoratissìmi di poter cosi cooperare all'incremento della 
scienza tanto desiderato da Leone XIII, e manifestare la viva gra- 
titudine all'augusto Pontefice per aver dischiuso alla storia ed alla 
scienza le fonti dell' Archivio e della Biblioteca Vaticana, circondando 
di continui favori gli studiosi che vi si recano. 

Aumentatosi cosi il materiale necessario per la nuova istituzione, 
venne ripartito secondo i bisogni tanto della Biblioteca, che dell'Ar- 
chivio. Si fecero perciò due grandi divisioni, una secondo le scienze 
rappresentate dai codici della Vaticana, l'altra secondo i paesi, la cui 
storia ha relazione coi manoscritti dell'Archivio. 

Ecco intanto come si è incominciata a costituire la biblioteca di 
consultazione, e come essa si presenta adesso allo studioso. 

Chi vi accede passando per la scala nuova si trova nella ricca 
sala del S.Tommaso, nella quale, perchè più prossima alla Biblio- 
teca, sono state riunite tutte quelle opere, che hanno maggiore atti- 
nenza coi manoscritti della medesima. Queste sono ripartite nelle se- 
guenti sezioni: S. Scrittura, Liturgia, SS. Padri, Concili, Diritto 
Canonico, Diritto Civile, Teologia scolastica. Classici, Lingue orien- 
tali, Lingue romane. Dizionari, Bibliografia, Biografia. 

Per dare poi una idea più chiara dei criteri, coi quali si è ini- 
ziata la formas^ione delle singole sezioni, notiamo alcune delle opere 
principali che già vi si contengono. 
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Nella sezione della S. Scrittura sono raggruppate insieme le 
magnifiche edizioni dei più celebri codici biblici, dell' Alessandrino, del 
Cantabrigenso e del Sinaitico, nonché tutte Tedizioni del famoso Codice 
Vaticano, dalla Sistina a quella del Mai, del Vercellone ed all'ultima 
recentemente eseguita in fototipia sotto la direzione del Rmo P. Abate 
Giuseppe Cozza-Luzi, Vice Bibliotecario di S. R. C. Vi si scorge pari- 
menti la splendida edizione in fotolitografla del codice esaplare siriaco 
dell'Ambrosiana. Non mancano delle poliglotte la Waltoniana e la 
Complutense. — Il Diritto Canonico ^ oltre ad uno scelto numero di 
edizioni del Corpus iuris^ compresa l' ultima del Friedeberg, contiene 
la collezione quasi completa di opere di canonisti finora inedite, pub- 
blicata negli ultimi anni in Germania, ed insieme una ricca e pregevole 
raccolta di boUarì. — Nella sezione dei SS. Padri primeggia la intiera 
collezione del Migne, tanto per la parte latina, quanto per la greca, né 
man(*.a l'edizione dei Padri Latini intrapresa dall'Accademia imperiale 
di Vienna. I Classici greci e latini offrono allo studioso le edizioni recen- 
tissime del Didot e del Teubner, nonché il Corptis scriptorum historiae 
byzantinae dell' uni versitii di Donna. Nella raccolta di dizionari greci 
annessa a questa sezione non fa difetto quello recentissimo del So- 
focles. — ^ La Bibliografia e la Biografia pi*esentano una ricca colle- 
zione degli scrittori appartenenti ai vari ordini religiosi, ed un'altra 
delle opere bibliografiche regionali di pressoché tutte le Provincie 
d' Italia, VHistoire littéraire de la France, e non poche opere, antiche 
e recenti, relative alla storia dell'arte tipografica. 

Inoltre, negli scaffali ai lati della statua di S. Tommaso, fanno 
splendida mostra di sé molti dei volumi offerti a Leone XIII in oc- 
casione del suo giubileo sacerdotale, e da Lui donati alla nuova 
biblioteca. 

Nel lato opposto, l'ingresso dalla parte dell'Archivio conduce 
lo studioso nella sala decorata dal busto del S. Padre, e lo fa ritro- 
vare nel mezzo di ricche collezioni di documenti, e di altre pubbli- 
cazioni utilissime a consultarsi specialmente da chi coltiva gli studi 

storici. 

A sinistra del busto trovasi la sezione assegnata alla Spagna, 
ove già si notano i venti volumi della raccolta degli antichi atti delle 
Cortes, la magnifica edizione delle opere di Alfonso il Savio, ed una 
parte della grande Coleccion de doeumentos inéditos, — Segue la ricchis- 
sima collezione delle Cronache e Statuti, Coutunies, del Belgio, gentil- 
mente donata dal governo di quella nazione. — Viene appresso l'Italia, 
divisa in due sezioni; parte moderna e parte antica. Nella prima si 
trov(mo quasi tutte le pubblicazioni delle società e deputazioni di 
storia i)atria delle diverse regioni d'Italia. Fra queste meritano di 
essere particolarmente ricordate le tre belle collezioni, Monumenta 
historiae patriae, la Miscellanea di storia italiana , e la Biblioteca 
storica italiana, offerte in dono al S. Padre dalla deputazione di To- 
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rino al primo annunzio della nuova istituzione. Fra le altre collezioni, 
ricevute quasi tutte per mezzo di cambi, si distinguono quella veneta 
colle due serie della i*elazione degli Ambasciatori Veneti e coi tren- 
taquattro volumi del diario di Marino Sanuto, e quella della Sicilia, 
avuti! per le premurose cure del Rmo Mons. Isidoro Carini, prefetto 
della Vaticana. Nella seconda parte è disposta per ordine alfabetico 
una svariata raccolta di monografìe sulla storia delle varie città e 
Provincie d'IUìlia, oltre al Muratori e ad altre collezioni storiche 
antiche. 

Tutto lo spazio a destra del busto del S. Padre, corrispondente 
a quello occupato dall'altra parte, come si è detto, dalla Spagna, 
Belgio ed Italia, ò stato assegnato alla Francia. In questa sezione ten- 
gono il primo posto le magnifiche pubblicazioni dell' Acaidemia, le 
prime a giungere appena costituita la biblioteca di consulU^zione. 
Furono gentilmente donate dal governo di quella Repubblica: ed in 
questi! circostanza, come sempre, altrettanto benevola quanto intelli- 
gente si mostrò l'opera del sig. Delisle. Fra queste oltre i Comptes- 
rondtfy le Memoire^ e le Notice^ et extraits^y si distinguono la splen- 
dida raccolta del Reetteil des historiens de^ Gatdes e la non mqno ricca 
edizione del Recueil des historiens des Croisades. Altri magni- 
fici doni sono i volumi della Colleetion des doeuments inédits san 
Vhistoire de France e la numerosa ed utile collezione della Société 
de Vlìistoire de France; nonché la Bibliothèque ed i Mélanges della 
Scuola francese in Roma, che si devono alla generositìi del sig.Géff^roy, 
direttore della medesima. — Negli scaffbli riservati alla storia delle 
singole Provincie di questa medesima nazione, hanno già preso posto 
fra alcune altre la Savoia, la Normandia coi volumi della Société de 
Vhistoire de Normondie^ e il Delfinato con varie pubbliciizioni, com- 
prese quelle delF infaticabile can. Ul. Chevalier. 

Tornando a sinistra, gli scaffiili più piccoli dopo l'Italia sono de- 
stinati ad una sezione, che porta i titoli Papi, Cardinali , Roma. Vi 
si trovano inizi di una collezione di biografie di Papi e Cardinali, 
disposta per ordine cronologico, ed uno scelto numero di monografie 
intorno alle antichitii, alle chiese ed a molti istituti ed uffici, civili ed 
ecclesiastici, della città eterna. 

Seguono dall'uno e l'altro lato le sezioni del Portogallo, Grecia, 
Rumenia, Serbia, Russia, Danimarca, Norvegia e Svezia; notevole 
quest'ultima per la accurata scelta dei libri, che presenta un vero 
tipo di collezione di opere da consultarsi sulla storia di un paese: 
scelta dovuta al fine discernimento del bibliotecario dell'università 
di Upsala, sig. Annerstedt, dei signori Odhner, E. Hildebrandt ed in 
parte alla gener;osità del sig. G. B. A. Holm. 

Passando alla sala di mezzo, a destra dell'ingresso trovasi 
r Austria-Ungheria e a sinistra la Germania, ambedue collo stesso 
numero di scaffali che occupa la Francia. 
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Quanto all'Austria si sta preparando una scelta collezione per 
le cortesi premure del ministero della pubblica istruzione di quel 
governo, il quale ha invitato le accademie e società delle sìngole 
Provincie ad inviare le loro pubblicazioni. Il prof. Teodoro von Sickel 
reca in ciò il contributo della sua intelligenza e attività. — L'Ungheria 
è già stata copiosamente provveduta di ricche collezioni, avute in dono 
mercè le diligenti cure del RiTio Mons. Guglielmo Fraknoi, il quale con 
molto criterio ha scello e raggruppato in questa sezione le opere più 
importanti intorno alla storia delF Ungheria, Croazia e Transilvania. 

La Germania nel primo scaffale presenta uno scelto numero di 
opere riguardanti l'impero. Il posto d'onore è tenuto dalla ben nota 
collezione: Monumenta Germaniae historica^ colle altre minori del 
Boehmer, Jaffé, Winkelmann e Sickel. Vi si scorgono ancora le rac- 
colte degli atti delle Diete dell'Impero, Reiehstagsacten, e tutti i pre- 
gevoli volumi della storia della scienza in Germania, Geschichte der 
Wis^enschaft in Deutschland. — I tre scaffali che seguono appar- 
tengono alla Prussia. Di questi il primo racchiude già diverse pub- 
blicazioni, che si riferiscono in generale a tutto il regno, come, a 
mo' d' esempio , quelle della reale Accademia di Berlino e dell'Ar- 
chivio di Stato; gli altri due contengono le collezioni particolari delle 
diverse Provincie. In questi la Prussia renana è rappresentata dagli 
annali dell' Historisehe Verein far den Niederrhein , dalle prege- 
voli collezioni della Gesellschaft far Rheinisehe Geschichtskunde e 
dell'Archivio municipale di Colonia; la Prussia orientale dalle pub- 
blicazioni della socieUi storica di Ermeland; lo Schleswig-Holstein 
Lauenburg dai volumi della società storica di queste Provincie. Delle 
città libere vi si trova già Brema col suo magnifico cartolare. — 
La Baviera ha due scaffali. Uno di essi raggruppa le pubblicazioni 
della R. Accademia di Monaco e le grandi collezioni dei Monumenta 
Boica e Regesta. Boica; l'altro è destinato ai vari circoli (Kreise), 
e di questi è già rappresentato il Palatinato colle belle edizioni dei 
cartolari di Vormazia e di Spira. — Segue la interessante collezione 
delle opere pubblicate per munificenza di S. A. il Principe di FQr- 
stenberg e dal medesimo gentilmente inviate alla nuova biblioteca. 
In essa la ricchezza delle legature ben corrisponde al valore scientifico 
delle opere stesse. Vengono appresso la Sassonia, il WOrttemberg: 
quindi l'Alsazia ed il Baden, notevoli ambedue per il fine criterio 
con cui hanno scelto le loro collezioni, che sono le più complete che 
possano desiderarsi per una biblioteca di consultazione, in ordine 
alla storia d'un paese. La collezione del Baden dovuta alle solerti 
cure del Sig. von Weech fu offerta al S. Padre dal governo del 
Granduca. Quella dell'Alsazia in magnifici volumi, che ben si distin- 
guono per le splendide legature e per lo stemma alsaziano, è an- 
ch'essa un generoso dono del governo di quella provincia, che ne 
affidò la scelta al sig. professor Wiegand. 
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Dalla sezione della Germania si passa dinanzi a quella destinata 
all'Olanda, e si giunge alla Svizzera. Quivi l'occhio è colpito dai 
grossi volumi dell' Eidgcnòssischen Abschiede, che quel governo fe- 
derale offriva graziosamente in dono alla Biblioteca per le cortesi 
premure dei signori Kaiser e Wirz. Vi si scorgono eziandio le 
pubblicazioni deWAllgemeìnen geschlehtsforschenden Gcsellschaft don 
Schwei2 e le Memoires et documents de la Socie té d'histoire de la 
Sdisse Romande. 

L'Inghilterra compie degnamente la serie delle diverse nazioni. 
Il Public Record Office, assicurandosi la riconoscenza degli studiosi 
della Biblioteca e dell'Archivio, ha inviato in magnifiche legature 
le due intere collezioni Chronicles and memorials of Great Britain 
and Ireland per la parte medievale, e Calendar of State Papers 
per la parte moderna. A queste ha poi aggiunto la splendida ripro- 
duzione in zincotlpia del Domes day Book ed altre preziose pubbli- 
cazioni di tal genere. Precedentemente lo stesso ufficio aveva donato 
i suoi volumi in foglio pubblicati dal principio di questo secolo, su 
ciascuno dei quali aveva notato a stampa la sua speciale destina- 
zione alla Biblioteca Vaticana. Nella medesima sezione si trovano 
ancora le collezioni giunte dalla Scozia , come il Calendar of docu- 
ments of Scotland; Register of the council of Scotland; e gli Ex- 
chequer rolls of Scotland. Non manca la collezione Foedera del 
Rymer. 

Anche all'America è stata già assegnata una sezione distinta che 
trovasi presso a quella dell' Inghilterra. 

Il resto della sala è occupato da alcune sezioni sussidiarie allo 
studio della storia. Viene prima una sezione col titolo Storia della 
Chiesa. Il posto d'onore, come è facile ad immaginare, è occupato 
daìVeditio princeps del Baronio e Raìnaldi, dall'edizione del Mansi 
e dagli altri continuatori del sommo annalista, il Laderchì ed il 
Theiner. 

Segue la sezione Vescovadi e monasteri, tanto importante per 
gli studi del medio evo. Quivi lo studioso, oltre a varie collezioni 
particolari, trova accanto alla GalUa Christiana la grande opera del- 
rUghelli Italia sacra, ed i pochi volumi, emuli di queste, la Germania 
sacra. Non mancano all' lUiria il Parlati ed alla Spagna i numerosi 
volumi del Flores Espagna sagrada. Anche 1' Oriente vi ha preso 
posto coir Oriens christianus del Le Quien e coli' Africa Christiana 
del Morcelli. 

Si passa quindi alla grande sezione, già sufficientemente prov- 
veduta, dei Cataloghi, il cui aiuto è indispensabile per chi lavora sui 
manoscritti. In essa lo studioso ha sott' occhio gl'inventari ed i ca- 
taloghi dei manoscritti e stampati delle più celebri biblioteche di Eu- 
ropa. Vi fanno bella mostra di sé quelli delle varie biblioteche 
d'Italia, di Francia, del British Museum e della Bodleiana. Vi è rap- 
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presentata eziandio TAsia dal catalogo della biblioteca del Monte 
Sinai edito dal Gardthausen, e da quello della biblioteca di Geru- 
salemme, lavoro del Papadopulos. — Vengono appresso le Col- 
le:sioni generali , dove lo scienziato trova una copiosa suppellet- 
tile per i suoi studi nei grossi volumi del Marténe, Durand, Achery, 
Baluze, Mabillon, fino al^e pubblicazioni del Mai, del Lammer e del 
Dollinger. 

Si compie finalmente il lungo giro con due scaffali destinati alle 
Iscrizioni, geografia^ araldica, genealogia, cronologia e paleografìa. 
Vi si trovano fino ad ora tutti i numerosi volumi del ben noto Corpus 
inscriptionttm latinanim e l'opera non meno conosciuta Inscriptiones 
Christianac del Comm. G. B. De Rossi, oltre alle collezioni del Mura- 
tori, del Morcelli, Forcella ed altri. Non mancano le pubblicazioni del 
Mabillon, del Marini, del Ficker, del Wattembach, Eresia u, Brunner, 
Sìckel e la splendida riproduzione delF-Ada Codex di Treviri. 

Nel mezzo della sala un acconcio armadio è destinato alle grandi 
collezioni paleografiche. Vi si osservano già fra le altre le splendide 
pubblicazioni Monumenta graphica Medii Aevi di Vienna, Kaiserur- 
kunden di Berlino e quella della Paleographwal Society di Londra. 

Perché possa meglio intendersi quanto abbiamo qui descritto, 
uniamo in fine la pianta dei nuovi locali, ove sono minutamente 
indicati i posti assegnati alle varie collezioni e gli scaffali che cia- 
scuna sezione occupa nella biblioteca di consultazione. 

Questa breve rivista vale a dimostrare come il frutto di un anno 
di lavoro non sia da disprezzarsi. Sonovi certamente ancora molti 
vuoti, ma questi sono inevitabili in ogni principio di simili istituzioni, 
essendo cosa già sperimentata, che a completare una biblioteca di 
consultazione si richieda un tempo non minore di un decennio. Es- 
sendosi tuttavia riconosciuto che la nuova biblioteca cosi provveduta 
si trovava già in condizione da recare utilità agli studiosi, si stimò 
che, pur continuando ad accrescerla, si potesse mettere a servigio del 
pubblico. 

Quindi nel giorno 23 Novembre 1892, che per la Biblioteca se- 
gnerà una data memorabile, l'Emo Cardinale Gapecelatro Bibliote- 
cario di S. R. C., accompagnato da tutti gli ufficiali della Biblioteca 
e dell'Archivio, e da quanti avevano cooperato all'insigne istituzione;, 
alla presenza dei rappresentanti di due illustri nazioni, S. E. il 
Sig. Marchese Fidai Ambasciatore di Spagna e S. E. il Sig. G. B. da 
Silva Ferrùo de Carvalho Martens, Ambasciatore di Portogallo; cir- 
condato da im' eletta schiera di scienziati, fra i quali si notavano 
quasi tutti gl'illustri direttori degli istituti scientifici esteri che hanno 
sede in Roma; inaugurò solennemente la nuova Biblioteca dichia- 
randola aperta agli studiosi con queste nobilissime parole: «Sono 
ben lieto d'inaugurare in nome del S. Padre questa nuova e ricca 
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Biblioteca di consultazione. Essa è ordinata all'incremento dei buoni 
studii e soprattutto alle ricerche della storia e della sana critica, og- 
gidì meritamente avute in grande onore. Prendo volentieri questa 
occasione per ringraziare tutti coloro che vi hanno contribuito, e 
spero che questo nuovo benefìcio, fatto dal romano Pontificato a tutto 
il mondo civile, affratelli sempre più le genti nella verità, nella ca- 
rità e nella unità di Gesù Cristo». 

Le parole dell' EiTio Bibliotecario furono salutate con applausi 
da tutti gli astanti, i quali osservando la ricchezza della nuova bi- 
blioteca, lo splendore delle sale, l'accurata divisione delle antiche 
raccolte e r acconcia ripartizione delle diverse sezioni, con espressioni 
di alto encomio lodavano l'opera munifica dell'augusto Pontefice. Gli 
studiosi poi, specialmente i vecchi frequentatori della biblioteca, vol- 
gendo l'occhio verso l'Appartamento Borgia, che dal lato opposto del 
cortile di Belvedere si distende dinanzi alle finestre della nuova bi- 
blioteca, misuravano la grande disUinza che pochi mesi prima se- 
parava gli stampati dalla sala di studio, ed esprimevano la loro ri- 
conoscenza all'amato e venerato Pontefice, che si amorevolmente li 
aveva beneficati. 



La lettera già da noi più innanzi menzionata, diretta dall' EiTio 
Capecelatro agli ufficiali della Biblioteca, chiudevasi con queste espres- 
sioni: «Io credo che il frutto di maggior momento, che potrà dare 
l'opera vostra alla Biblioteca in quest'anno, sia quello di menare a 
fine l'ordinamento di tutti gli stampati e di darci compiuta la Biblio- 
teca di consultazione nella nuova Sala Leonina. Cosi, quando all'alba 
del 1893, celebreremo la festa desideratissima del giubileo episcopale 
del Papa, mentre che l'amore della religione si rispecchierà in un 
nuovo tempio dedicato a S. Gioacchino; l'amore dei buoni studii 
avrà un alimento nuovo nelle ricchezze sempre maggiori e negli or- 
dinamenti sempre migliori e più efficaci della Biblioteca Vaticana. » 

Ognun vede che il desiderio dell'illustre Cardinale Bibliotecario 
di S. Chiesa è stato appagato. 

Nell'anno auspica tissimo del giubileo episcopale del grande 
Leone XIII, alle tante glorie, che illustrano il suo pontificato, si è 
aggiunta l'istituzione della nuova Biblioteca Leonina, ed agl'inni di 
benedizione, con cui i fedeli d'ogni popolo e nazione salutano con 
trasporto di gioia il faustissimo avvenimento, si uniscono insieme le 
voci della gratitudine e riconoscenza, che e artisti e scienziati indi- 
rizzano all'augusto Pontefice, per le cui sapienti e provvide cure 
l'arte aveva ricevuto una nobile soddisfazione nell'Appartamento 
Borgia, e la scienza un novello impulso nella Biblioteca Vaticana. 
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I. 



DEI CODICI BORGHESIANI ORA VATICANI 



I codici, già appartenenti alla principesca famiglia Borghesi, 
ed acquistati da Sua Santità Papa Leone XIII, vennero a me con- 
segnati il dì 10 di Novembre 1891 e furono subito provvisoriamente 
collocati negli Armadii LUI, LV e LVII della Biblioteca Apostolica 
Vaticana da rimettersi poi stabilmente a lor posto, in prosecuzione del 
nuovo Fondo Vaticano Latino, che comincia col numero 10001 e 
già arriva al 10499, ed ora con i Borghesiani giunge fino al nu- 
mero 10878. Le mie relazioni serviranno a porgere una notizia sem- 
plice, ma ben distinta del valore di questo nuovo acquisto, che non 
è delle minori beneficenze largite dal Santo Padre alla sua Biblioteca. 
Laonde sembrò ai moderatori della medesima che fossero così pub- 
blicate, mentre si vuole dal nostro Istituto presentare un pubblico 
omaggio di lieta riconoscenza neir episcopale giubileo di Sua Santità. 

I codici Borghesiani acquistati sono in tutto trecentosettantanove, 
dei quali i primi trecentosessantadue hanno numerazione progressiva: 
e quasi tutti sono rilegati in pergamena. 

Dal numero trecentosessantatre al numero trecentosettantanove 
eranvi sedici codici senza numerazione: etra questi sedici, quasi tutti 
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legati ia marocchino, sono dei codici di gran sesto -e preziosi. 

I codici Borghesiani, che hanno le schede d'Inventario, sono no- 
vantanove soltanto. 

Tra i codici è Vlndex Bibliothecae Burghesianae in due volumi 
in foglio, con i nomi di autori riportati alfabeticamente e per ordine 
di materie (nn. 377 e 378); e l'Indice dei Manoscritti ora passati 
nell'Archivio Segreto Vaticano, ordinati per nomi di autori e per ma- 
terie in un volume in quarto (n. 379). 

Oltre questi Indici vi è il Catalogo dei codici, ch'è piuttosto un 
Inventario; nel quale i codici stessi sono descritti per antichità di 
secoli cioè: 

1. del secolo X 

1. id XI 

IL id XII 

43. id XIII 

233. id XIV 

46. id XV 

6. id XVI 

17. id XVII 

5. id XVIII 



363: non compresi gli altri 16, dei quali si disse sopra. 

Oltre di questo Catalogo o meglio Inventario esiste un altro 
Catalogo, che ha per titolo Catalogo dei Codici antichi conservoH 
negli ArmadJ T e VV con la data 1884. 

Tra questo Catalogo ed il sopra menzionato vi è questa differenza, 
che l'uno fu ordinato per età di codici con numero progressivo e 
l'altro alfabeticamente per nomi di autori con i numeri, che sta- 
vano negh Annadii Borghesiani. 

Secondo questo Indice ho potuto riscontrare che non sono venuti 
nella Biblioteca Vaticana alcuni codici, i quali si conservavano negh 
Armadii Borghesiani, collocati nella Biblioteca dei hbri stampati, cioè: 

J?Va Matteo JSonto. Translatio Dantis in versus latinos. — 



Fatai V Epistolae ad Principes anno pont. sui IV. — MUtiale 
Feriae IV Ct^erum. — JSittuUe Feriae VI in, JPanrasceven. 

Finalmente v'è un Indice a schedario per tutti i codici in numero 
di trecentosettanta sette, il quale è lo stesso deirinventario, ed è egual- 
mente diviso per antichità di codici, senza indicazione di numeri sotto 
cui erano collocati. Sicché questi codici hanno bisogno di una nuova 
descrizione d'Inventario, su cui poi è necessario compilar un nuovo 
Indice, che riesca di utilità e comodità per gli studiosi. 
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II. 



DEI CODICI BORGHESIANI DISPOSTI PER MATERIE 



Come già feci per i codici Viscontei, pure acquistati da Sua Santità 
Leone XIII e collocati già stabilmente nel menzionato nuovo Fondi) 
Vaticano Latino nell'Armadio LXXVI dal numeroJ0301 al 10401, ho 
dovuto incominciare a compilare un nuovo Inventario per i codici 
Borghesiani secondo il sistema tenutosi dal principio del secolo xvii 
in poi per tutti i Codici Latini del vecchio Fondo Vaticano. Il lavoro 
è giunto già abbastanza innanzi. Frattanto, acciocché gli studiosi po- 
tessero subito adoperare i codici Borghesiani, ho in breve tempo com- 
pilato uu nuovo Indice per materie, indicante il secolo del codice 
insieme col numero deirantico Catalogo Borghesiano del 1884. 

Le materie e le categorie sono queste: 

I. Sacrorum Bibliorum Liber. — IL Liturgia. — III. Sancii 
Patres. — IV. Textus luris Canonici. — V. Regulae variae. — 
VI. AuctoreSj qui de Iure Canonico scripserunt. — VII. Auctores 
anonj/miy qui de eodem Iure scripserunt. — Vili. Textus luris Ci- 
vilis. — IX. Auctores^ qui de Iure Civili scripserunt. — X. Auctores 
anonymi, qui de eodem Iure scripserunt. — XI. Biblici. — XII. Theo- 
logi. — XIII. Anonymi Theologi. — XIV. Sermonarii. -^ XV. Ano- 
nymi Sermonarii. — XVI. Historici Ecclesiastici, — XVII. Philo- 



sopiti. — XVIII. Anonymi Philosophi. — XIX. Mathematici, Astro- 
nomiy Physiciy Medici et Politici. — XX. Rethores^ Hisloricij Grani' 
malici. — XXI Poetae. — XXII. Auctores, qui de laudihus et gestis 
Familiae Burghesiae scripserunt. 

Due sono i testi della Bibbia, l'uno del secolo xiii, T altro del 
secolo XIV, ed il primo rappresenta i lavori critici sul sacro testo 
allora fatti. 

La collezione liturgica è molto copiosa ed interessante; impe- 
rocché in questa si trovano Benedizionali, Breviarii, Lezionarii, Mes- 
sali Romani, Omeliarii, Offizii della Beata Vergine, Pontificali, 
Rituali ed un Sanctorale ossia, le collette delle Messe p^r annumj un 
testo del Martirologio di Adone di buona lezione, ed Evangelia per 
anni circulum ad usum Ecclesiae RomanaCj testo singolare e degno 
di essere pubblicato. 

Povera è la raccolta dei Santi Padri, tra cui i migliori testi sono 
un S. Agostino De Civitate Dei e le lettere di S. Cipriano, amendue 
codici del secolo xv. Le vite dei Padri scritte da S. Girolamo son 
del secolo xii o xiii; e gli opuscoli ascetici di S. Efrem Diacono e 
e dell'Abbate Smaragdo son pure del secolo xii. 

I testi del Diritto Canonico si posson dir completi. Evvi una 
raccolta di Canoni Apostolici e dei Concilii Niceno, Ancirano, Neoce- 
sarense, Africani, con Lettere e Costituzioni Papali fino al secolo v, il 
Decreto di Graziano con Glosse, il Corpus luris Canonici prima 
<lella compilazione di Gregorio IX, le Decretali di Gregorio IX in 
più testi con Glosse e con Apparato, (e le Glosse furono scritte 
nello stesso secolo della pubblicazione di esse Decretali, e perciò 
di grande autorità), le Exceptiones d'Innocenzo IV, le Decretali di Ni- 
cola III, testo forse autentico, il sesto delle Decretali di Bonifacio Vili 
trascritto sotto lo stesso pontefice Bonifacio, ed il settimo delle De- 
cretali. 

Tra le Regole sono quelle dell'Ospedale di Santo Spirito, le-Costi- 
tuzioni (lei Frati Predicatori, le Costituzioni generali dei Frati Minori, 
gli Statuti dell'Ordine Cistercense, la Regola di S. Benedetto, i Capitoli 



degli Ufficii ecclesiastici, le Dichiarazioni della Regola di S. Francesco. 
Le quali Regole tutte in un solo volume riunite costituiscono il Corpus 
luris Canonici dei Canonici Regolari, dei Monaci e dei Frati del 
Medio Evo. 

Le opere dei più famosi Canonisti dei secoli xiii e xiv trovansi 
tra i codici Borghesiani, cioè di Egidio Bolognese, di Egidio de Fu- 
scaris altro dottore Bolognese, di Fra Argerio dei Minori, di Barto- 
lomeo di Brescia, di Bernardo di Compostella o lo Spagnuolo, di Ber- 
nardo di Parma, di Buonagiunta de Arido altro esimio dottore Bo- 
lognese, di Maestro Damaso, di Dino, di Giovanni Abbate, di Giovanni 
Andrea, di Giovanni di Dio Spagnuolo, di Giovanni di Faenza, di 
Giovanni di Limano, di Goffrè Io di Trani, di Guglielmo Durando, di 
Guidone de Baysio Arcidiacono di Bologna, di Fra Martino dei Pre- 
dicatori, cappellano del Papa, di Pietro Coneto, di Pietro de Sarnsone^ 
di Raimondo Catalano, di Roffredo Beneventano, e dei due Tancredi 
il Bolognese ed il Beneventano, oltre altre opere di Canonisti anonimi. 

I testi poi di Gius Civile sono la parte più ricca della collezione 
dei codici Borghesiani, cioè le Istituzioni di Giustiniano, la prima 
parte delle Novelle tradotte dal greco in latino da Giuliano, il Codice 
Repetitae Praelectionis con glosse, i primi nove libri del Codice Re- 
petitae Praelectionis con glosse dell' Accursio, delI'Azzo e di altri, il 
Digest um Vetus, il Digestum Novum con glosse, altro testo del Dige-; 
stum Novum con note deirAccursio, ed il Digestum Infortiatum con 
glosse. Né è da tacere la Collectio Legum Rotharii^Astulphi, Luit- 
prandi Regum Langohardorum ab auclore anonymo in unum corpus 
redacla tra il xiii e xiv secolo. 

Fra le opere di Giureconsulti noterò quelle di Arnaldo chierico 
di Augusta, di Azzo Bolognese, di Giovanni Bassiano, di Pillo, di 
Roffredo Beneventano, di Sidone, di Maestro Rolandino e di Gio- 
vanni de Blanasco Borgognone. 

Non molti sono i codici riguardanti l'Esposizione della Santa Scrit- 
tura: ecco nell'elenco: un' Esposizione su i Salmi, un Commentario su i 
medesimi, l'Esposizione dei Vocaboli della Bibbia attribuitaa Guglielmo 





Bretone Frate Minore, la lettura su la Cantica di Cristofaro Regino, 
alcuni Commentarii su gli Atti degli Apostoli, su le lettere di San Paolo, 
su le lettere Canoniche e su l'Apocalissi, i Commentarii su la Sacra 
Scrittura di Pietro di Trecy, detto il Mangiatore {Comestor\ i Com- 
mentarii su i due capi IX e X di S. Matteo, un frammento di Com- 
mentario su Ezechiele, un Commentario su dei testi di Isaia e del- 
l'Apocalisse riguardanti la Chiesa, alcuni studii di Cronologia su la 
Bibbia, e V Aurora di Pietro Riga, cioè il Vecchio e Nuovo Testa- 
mento in versi. 

Le opere dei più famosi Teologi scolastici dei sècoli xiii, xiv e xv 
trovansi tra i codici Borghesiani, incominciando da più esemplari 
del Libro delle Sentenze di Pietro Lombardo, il testo delle scuole, 
cioè quelle del B. Alberto Magno, di Alessandro d'Ales, di S. Tom- 
maso d'Aquino, di S. Bonaventura, di S. Raimondo da Pennafort, di 
Scoto, di Egidio Romano, di Pietro Aureolo, di Aldobrandino Toscano, 
di Bertrando di Baiona, di Gerardo Bolognese e di Guidone Gerberti 
entrambi Carmelitani, i tre Guglielmi d'Alvernia, della Marra, e 
di Liuns, i tre Enrici de Harcolay, di Gand ed il Lucchese, Giacomo 
l'Agostiniano, Giovanni di Montesono, Pier Giovanni Oliva, Pietro di 
Tarantasia (Innocenzo V) e Pietro di Roma, Riccardo il Minorità, 
Ruggiero Priore di S. Pantaleone, Ugone di Digne, ecc. ecc. 

Fra questi codici si hanno elenchi di proposizioni condannate 
dalle famose Università Teologiche del Medio-Evo, di Parigi e di 
Oxford, molti Commentarii d'anonimi teologi sul Libro delle Sentenze, 
e parecchi trattati speciali teologici di autori- anonimi su questo o 
quell'altro domma, questioni quodlibetate, questioni teologiche, ecc. 

Preziosa e forse unica è la raccolta dei Sermocinatori, che fiori- 
rono nei secoli xiii, xiv e xv; citerò i sermoni di Armando de Bello 
Visuj di Guidone Ebroicense, di Giovanni di Abbatisvilla, di Giovanni 
detto della Bibbia, di Giovanni de Malliaco^ di Pietro d'Auxerres, del 
Cardinale Rotoraagense, del Beato Giacomo da Voragine, e di Gil- 
berto de TorniacOj autore pure della Regola Regum scritta nel 1259, 
che sembra inedita. 

2* 



10 

Considerabilissima è la raccolta dei sermoni scritti da autori ano- 
nimi e da me riuniti sotto queste categorie: 

1. Sermones de Tempore et de Sanctis. 

2. Sermones de Tempore^ de Festis et de Communi. 

3. Sermones de diversis Festivitatihus. 

4. Sermones de Sanctis et ad Status diversos. 

5. Sermones de Bominicis per annum et de diversis. 

In quanto alla Storia Eccclesiastica noterò il bel testo della Storia 
Tripartita di Cassiodoro del secolo xii, allora dal greco traslatata in 
latino, con la quale è unita la storia della Persecuzione Vandalica 
del B. Vittore Vitense, inoltre la Cronaca di Riccardo di Poitiers, 
la quarta parte dello Speculum Historiale di Vincenzo Bellovacense, 
la Storia Scolastica di Pietro il Mangiatore, le leggende dei Santi del 
B. Giacomo da Voragine, oltre alcuni documenti istorici, come il 

m 

Formolirio ed i decreti Pontificii col processo (ma mutilo) dell'ele- 
zione di Celestino V e di Bonifacio Vili, il Compendio maggiore 
degli otto processi papali contro Ludovico il Bavaro, la Notizia di 
tutte le Provincie Ecclesiastiche, diligentissima compilazione del secolo 
XIV, degna d'essere divulgata, il Conclave di Pio VI con relazioni au- 
tentiche raccolte dal Cardinale Scipione Borghese, e la vita del Car- 
dinale Garzia Mellino scritta da Decio Memmolo. 

Dominando nelle scuole del Medio Evo le dottrine filosofiche ari- 
stoteliche, non è maraviglia che tutte le opere del grande Stagirita ed 
alcune in più esemplari facciano parte dei codici Borghesiani, che sono 
quasi tutti un residuo della Biblioteca Papale in Avignone. Né solo si ha 
il testo delle opere di Aristotele ma sonovi molti commentarli su di 
esse scritte da Porfirio, da Boezio, da Alberto Magno, da Egidio Ro- 
mano, da Pietro dell'Alvernia, da Roberto di Lincoln. Neppure man- 
cano le opere filosofiche di Bernardo de Trilia^ di Pietro Veneto e di 
altri; per tacere di quelle ultime su di Aristotile, di Muzio Vitelleschi 
e di Scipione Caffarelli scritte tra il xvi e xviii secolo. 

Né manca, benché in ristretto numero, ciò che veniva censi 
derato come semplice ornamento di Biblioteca raccolta ad uso eccle- 
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siastico, cioè il trattato de Numeris di Giovanni Picham, il trattato 
d'anonimo de Arithmetica^ i dieci libri della Prospettiva di Vitellone, 
il trattato de Instrumentis di Maestro Rolandino, i libri di Medicina 
di Costantino Africano, di Genecia Prisciano, di Nazareth Giovanni 
figlio di Mosùè, di Rasis il Fisico, e di Maestro Plateario, oltre altre 
opere scritte tra il xvii e xviii secolo riguardanti il trattato dei 
cinque Ordini deirArchitettura Civile del Ma^gi, gli Attacchi e le 
Fortificazioni con piante colorate e disegni di fortezze del Milizia, il 
Governatore politico e cristiano di Mezenzio Carbonario. 

Tra i Classici Latini è Y Excerpta in libros Senacae ad Lu^ 
cillum del secolo xi, la Rettorica di Marco Tullio Cicerone ad Eren- 
nio, un bel testo della Storia Naturale di Plinio e la prima De- 
cade delle Storie di Tito Livio, ambedue codici del xv secolo, alcune 
grammatiche del secolo xiv ed il Dictionarium parvum. 

In quanto alla Letteratura Italiana non vi ha che un bel testo 
della Divina Commedia di Dante Alighieri del secolo xiv, una rac- 
colta di poesie in dialetto Veneziano con altre poche in lingua vol- 
gare, la traduzione di Alessandro Marchetti dell'opera di Lucrezio 
CJaro della Natura delle cose, ed alcune poesie accademiche di Monaci 
Olivetani, dedicate al Cardinale Scipione CafFarelli Borghese. 

Su la Cappella Borghesiana ci è pervenuto il poemetto latino 
di Riccerio Muzio, e su la Galleria Borghesiana ci pervennero le ot- 
tave rime di Francescuc<3Ìo Scipione Aretino. 

Da questa sommaria esposizione delle opere contenute nei co- 
dici Borghesiani vedesi a colpo d'occhio di qual sacro scientifico pa - 
trimonio sia stata accresciuta per la munificenza di Sua Santità 
Leone XIII la Biblioteca Apostolica Vaticana, ricchissima special- 
mente di opere ecclesiastiche, la quale così ora ha potuto riavere 
4)arte di quei codici che formavano la Biblioteca Papale in Avignone. 
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III 



DEI CODICI BORGHESIANl PIÙ PREZIOSI 



Nell'indicare i principali codici Borghesiani secondo la loro età^ 
farò in prima notare due frammenti di papiro, Tuno dei quali è ri- 
conosciuto del secolo ix e propriamente dell'anno 852 secondo Til- 
lustrazione fattane dal nostro Vice-Bibliotecario di S. R. C; e l'altro,, 
più piccolo, sembra di data anteriore: dei quali frammenti papiracei 
si potrà vedere gli atti dell'Accademia Pontificia di Archeologia 1893» 
Dopo ciò vengo alla descrizione dei varii codici in pergamena ov- 
vero cartacei più preziosi , avvertendo che in questo esame ho se- 
guito il Catalogo Inventario, di cui feci sopra menzione, compi- 
lato prima del Catalogo del 1884. 

Secolo x. 



N. 1. Evangelia per anni circulum ad tcsum Ecclesiae Ro- 
manae. — Membranaceo, del secolo x in quarto. Preziosissimo co- 
dice, ottimamente conservato. Ha le iniziali in rosso ed azzurro e 
le rubriche in rosso. 
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Secolo xii. 



N.30. Cassiodorii Senatoris, Tripartitae historiae ex Socrate^ 
So zo meno et Theodoreto in unum collectae et nuper de graeco^in 
iatinum translatae libri XXL — B. Victoria Vitensis JEpiscopi, 

Persecutionis Africanae historiae sub duobus regibus Wandalorum 
Genserico et Hunirico arrianis libri IL 

É nel suo insieme perfettamente conservato ed integro, meno 
nella fine del secondo Trattato, ove mancano due o quattro 
membrane. Questo codice del xii secolo in foglio, pregievole per la 
sua antichità, si distingue ancora per un autografo esistente sul titolo 
del medesimo. Da questo risulta che l'Abbate del Monastero di Corbeia 
prestò questo codice, di proprietà di quel Monastero, al celebre Car- 
dinale Guido de Mon forte Vescovo di Boulogne e poi Suburbicario di 
Porto, e S. Ruflna, creato da Papa Clemente VI nell'anno 1342, il quale 
-dichiara di proprio pugno quanto segue: 

€ Ego Guido de Bulonia Episcopus Portuensis (et) S.Rufinae, Sancte 
< Romane Ecclesie Card, abui hunc librum precario ab abbate mo- 
-c jiasterii Corbiensis et promisi reddere et in testimonium presen- 
te tem scripturam manu propria subscripsi ». 

N. 225. JOigestum Vetus , cum glossis variorum. Membrana- 
-ceo del secolo xii in foglio. — Preziosissimo codice ed in ottimo 
stato. Comincia col libro De lustitia et Iure. Termina con la prima 
parola della legge XXXVI del libro XXIV, n. 1. 

11 codice è diviso per libri numerati e con la rubrica rossa: 
la rubrica è di un Glossatore. I libri sono divisi nei rispettivi titoli, 
parimente con la rubrica rossa. 

Le leggi non hanno né numero, né iscrizione; ma solo il nome 
<lel Giureconsulto, da cui è tratta la legge, aggiuntavi una sigla in- 
<licante il libro. 

Tutto il Testo avea la Glossa interlineale, quasi sempre senza 
sigla del Glossatore, in appresso cancellata su la maggior parte. 
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Aveva pure le Glosse marginali scritto in diverisi tempi ; can- 
cellate quindi nei primi quaderni e sostituitavi la Glossa con la sigla 
Ac {Accursius)^ cancellata nei quaderni di mezzo senza sostituirvi 
altra, e rimasta quasi tutta nei quaderni ultimi. 

; La maggior parte di quelle rimaste negli ultimi quaderni, hanno 
la sigla A» (Azó)\ le restanti, cioò quelle di carattere più antico^ 
hanno la sigla Yr (Ymerius secondo alcuni, Henricus de Bayla 
secondo nitri); alcune JPy e P< {Pileus)\ altre lob (lohannes Bas- 
sianus) ; altre ancora P e PI (Place ntinus); altre infine JB ed S 
(Roger ius et Hugolinus). 

Tra il libro III ed il libro IV manca un quaderno, supplito con 
altro quaderno e di scrittura piìi recente. 

Le leggi hanno l'iscrizione compendiata ; ha poche Glosse inter- 
lineali e non le marginali. 



Secolo xni. 

N. 25. BiòHa Sacra Vulgatae lectionis cum praefalione S. lite- 
ronymi. — Membranaceo del secolo XIII in foglio, bello e conservatisi 
Simo codice, che contiene, oltre l'intero testo della Volgata, una let- 
tera apocrifa diS. Paolo ad LaodicenseSy eJ il Salmo GLI, parimente 
apocrifo. 

11 libro dei Salmi è diviso in tre colonne, nella prima delle quali è 
riportata la versione di S. Girolamo, ovvero la Volgata, nella seconda 
la Gallicana secondo il Greco, e nella terza la Romana secondo i LXX.. 

E da notare la legatura, la quale per ogni principio di sacro libro 
ha un segnacolo' per poterlo comodamente ritrovare; ed i segnacoli 
sono messi con tal maestria ed ordine che non si può desiderare- 
di meglio. 

N. 224. Itistiniani Imp. Codex repetUa^ praelectionis ^. 
lib. IXpriores^ cum glossa, in foglio — Membranaceo del secolo xiii. 
Bello e cònservatissimo. Ha rubriche rosse ed iniziali a colori. Pre- 
senta molte varianti, tanto nel testo quanto neir indice delle 
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leggi. Non ha Autentiche, ma tutte le Costituzioni di Giustiniano 
senza iscrizione e senza sottoscrizione. Ha la Glossa di Accursio, 
di Azone ed un'altra con sigla incognita. Al titolo de Feriis non è 
riportata l'apocrifa legge Secundo. 

N. 249. BoffriM, Summa de Sponsalibus et Matrimoniis. — Còl- 
leotio Zegum Rotarli, Astulphi, aliorumque Regum Barbar orum, in 
foglio— Membranaceo del secolo xiii. Bellissimo codice con rubriche 
rosse e di moltissimo pregio per la collezione delle leggi del medio evo. 

N. 264. CorpìM luris Canonici ante compilationem Gregorii IX. 
Membranaceo del secolo xiii in foglio. Nitido e bellissimo, con ru- 
brica rossa ed iniziali a colori. Il codice è diviso come segue: — Bre- 
viarium Ex(ravagantium,ììh. V. — Secunda compilation sete additio, 
lib. V. — Decretales Innocentii III a Magistro Pelro Beneventano 
eompilatae, lib. V. — Constitutiones Innocentii III additioneSy lib. V. 

Tutto il Corpo è glossato da Lucrezio, Giovanni, Teutonico, Vin- 
cenzo, Castillioneo e Tancredo. Il Breviario sembra quello di Ber- 
nardo Circa. 

N. 362. 8. ThanMe Aquinatis super primum Sententiarum. — 
Membranaceo del secolo xiii. Codice importantissimo, perchè creduto 
uno dei più antichi Ms. contenenti le scritture del Santo. Ci è stato an- 
che chi avrebbe voluto crederlo autografo. Appartenne forse a Pietro 
Rotgerio di Marmont monaco della Casa di Dio, poi Clemente Y^- 
Vedi il foglio ultimo del codice ed il foglio annesso in principio : 

mutilo in fine. 

N. 372. lustiniani Imp. Codex repetUae prtiélectionis, cum 

glossis, in foglio massimo — Membranaceo del secolo xiii. Integro, 
bello e ricco codice, adorno di miniature al principio di ciascun libro, 
con iniziali ad oro e colori, arabeschi e rubriche rosse. Il testo è 
intero. Comincia dalla Costituzione, e quindi il primo libro sino 
al IX inclusive. E diviso in due parti. La Glossa è quella ordinaria 
di Accursio ed è scritta dal medesimo tempo del testo. Le leggi non 
hanno né iscrizione, né sottoscrizione, né numero. In fine del codice 
sotto la Glossa si legge: Et est ultima. Dominus Accursius CCL 
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(forse 1250); epoca della scritturazione del codice. Nel principio e 
fine sono due indici delle Rubriche et notabilium. 

N. 374. InstUuMones, authentica collatio libri Feudorum et No- 
vellae cum glossis - Membranaceo in foglio grande del secolo xiik 
Integro e bellissimo codice con le rubriche in rosso. La Glossa, con- 
temporanea alla scrittura del testo, è quella di Accursio; le altre 
scritte poi posteriormente sono dei seguenti; cioè quelle con Ih 
sigla JDy {Dinus)\ quelle con la Odo [Odofridius); quelle cx)n la A. 
de Bl {Angelus de Belvisio); ed altre incognite con le sigle Pe, Bal^. 
e I^tia. 

N. 7. Banifacii VIU Sextus Decretalium. — Membranaceo della 
fine del secolo xiii o del principio del xiv, in foglio piccolo. 

Integro e bellissimo codice contemporaneo alla pubblicazione- 
del libro. Ha le rubriche in rosso ed è perfettamente conservato. La 
lettera proemiale non è diretta alla Università di Bologna, come 
nelle edizioni stampate ed in quasi tutti i manoscritti, ma è indi- 
rizzata : Doctoribus et Scholaribus universis in Roìnaìia Curia comr- 
morantibics. In fine evvi: Datum Romae apud Sanctum Petrum die 
nona Martii Pontificatus nostri anno quarto 



Secolo xiv. 

N. 125. lÀber OhUgaHonum, factarumper ArchiepiscopoSj Epi-- 
scopoSj AbbateSy PrincipeSj de solvendo Camerae Apostolicae solita ser-- 
villa ab anno 1344 ad annum 1359. — Membranaceo del se- 
colo XIV in foglio. Codice autentico della Camera Apostolica. 

N. «364. Breviartum secundum ardinem et consìietudinenh' 
Curiae. — Membranaceo del secolo xiv in quarto. jin questo codice,, 
e propriamente nel risguardo attaccato nel di dentro alla coperta,, 
trovasi una nota in carattere di mano antica (degli ultimi anni del 
secolo XIV) concepita così: 

Relictum fuit per Dominum Franciscum Pelrarcam quondam^ 
Canonicum Paduanum Sacristiae Magiori Ecclesie Paduane. 



17 

Da questo documento contemporaneo ed irrepugnabile si ha 
per certo essere questo il medesimo Breviario, che possedette ed usò 
Francesco Petrarca. Veggasi la memoria scritta dal Vice-Biblio- 
tecario su questo prezioso volume 1893. 

. N. 365. Dante, Divina Commedia. — Membranaceo del se- 
<5olo XIV, in foglio. Questo prezioso e raro codice di bellissima conser- 
vazione manca delle membrane VII e IX, cioè dalla terzina 15 del 
Oanto XIII dell'Inferno, che comincia: 

Così di questa schieggia usciva insieme 

«ino alla 19 del Canto XIV, che termina: 

Gridando buon Vulcano, aiuta, aiuta. 

come dalla terzina 42 del Canto XVI dell'Inferno, che principia: 

Sempre a quel ver ch'a faccia di mensogna 

:Sino alla terzina del Canto XVllI dellMstesso Inferno, che termina : 

Alla ripa di fuor son ponticelli. 

Nell'ultima membrana, di mano del secolo xiv, si trova una 
breve memoria di Dante e del suo Poema. 

N. 370. OraUani Decretum cum glossis- — Membranaceo del 
secolo xiv,|in foglio grande. 

Bellissimo codice con eleganti miniature al principio di ciascun 
libro. Iniziali con arabeschi e piccole miniature nel mezzo e ru- 
Jbriche rosse. Ha la Glossa contemporanea di Giovanni Andrea e di 
Bartolomeo da Brescia. Ve ne sono intercalate nel testo, alcune di 
Oiovanni di Dio ed altre di Giovanni di Laudano. 

N. 375. IHgestum Tnfortiatum, cum glossiSj in foglio massimo. 
— Membranaceo del secolo xiv. Bello e conservatissimo codice con 
miniature ed iniziali ad oro e colori. Comincia con porzione del 
libro XXIV e termina con porzione del libro XXVIII. Ha la Glossa 
marginale di Accursio del medesimo scrittore del codice. Di carattere 
posteriore vi sono intercalate altre Glosse, alcune con la sigla IH 
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(Dignus) ; altre col nome di Bartolo. La lezione del testo è quella 
della Volgata. 

Secolo xv. 

N. ÌÌ.JSttuale ConaeeraHanis Ucclesiaej cum notis musicis. — 
Membranaceo del secolo xv in foglio piccolo — Nitido e bello, scritto 
in grandi caratteri corali di forma gotica, rubrica ed iniziali a colori. 

N. 14. Ordo HomanìM, cum notis musicis. — Membranaceo 
del secolo xv, in foglio piccolo. Bello e nitido con le iniziali a colori 
e le rubriche rosse. In fine del codice si legge : < Ordinarium sive 
« Pontificale Fr.** Friderici Archiepiscopi Rigensis Ord. FFr. Mino- 
< rum et pertinet ad Ecclesiam Rigensem ». 

N. 183. Officium B. Mariae Virginia; Officia Defuncto- 
Yum eie. — Membranaceo del secolo xv, in 4t piccolo. Ricchissimo- 
e nitido codice francese, adorno di XXXII belle miniature, XVII 
delle quali grandi e XV piccole, di arabeschi in riguardo ad ogni 
pagina, e di molte iniziali e scherzi fatti ad oro e colori. L'Officio- 
è preceduto da un Calendario in lingua francese ornato similmente 
con arabeschi ed iniziali ad oro e colori, oltre a XXIV miniature 
rappresentanti le diverse stagioni e le varie lavorazioni della cam- 
pagna nell'anno, ed i segni del Zodiaco. 

N. 334. ItUtuile Momanum, cum canta. — Membranaceo del 
secolo XV in foglio piccolo. Ben conservato e scritto con grandi 
caratteri corali di forma gotica, note musicali, rubriche rosse ed 
iniziali a colori. 

N. 335. i9. Cypriani Carthaginensis 'Episcopi, Epistolac—Mem- 
branaceo del secolo xv. Nitido e bellissimo codice con molte e belle 
iniziali ad oro e colori. 

N. 366. 8. Aurelii Aìigustini Episcopi. — De Civitale Dei 
libri XXIL — Membranaceo del secolo xv, legatura del tempo, in 
foglio. Nitido codice con bellissimo arabesco in riguardo nella prima, 
membrana, ornato di ritratti, animali e volute. É ricco ancora di 
grandi iniziali a ciascun libro e di altre piccole ad ogni periodu.. 



19 

Appartenne alla nobile Famiglia Piccolomini, per ordine della quale 
fu scritto, come si rileva dalla seguente iscrizione posta nell'ultima 
membrana del medesimo: « Expliciunt libri de Civitate Dei ab Au- 
^ relio Angustino compilati quos ego Petrus Honestus causa Do- 
€ mini Gregorii Piccolominei transcripsi nec non et absolvi in trium 

< mensium intercalatione 11. ydus iunias anno Dominicae Incarna- 
€ tionis MCCCC.L.XII regnante Pio Romanor. Pontiftce ». 

N. 368 TtH lAviiSistoriot, Decas prima Historiarum. — Mem- 
branaceo del secolo xv, in foglio. Bellissimo codice adorno di grande 
miniatura a capo pagina della prima membrana, oltre ad un ara- 
besco in riguardo anche con miniatura. Il testo poi è ornato, al 
principio di ciascun libro, di belle iniziali ad oro e colori. 

N. 369. PUnii C. Secundi Novocamensis, Naturalis Historiae 
Ubri XXX 7/. — Mem branaceo del secolo xv, in foglio grande. Nitido e 
bellissimo codice con iniziale ornata e miniata nel principio, e di 
altre molte arabescate e dipinte ad oro e colori. Nell'ultima membrana, 
6 subito dopo dopo la fine dell'Istoria si legge: « Ego Ioannes Stragen- 

< sis de Florentia transcripsi sub anno Incarnationis Mcccclxviij, et 

< die xxviìj mensis aprilis ». 

Segolo xviii. 

N. 222. Acta SoruUniorurn ConclaviSj habiti annor. 177 4 et 
1 775, in quo electus fuit PIUS PP VI. Cartaceo in foglio in due parti, 
— Copia autografa dell'Emo Cardinal Borghese. 



Concluderò questa terza ed ultima mia Relazione con la descri- 
zione di una Cassetta Giapponese, che insieme ai codici Borghesiani fu 
incorporata nella Biblioteca Vaticana. 

Cassetta Giapponese — contenente entro alcuni drappi una 
lettera autografa, in due copie, una in lingua e scrittura giap- 
ponese, l'altra in traduzione latina, del Re di Giappone IdateMa- 
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samune, datata 8 ottobre 1613, ed inviata da quel Re per mezzo 
di un Religioso di S. Francesco — Ludovico Sordo — alla Santa 
Memoria di Papa Paolo V. 

Nella medesima il Re supplica il Ponteflee perchè mandi nel 
suo regno altra gente dello stesso Ordine di S. Francesco con fa- 
coltà di eriggere monasteri e di propagare la Religione cattolica^, 
obbligandosi a sostare del proprio a tutte le spese ecc. ecc. 
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[uesta importante collezione esistente già da molti anni 
nel Vaticano era stata ordinata e descritta soltanto in parte: 
ed ora per la prima volta fu intieramente studiata e classificata 
per saggia decisione del consiglio che dirige i lavori della Bi- 
blioteca apostolica. Essendo questo pertanto un nuovo studio 
compiuto sotto i sapienti auspici del Pontefice Leone XIII é 
opportuno che se ne faccia menzione in questo volume che é 
consacrato a festeggiare l'episcopale Giubileo di Sua Santità 
ricordando i lavori della Biblioteca nel suo glorioso pontificato. 

Farò adunque con la massima brevità la storia di questa 
collezione e degli studi postivi sopra da me e da altri, e tratterò 
del suo contenuto rilevandone le cose più ragguardevoli. 

I papiri egizi vennero in Roma in tempi diversi nei primi 
anni di questo secolo e furono acquistati dalla Biblioteca 
Vaticana. I primi furono portati in Roma dal P. Angelo da 
Pofi religioso francescano reduce dalle missioni del suo ordine 
nell'alto Egitto a Luksor presso le rovine dell'antica Tebe. Dalla 
nota relativa a questo primo acquisto si ricava che il suddetto 
missionario die'i papiri al Maggiordomo Monsignor Frosini, il 
quale ne fece regolare consegna a Monsignor Baldi primo cu- 
stode della Biblioteca il giorno 9 di marzo 1818. Questa raccolta, 
secondo la nota suddetta, era formata di N. 11 papiri in uno 



più pezzi, e in tutto di N. 46 pezzi. Alcuni papiri erano già 
svolti furono svolti subito dopo la consegna; altri invece si 
aprirono oltre un anno più tardi : siccome apparisce da un bi- 
glietto di Mons. Frosini scritto dal Quirinale il 2 luglio 1819, 
in cui si dà facoltà al Baldi di consegnare al P. Angelo da Pofi 
// resto dei papiri da lui portati daW Egitto ed ora in proprietà 
della Vaticana onde poterli svolgere. 

Compiuta la delicata operazione dello svolgimento furono 
i papiri racchiusi entro cornici con lastre di vetro e collocati 
nella sala d'ingresso della Biblioteca per cura di Angelo Mai 
allora prefetto. Questa sistemazione era già compiuta nel mese 
di luglio 1820, essendovi una nota di spese fatte allora pei' 
aver provveduto le lastre e le cornici pei' mettewi i papiri egiziani. 
Dopo poco tempo, ma non sappiamo in quale anno non essen- 
dovi restato alcun appunto neirarchivio, il famoso viaggiatore 
Belzoni dono al cardinale Consalvi . altri dodici rotoli di papiri : 
e quel celebre porporato li consegno al Mai, perché fossero 
uniti ai primi. D Mai fece svolgere anche questi e li unì ai 
precedenti. Pochi anni più tardi, cioè nel 1824, il viaggiatore 
inglese M.' Dodwell offrì alla Biblioteca vaticana altri tre papiri 
che furono acquistati per la somma di scudi 350, e andarono 
ad arricchire la collezione. Finalmente, sempre sotto il governo 
del Mai, altri uìinori papiri furono successivamente comperati e 
fra questi uno jeratico intiero dal Fontana di Trieste, 

Era l'anno 1825, ed il grande rivelatore del mistero dei 
geroglifici egiziani Francesco Champollion venne nella nostra 
Roma per continuare i suoi studi filologici sulle iscrizioni egizie 
incise nei grandiosi obelischi trasportati dalle sponde del Nilo 
a quelle del Tebro dalla potenza dei Cesari. Il Mai ammiratore 
di quel sommo e da lui visitato nella Biblioteca vaticana gli 
mostrò il recente e prezioso acquisto dei papiri pregandolo che 
ne volesse dettare una illustrazione. Lo Champollion occupa- 
tissimo non potè soddisfare in tutto il desiderio dell' illustre 
prefetto della Vaticana, ma volendo pur compiacerlo gli lasciò 
un catalogo di tutti i papiri e ne scelse uno più conservato e 
più facile degli altri su cui scrisse una più diffusa notizia. Questo 
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catalogo tradotto dal francese neiritaliano idioma e accompa- 
gnato da alcune tavole incise venne subito pubblicato dallo 
stesso Mai insieme ad una sua prefazione nel medesimo anno 
1825 col titolo: Catalogo dei papiri egiziani della Biblioteca vati- 
cana e fiotizia più eslesa di uno di essi ecc. 

Il lavoro è meraviglioso per il tempo in cui fu scritto, cioè 
nei primi albori degli studi egittologici : e sorprende il vedere 
come Io Champollion superate le difficoltà dei testi geroglifici 
si fosse già slanciato con franchezza nella lettura ancor più 
ardua del carattere jeratico e del demotico, benché si limitasse 
soltanto nei nostri papiri alla interpretazione dei nomi propri 
e di alcuni titoli. — Purtuttavia quella descrizione non può con- 
siderarsi come sufficiente e neppur come esatta dopo i grandi 
progressi deH'egittologia da quel tempo fino a noi : giacché vi 
manca assolutamente il contenuto dei singoli testi, ed inoltre 
le divisioni delle parti dei vari documenti funerari sono arbitrarie 
ed anche false, ed infine i nomi stessi dei defunti ai quali quei 
papiri appartennero sono malamente trascritti. 

Di questo catalogo dello Champollion esistono nella Biblio- 
teca vaticana due esemplari importanti perché forniti di postille 
marginali. Uno é quello già posseduto dal Mai che sta fra i codici 
latini al N. 9639. Esso é corredato di note marginali autografe 
dello stesso Mai contenenti specialmente citazioni di autori greci, 
dirette ad illustrare alcuni usi egiziani: e, ciò che é più note- 
vole, porta un foglio scritto di mano stesso dello Champollion, 
come é attestato da una annotazione del Mai, particolarità che 
non fu notata neirinventario di questo codice. Il foglio contiene 
un elenco dei nomi dei mesi egiziani con i corrispondenti in 
francese nel modo seguente: 

Thot 29 Aout Septembre Phamenoth Fevrier 



Paopi 


Semptembre 


Pharmonti 


Mars 


Athyr 


Octobre 


' Pachon 


Avril 


Chojak 


Novembre 


Paoni 


Mai 


Tobi 


Decembre 


Epiphi 


Juin 


Mechir 


Janvier 


Mesori 


Juillet 
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Sotto questo elenco sono trascritti i gruppi geroglifici e 
Jeratici dei nomi delle stagioni egiziane cioè: 



Mil '^=' — 






rìDnondazione la seminagione la mietitura 

Finalmente a destra e notata la serie dei numeri egizi in carat- 
teri jeratici dall'uno al dieci, e poi per decine dal 20 al 100, 
per centinaja dal 100 al 1000 e permigliaja dal 1000 al 16000 
a cui sono aggiunte le cifre di 10,000 e 300,000 con qualche 
altro segno numerale ed una linea indicante una data. 

Questo foglio che fu probabilmente scritto dallo Cham- 
pollion per soddisfare la curiosità del Mai, onde venne da lui 
religiosamente conservato insieme al libro, benché non con- 
tenga nulla di nuovo per gli studi egittologia, e pure un 
documento di curiosità letteraria ; giacché ci conserv^a una 
lezione di egittologia improvvisata e scritta dal fondatore di 
questa scienza innanzi al famoso prefetto della nostra Biblio- 
teca vaticana. 

Fra le postille del Mai meritano speciale menzione quella 
posta alla pagina 25, dove a proposito di un papiro demotico 
con la data del regno di Psammitico I egli dà la notizia che 
l'altra parte di questo papiro si conserva nel museo di Torino : 
e l'altra della pagina 57 in cui sostiene giustamente che Tistru- 
mento posto in mano ad Osiride nelle scene figurate dei pa- 
piri stessi é lo staffile o flagello simbolo della giustizia puni- 
trice del giudice divino, e non l'aspersorio come pretendeva 
il Lanci. 

Il secondo esemplare del Catalogo dei papiri egiziani esistente 
in Biblioteca é quello appunto che appartenne a Michelangelo 
Lanci e prima aveva appartenuto a Girolamo Amati. Esso venne 
in Biblioteca sotto il pontificato di Leone XIII per disposizione 
testamentaria del marchese' Gaetano Ferrajoli insieme ad altr i 
libri e manoscritti del Lanci: e contiene numerose annotazione 
autografe del Lanci stesso, dell'Amati e del Ferrajoli, il quale vi 
trascrisse di suo pugno tutte le note manoscritte del Mai dal- 



l'altro esemplare testé ricordato. Le postille dei primi due 
consistono per lo più in frasi ingiuriose contro il .Mai, di cui 
furono sempre avversari fìerissimi, ed anche all'indirizzo dello 
Champollion, contro il quale il Lanci osò scrivere nel margine 
della pag. V della prefazione le seguenti parole : Nella mia lettera 
al Frisse stampata in Parigi confutate furono le imposture dello 
Champollion. Onde giustamente il Ferrajoli aggiunse di proprio 
suo pugno: Ad onta di queste ciance del Lanci il sistema dello 
Champollion è seguito da tutti i dotti e del suo niuno rammentasi ! 

Queste postille assai deplorevoli, perché oltraggiose a quei 
due sommi, possono aver pure una qualche importanza per la 
storia dei primi studi egittologici e delle controversie suscitate 
dall'immortale scoperta dello Champollion. 

Ma il Catalogo edito dal Mai neppur comprende tutti i papiri 
che oggi si custodiscono nel vaticano : perché alcuni forse fu- 
rono trascurati come di minore importanza, ed altri certamente 
vennero dopo- 

Nel 1838 il pontefice Gregorio XVI fondò con felice pensiero 
nel Vaticano il museo di antichità egizie : ed allora la maggior 
parte dei papiri, quelli cioè che dal Mai erano stati posti dentro 
cornice nella prima sala della Biblioteca, vennero trasferiti al 
Museo ed ivi disposti in uno speciale gabinetto dove tuttora si 
custodiscono. Quivi stettero i papiri senza che niuno ne facesse 
materia di studio fino al 1879, allorquando la Direzione dei 
musei die' l'incarico al Can. D. Enrico Fabiani di eh. meni, di 
compilare un inventario del Museo egizio. Il Fabiani scelse me 
perché lo coadiuvassi in tale lavoro: ma un giorno appunto 
che ci trattenevamo insieme a studiare i monumenti egiziani, 
fu egli sorpreso da improvviso malore che gli impedi di conti- 
nuare lo studio e poco di poi lo condusse alla tomba, seguito 
da largo rimpianto degli amici, dei beneficati e dei dotti. Allora 
dovetti io compiere l'interrotto inventario e descrissi intiera- 
mente la collezione dei papiri. Questa descrizione fu però molto 
sommaria, quale si addiceva ad un indice di natura piuttosto 
amministrativa che scientifica. Perciò io mi limitai a mettere 
in relazione i papiri descritti dallo Champollion nel suo Cata- 



logo del 1825 con la disposizione che essi ebbero nel Gabinetto 
del museo: la qual cosa non fu cosi facile come potrebbe 
sembì'are, perchè i numeri non corrispondevano più, e si do- 
vette perciò studiare e confrontare ogni frammento. 

Poco dopo il dotto egittologo Edoardo Naville pubblicò 
uno dei nostri papiri, di cui il Fabiani gli avea inviato la foto- 
grafia. È desso il più antico della collezione ed appartiene alla 
XVIII dinastia, cioè al secolo decimosesto o decimosettimo avanti 
Cristo {'). 

Negli anni seguenti si die' opera in Biblioteca vaticana ad 
una miglipre sistemazione di parecchi codici onde preparare 
nuovi lavori scientifici:, ed in tale occasione il eh. P. Abbate 
D. Giuseppe Cozza-Luzi degnissimo vice-bibliotecario ed il eh. 
Mons. D. Stefano Ciccolini allora primo custode, trassero fuori 
da alcuni armadi gli altri papiri egizi lasciati in Biblioteca o 
venuti posteriormente al 1838, i quali giacevano dimenticati da 
oltre a quarantanni. Uno fra questi meritava cure speciali per 
la sua importanza, ed era un papiro quasi intiero composto di 
trenta fogli scritti in carattere jeratico e adorni di quadri deli- 
neati a contorno e dipinti. Io ebbi l'onorevole incarico di farne 
una pubblicazione per conto della Biblioteca e questa fu dedicata 
al Pontefice Leone XIII nel fausto avvenimento del giubileo 
sacerdotale l'anno 1888 col titolo: // grande papiro egizio della 
Biblioteca vaticana contenente il libro del per em heru: 



sat .per em heru 

Questa frase egizia che letteralmente significa uscire dal 
giorno, era il nome che gli antichi egiziani davano a quel docu- 
mento religioso chiamato poi dal Lepsius, Das Todtenbuchy il 
Libro dei morti. È questo il testo religioso più importante 
dell'antica letteratura egizia e fu giustamente chiamato la Bibbia 
degli antichi egiziani. Esso é diviso in 165 capitoli nei quali si 



{}) Dos aegyptische Todtenhuch der XVIII bis XX Dynasiie. Berlin 1886, p. 83, 84. 



descrive il viaggio dell'anima umana nelle regioni degli spiriti : 
e contiene preghiere ed esorcismi che il defunto dovea reci- 
tare innanzi alle varie divinità che incontrava nel suo passaggio, 
come pure la sua giustificazione nel tribunale divino fino alla 
completa sua trasformazione in Osiride. Riceve grande importanza 
questo prezioso testo dai quadri che rappresentano sopra i vari 
capitoli le migrazioni delle anime e le varie regioni del mondo 
sotterraneo. In questa pubblicazione io descrissi minutamente il 
papiro vaticano foglio per foglio, ne determinai l'età al sesto o al 
settimo secolo avanti Cristo e ricavai il noine del defunto per cui 
fu scrìtto, che era un sacerdote addetto al servizio dei sepolcri 
chiamato ^^^^^ll^^ Paxenàh e talvolta anche col 
secondo nome di ^P^^^^ Psamtà. Questo papiro é illu- 
strato da numerose figure parte a solo contorno e parte di- 
pinte, ed è quello che in modo più completo di tutti gli altri 
contiene il quadro delle cerimonie funebri con il quale ordina- 
riamente cominciano i papiri del per em het-u. Riprodurremo 
perciò la scena più saliente di siffatte cerimonie, delle quali si 
ha una particolareggiata descrizione nel libro dei funerali chia- 
mato dagli antichi egiziani 

BSt era dp ro 

libro dell'apertura della bocca 




Era questa infatti la cerimonia più solenne del funebre rito 
con la quale si credeva di restituire al defunto l'uso della favella 
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toltogli dalla morte, affinchè potesse invocare le divinità protet- 
trici del mondo sotterraneo e giustificarsi nel tribunale di Osiride. 
Celebravasi, come si vede nella nostra incisione, innanzi all'in- 
gresso del sepolcro e sulla mummia del defunto in cui aiuto 
credevasi che venisse Anubi il dio delle tombe. Il sacerdote 

Sotem con uno speciale strumento di ferro si avvi- 
cina al cadavere per dischiudere le labbra irrigidite dalla porte, 
mentre un altro sacerdote fa l'offerta del vaso di purificazione 

e le ^ '^ ^ J 1 terli o donne piangenti fanno lamento ai 
piedi della mummia. Dietro questo gruppo è poi rappresentato 

10 stesso sacerdote ^ ^ ^ in un altro momento della cere- 

monia, allorché vestito della pelle di pantera e versando acqua 
con la destra sopra un cumulo di sacre offerte presenta con 
la sinistra il turibulo in forma di braccio disteso per offrire il 

1 1 ^^ V neler senior cioè il divino profumo (*). 

Come le scene funebri cosi tutte le altre rappresentanze 
figurate sono assai bene visibili in questo papiro di Psamtik da 
me pubblicato. 

La buona riuscita di questa prima pubblicazione scientifica 
dei papiri egizi vaticani determinò il consiglio direttivo della 
Biblioteca a commettermi la continuazione del lavoro, cioè la 
descrizione completa non solo degli altri papiri di minor mole 
restati negli scaffali della libreria, ma eziandio di tutti quelli che 
fin dal 1838 erano stati collocati nel museo. Mi accinsi subito 
all'opera nei primi mesi del 1888: e nel giugno 1889 avevo già 
compiuto la prima parte del mio catalogo col titolo: Monumenta 
papyracea aegyptia Bibliolhecae Valicanae, contenente la descri- 
zione di N. 17 papiri. In esso ebbi cura di indicare per ognuno 
l'età del documento, ed il nome del defunto; come pure di 
dare un sunto del testo con la trascrizione e la traduzione' dei 
titoli dei vari capitoli. 

Di un papiro meglio conservato degli altri contenente 



(1) Vedi Schiaparelli, // libro dei funerali degli antichi egiziani, voi. I, 1882; 
voi. II, 1890. 
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quattro capitoli del libro dei morti, che fu scritto per un per- 
sonaggio dell'epoca saitica chiamato ^ ^f^ ^ nesxem, pubblicai 

tutta intiera la trascrizione e la traduzione unendovi una ripro- 
duzione foto tipica del papiro stesso. Esso contiene i capitoli 26, 
30, 100 e 125 : il quale ultimo é importantissimo perchè rap- 
presenta la scena del giudizio dell'anima innanzi ad Osiride. 

Questa prima parte fu da me presentata insieme alla pub- 
blicazione precedente del maggior papiro nel settembre 1889 
al congresso di studi orientali in Stoccolma, dove ebbi l'onore 
di essere inviato dal Pontefice. La seconda parte a cui subito 
mi dedicai aveva maggiori difficoltà per il cattivo stato e la 
confusa disposizione di alcuni papiri frammentati e la compii 
nell'ottobre del 1891. Descrissi in tal modo 85 papiri diversi: 
ed essendo molti di essi formati di più fogli o frammenti, ne ri- 
sultarono in tutto 138 numeri di catalogo che furono compresi 
in un volume di 135 pagine. Compiuto il lavoro ebbi l'onore di 
presentare tutto intiero il Catalogo nel novembre dell'anno stesso 
al Santo Padre Leone XIII, il quale l'accolse assai benignamente. 

I papiri vaticani da me descritti contengono nella massima 
parte testi funerari e principalmente testi più o meno compen- 
diati frammentizi del per em heru o libro dei morti: alcuni 
in caratteri geroglifici, altri in jeratici. 

II più antico della collezione è quello che fu pubblicato 
già dal Naville, come si disse, e non è posteriore alla XVIII di- 
nastia, cioè al secolo decimosesto in circa av. G. C. Esso fu 

scritto per un tale ( ^^ ^ \^^ Amenemàpt che avea il titolo 

^^ ^~\ ^ 1 ^ I T I ^ ^ ^^^ ^^ ^^^^ ^^^^^ scriba capo dei 
lavoranti. 

È pure di una ragguardevole antichità un altro della di- 
nastia XIX che appartenne ad un tale ^ "^^ ^ ^ Kmenhor 
col titolo di ^~\ IV _^ J o mer àru xesebtu, ossia Capo di 

coloro che lavorano i lapislazzuli. Della medesima epoca vi è un 
altro papiro dello stesso libro dei morti, cioè quello della donna 
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^ ^ ^ ^ '1 ^ P "f" 5I Tetàmenàusmix. Alla dinastia XXII apparten- 
gono quelli di ^ I ^ Hor, di '^ f|] p ^ Selimes, di ^ ^ ] ^ 
NesxonsUy e della ^ ^ (ì ^^ ^^ ^e^o/ i4www, sacerdotessa di 

Ammone, chiamata Q 11 -/i ^^ ^ J //m«rf. — De)!' epoca saitica 
(oltre i due già accennati), sono gli esemplari destinati alle tombe 

Pa'tU'àmen'neb-neS'taui. 

Benché il libro dei morti sia notissimo agli egittologi per 
le mólte pubblicazioni che se ne son fatte, pur tuttavia è sempre 
di grande importanza lo studiarne i vari esemplari appartenenti 
a tempi diversi: perchè nel lungo periodo del regno egiziano 
si fecero varie redazioni di quel libro religioso, l'ultima delle 
quali è dei tempi saitici, cioè incirca del secolo sesto avanti 
Cristo; di più in una stessa redazione si trovano varianti rag- 
guardevoli tanto negli intieri capitoli e nei titoli rispettivi e nei 
quadri figurati, quanto nelle frasi, nelle parole e nell'applicazione 
di alcune regole grammaticali. Può dunque facilmente compren- 
dersi quanto giovi agli studi sulla religione e sulla lingua degli 
antichi egiziani il confronto accurato di molti testi di quel docu- 
mento, e come perciò non debba trascurarsi dall'egittologo nep- 
pure un frammento benché insignificante, perchè da un fram- 
mento solo può talvolta ritrarsi un qualche vantaggio (*). 

Oltre al per em heiii un altro testo funerario é rappre- 
sentato da alcuni papiri della nostra collezione, ed è quello 

del ^^ ^ ^ ^c '^ (§. ^ sàt em Tuau libro deW emisfero infe- 
riore. Era il Tuau per gli antichi egiziani una regione oscura 
posta al di là del firmamento e che il sole percorreva nelle 
ore della notte: onde la imaginavano divisa in dodici sezioni 
corrispondenti appunto a quelle ore medesime. Nei papiri del 
Tu^u è rappresentato il corso del sole durante la notte, e vi 



(*) Sul Libro dei morti oltre lo belle pubblicazioni del Lepsius e del Naville abbiamo 
un recentissimo lavoro del Le Page Renouf che è tuttora in corso di stampa nei Proceedings 
of biblical Society. Il dotto egittologo inglese ci dà una nuova e completa traduzione di 
quel documento arricchita di copiose note. 
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sono registrate alcune fofmole mistiche relative alle varie regioni, 
nelle quali trovasi il grande astro nel suo corso notturno. In 
esse si leggono i nomi delle dodici ore della notte con la for- 
mola costantemente ripetuta: 



A/S/WW 



ran en unnut ent Kerh sera neter pen aà 

// nome dell'ora della 'flotte nella quale passa questo grande dio 
è (segue il nome dell' ora). 

11 testo é accompagnato pure dallo relative vignette rap- 
presentanti i geni che simboleggiano le regioni misteriose del 
Ttmu e in queste si vede la mummia del defunto giacente 
presso le acque del Nilo infernale detto Uemes. II testo del Tuau 
è forse il più oscuro della letteratura sacra degli antichi Egizi 
e non ancora se ne è ben compreso il significato. Perciò qua- 
lunque frammento di questo libro deve tenersi in gran conto 
perché dal confronto di esen)plari diversi può chiarirsi il signifi- 
cato dell'intiero documento. Ma fra i testi religiosi della nostra 
collezione havvene uno di speciale importanza e del quale é 
necessario dar qualche cenno. 

Questo papiro è scritto in bel carattere jeratico dei tempi 
della XIX o della XX dinastia, ma é disgraziatamente mancante 
di varie parti. Lo Champollion lo descrisse nel suo catalogo come 
il panegirico di un re : ma io mi avvidi che esso contiene invece 
una parte notevole di un testo magico, cioè un complesso di 
formole e di preghiere contro le divinità malefiche e gli animali 
nocivi. Siffatte composizioni non sono molto comuni nella lette- 
ratura egizia, e l'esemplare più completo di un simile testo ce 
lo fornisce il famoso papiro Harris ora nel museo britannico illu- 
strato magistralmente dallo Chabas (^). Nel testo vaticano, che 
è assai lacunoso, io ho potuto soltanto tradurre con sicurezza 
le formole di scongiuri dirette contro una divinità malefica mu- 
liebre affinché non rechi danno alle varie parti del corpo della 



(*) Le papyrus magique Harris (Chalons sur Saoiie), 1860 
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persona per cui il papiro fu redatto. Queste forinole sono tutte 
scritte in carattere rosso e cominciano sempre con la frase: 



:à 



nen hàt 

Non slare contilo. 





Dopo queste parole sono registrati i nomi delle varie parti del 
corpo nel modo seguente: 

^^ i? >^-^ al suo labbro ^^ ^^ x> ^ (§. ^^-^ al suo dente 

^ ^^ alla sua lingua ^K^S^ ^ ' ^ ^^"^ alsu<) cuore ecc. 
Sono anche siffatti testi di molto vantaggio per lo studio 
della religione egizia tuttora cosi misteriosa : e ciò che da essi 
apprendiamo sulle arti magiche degli egiziani può anche servire 
di illustrazione alla Bibbia, dove si parla appunto degli incan- 
tesimi in uso presso quel popolo. Ed è da notarsi a questo 
proposito che la voce D'^i^^nn adoperata nell'Esodo (VII. 11) e 
tradotta nella volgata per incantationes, deriva certamente dalla 
frase egiziana: 

/er tum 

cioè dir cose segrete o misleìiose. 

Essendo pertanto questo papiro magico uno dei più impor- 
tanti della nostra raccolta stimai far cosa utile agli studiosi 
riproducendolo in fototipia nel mio catologo affinché, chiunque 
il voglia, abbia il modo di farne anche da lungi una intiera 
traduzione. Di minore importanza, ma pur notevoli per gli egit- 
tologi, sono alcuni frammenti di contabilità fra i quali ne ricorderò 
due. Un frammento jeratico in cui si tratta di pagamenti fatti 

ad un tale Ì| ^^^^^ ^ àn semtolu o smba sowegliante 

degli sentavi ad un r^ ^ aa o porlinajo e ad un ^ @ ^ senu, 

medico; e finalmente un frammento demotico con la data del- 
l'anno VII del re Psammitico I (a. 655 av. G. C). Seguono a 
questo in ordine cronologico alcuni frammenti greci dell'età 
tolemaica, ed altri assai meschini in lingua copta che sono dei 
tempi cristiani. 
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Ed ora dopo avere accennato le vicende della collezione 
dei papiri vaticani e gli studi fatti fino ad ora intorno ad essi, 
non mi resta se non esprimere il voto che questi preziosi avanzi 
dell'antichissima civiltà egiziana vengano meglio disposti onde 
facilitarne lo studio agli egittologi. Molto certamente si è fatto 
per custodirli ed ordinarli, ma resta ancora qualche cosa da farei 
Parecchi papiri del museo sono ancora poco accessibili allo 
studioso perchè collocati troppo in alto : ed alcuni di essi sono 
erroneamente congiunti fra loro, altri invece indebitamente se- 
parati. Ora che la munificenza del Pontefice ha rivolto le sue 
cure anche al museo egizio ordinandone per la prima volta un 
catalogo che io stesso ho già intrapreso a compilare : ora che 
con saggio consiglio sono stati riuniti nell'ultima delle sue sale 
i frammenti assiri dei palazzi di Sargon e di Sennacherib, e che 
in seguito a tale collocamento si sono fatti dei cambiamenti 
utilissimi nella disposizione di parecchi monumenti egiziani, ora 
sarebbe assai opportuno e desiderabile anche un migliore rior- 
dinamento del gabinetto dei papiri. 

Frattanto mi è grato di chiudere il presente scritto co. 
constatare che questa preziosa collezione raccolta dai Papi e da 
loro aggiunta, insieme alle statue ed alle iscrizioni egizie, agli 
splendori del Vaticano ed oggi accuratamente esaminata, mostra 
luminosamente come la santa Sede, la quale ha sempre inco- 
raggiato i nobili studi in tutto il campo vastissimo dello scibile 
umano, ha rivolto eziandio le sue cure a questi importanti studi 
orientali tanto coltivati ai giorni nostri. E bene a ragione; 
giacché lo studio delle antichità orientali e sopra tutto delle 
egizie e delle assire facendoci conoscere da vicino i due po- 
P oli più celebri con i quali furono a contatto gli ebrei, illustra 
sempre più il gran quadro storico della Bibbia e serve mira- 
bilmente a confermare l'antichità e l'autenticità di quel sacro 
volume. 
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Non so se fa d'uopo proclamare assai più benemerito delle scienze 
e delle lettere chi accresce il numero dei codici di una biblioteca, o chi 
spende con larghezza, perchè i codici già posseduti sieno studiati, e resi 
di pubblica ragione i tesori dell'umano sapere in essi contenuti. Ma se 
poi ad un principe generoso e saggio vien fatto di ottenere Tuno e 
l'altro intento, a lui senza dubbio dichiareranno i dotti gratitudine im- 
peritura. 

Il regnante Pontefice Leone XIII coli' acquisto dei codici viscontei 
e bòrghesiani per la biblioteca apostolica vaticana, e colla pubblica- 
zione dei«catalogi dei codici palatini, Regina e Pio II, ottobonianì, dei 
papiri egizii ed altri fondi della stessa biblioteca, che vedranno la luce 
fra non molto, ha eretto a sé un monumento nella grata memoria 
degli studiosi di tutto il mondo. 

Tra gli altri catalogi e studi sui codici di questa regina delle bi- 
blioteche di manoscritti, la Vaticana, che sono in preparazione, evvi 
V Inventario-Indice dei codici greci urbinati, che io in due anni di as- 
siduo lavoro sono venuto preparando per la stampa. Come prefazione 
a questo volume credo ben fatto far precedere la revisione degli studi, 
già da altri iniziati per lo spazio di tre secoli sui codici della scelta 



biblioteca di manoscritti greci, raccolta in Urbino dal duca Federico I 
Montefeltro (n. 1422 m. 1482),» principe se altri mai di gusto squisito, 
e mecenate generoso delle lettere e dei letterati in quel primo fiorire 
della rinascenza classica, in cui quasi si credè che potessero ritornare in 
Italia al tempo stesso i bei secoli di Pericle e di Augusto. 

Della storia di questa famosa Libreria non mancherà di parlare 
per disteso Tillustratore dei codici urbinati latini, perchè questi ne for- 
mano la parte principale e più numerosa : i codici greci n' erano la 
parte minore, sebbene anch'essa per nulla spregevole (1). Laonde in 
questa memoria mi restringerò a parlare delle descrizioni dei codici ur- 
binati, greci, non tralasciando per altro di ritornare sulla nota storia 
della biblioteca urbinate, ed aggiungere a suo luogo alcune notizie, spe- 
cialmente sui codici greci, che mi è venuto fatto rinvenire in docu- 
menti finora inediti. Ma per maggior chiarezza credo utile accennare 
a brevi tratti alla fondazione della famosa libreria in Urbino. 

Il Vespasiano, celebre libraio e biografo fiorentino, contemporaneo 
del fondatore della biblioteca urbinate Federico I, nella vita, che scrisse 
tra gli altri di questo duca, (2) ci dà intorno alla detta biblioteca ed al 
suo contenuto notizie generiche se vogliamo e da elogiatore, ma non 
pertanto non trascurabili, trattandosi di autore coevo e che fu ad Ur- 
bino. Ei dice che questo duca gran capitano, e dotto in latino, in filo- 
sofia, teologia, diritto, prese una parte molto attiva alla formazione 
della biblioteca, dopo ch'ebbe fondato il famoso palazzo ducale, uno 
dei più belli d'Italia (a. 1463-64). Volle difatti dotarla di tutti i mano- 
scritti di autori classici ed umanisti contemporanei, che gli veniva in 



(ì) Quando TOlstenio andò ad Urbino per prendere possesso dei codici e farli tra- 
sportare alla Vaticana trovò : Hebraici et Arabici 58. Manoscritti greci 148, Autori 
antichi latini manoscritti 371, Latini moderni 326, Volgari^ quasi tutti recentiori 61, 
Greci stampati 27, Latini stampati 82, in tutto N. 1073. Secondo la copia di una nota 
originale di mano deU'Oistenio, trovata tra le carte di Mons. Compagnoni. Vedi Raf- 
FAELLi : La imparziale e veritiera istoria della unione della Biblioteca Ducale di 
Urbino aUa Vaticana di Roma. Fermo 1877, p. 12. 

(2) Cf. Mai Spieilegium rom. — Romae 1839, Voi. I, p. 95 e segg. 



pronto di ritrovare, impiegandovi più di anni quattordici e spenden- 
dovi oltre a trentamila scudi, badando ad avere opere manoscritte ed 
al possibile complete di autori in ogni ramo di scienze o lettere, esclu- 
dendo dalla raccolta i libri stampati, che se ne sarebbe vergognato^ 
come si esprime il Vespasiano col disprezzo proprio di un vecchio 
mercante di manoscritti (1). Aggiunge poi: Ognuno di guesti codici ^ 
faceva coprire di legature di chermesi^ fornito di arientOj e tutti 

anche miniare elegantissimamente Sono anni quattordici e piìt che 

cominciò a fare questa libraria e del conti novo ed a Urbino ed a 
Firenze ed in altri luoghi ha avuti treìita o quaranta scrittori i 
quali hanno iscritto per la sua signoria. Che tutti i codici fa- 
cesse così legare e miniare il Duca Federico è un'esagerazione del 
Vespasiano. Molte altre notizie noi oggi desidereremmo che egli 
non dà. Quali, restringendomi ai soli codici greci, se qualche codice 
esistesse già nella privata biblioteca dei Conti di Urbino, come è ra- 
gionevolmente a sospettare; da chi comprasse i codici Federico, 
specijalmente qualcuno piti importante: perchè alcuni facesse miniare 
ed ornare del suo stemma ed altri no, e da quale ali uminatore ; quali 
scrittori infine adoperasse per copiare codici greci, cose tutte che sod- 
disferebbero assai più la curiosità erudita dei nostri contemporanei. 

Checché sia delle notizie dateci dal Vespasiano, noi oggi dopo lo 
studio dei codici possiamo stabilire, che il più gran numero ei ne com- 
però e forse i più belli ed antichi, e di molti diede a fare copie spe- 
cialmente a Michele Apostolio: poi di alcuni a Giovanni Rosio, Giovanni 
Scutariota, Lapi di Castiglionchio il giuniore, a Daniele monaco, a Fran- 
cesco Filelfo, Andrea Protonotario (2). Questi però erano gli scrittori 
di fuora^ come si esprime un altro documento contemporaneo. Ma Fe- 
derico, che aveva una corte di più di cinquecento persone, manteneva 
quattro scrittori ordinari a servigio della biblioteca, come risulta dal 



(1) 1. e. p. 129. 

(2) Come risulterà dall'elenco dei sottoscrittori dei codici, che si aggiungerà al- 

V Inventar iO'Indice di prossima pubblicazione. 

2 
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cod. urb. lat. 829, f. 551 (1). Ivi dopo essere stati citati i nomi di tutti 
gli ufficiali della corte di Federico e perfino degli staffieri e canattieri 
sono nominati gli scrittori di libri della Libreria Duro CancilagOj 
Sr. Matteo da Volterra^ Sr. Federigo Vagninoy M. Nicolo da Genova. 
Ma neppure da questo catalogo ci è dato apprendere se ad Urbino 
•si copiassero codici greci e da chi ; e quello che poi fa più meraviglia 
è che in esso neppure è nominato il Bibliotecario. Checché sia di ciò, 
capitato in Urbino un codice era per lo più coperto di uno o due fogli 
di pergamena, e su di uno di essi si faceva dipingere da mano esperta 
un gran cerchio, circondato di corona di alloro con fregi e fiori: sotto 
il cerchio o nel primo foglio del codice lo stemma del duca Federico, 
alle volte accompagnato dalle lettere F. C. cioè Federicus Comes^ altra 
volta dalle lettere F. D. o più ampiamente FED. DVX, cioè Federicus 
Dux^ secondo che i codici erano stati acquistati prima o dopo il 1474, 
anno in cui Federico fu da Sisto IV dichiarato duca, capitano e gon- 
faloniere della S. R. Chiesa. Lo stemma poi è variato, talora è la pic- 
cola arma feltresca con una sola aquila, che cangia di posto, (2) e talora 
la grande arma di Federico con tre aquile, gonfalone, baldacchino e chiavi 
pontificie. In parecchi campi dei detti cerchi sono iscritti i titoli sommarli 
delle opere contenute nel codice, in greco ed in latino. Sono quaranta 
in quel torno i codici in una guisa o nell' altra nel modo già detto 
restaurati. Che non soltanto questi ma altri codici fossero stati acqui- 
stati da Federico si può provare oltre che dalle lodi generiche del Ve- 
spasiano e dalla sua lista sommaria dei codici, anche dagli scrittori dei 



(1) Questa lista deUa famiglia del Duca Faderioo al fol. 566 y, porta qaesta lot- 
toscrìzione : Et le predette cose a perpetua memoria ha fatto Fusco da Casteldurante 
antico Cortegiano qual prima fu paggio, et poi Camariero del S. Ottaviano. 

(2) Questo a77alora il sospetto che alcuni colici fossero stati precedentemente al 
duca Federico acquistati dalla casa feltresca, perchè la piccola arma del montefeltro 
non ò indizio certo dell* acquisto fattone da Federico. Iames Dennistoun : Memoirs of 
the Duhes of Urbino. ^London, 1851, Voi. I, p. XX-, pubblica una sola arma dei Duchi 
di Urbino, ignora inoltre molti documenti intorno alla biblioteca, e ciò fa marayiglia 
in an'opera,che si proponeva la completa illustrazione delle memorie dei duchi urbinati* 



codici, che appartengono al tempo di Federico, i cui nomi si trovano 
anche in codici non fregiati delle sue insegne. 

Laonde è da credere che in Urbino si venivano facendo studii e 
restauri su tutti i codici, e che alla morte di Federico essi rimanes- 
sero interrotti, e questo sarebbe il motivo perchè soltanto il minor 
numero presenti Tarmi e l'impronta di quel duca. Giacché se quaranta 
codici erano stati restaurati, di molti meno si erano compiuti gli studii 
e non ancora il bibliotecario o chi li studiava aveva dato al calli- 
grafo i titoli da iscriversi nel mezzo del cerchio a ciò preparato. Frat- 
tanto il codice, restaurato o no, veniva numerato e collocato in una 
delle otto scansie a sette ordini, che formavano tutti gli scaffali della 
libreria di Urbino! (1) Prima erano i codici latini divisi per materia^ 
poi i greci divisi anch'essi per materia, divisione che conservano an- 
cora oggi nella Biblioteca Vaticana. 

Le classi dei greci per materia erano sei, cioè Sacra Scrittura, 
Santi Padri, Medici, Matematici, Storici, Poeti, Grammatici. Chi sia 
stato il primo ordinatore e lo studioso di detti codici greci e chi 
abbia diretto Talluminatore non ci è dato saperlo. 

Il già citato catalogo ci dà oltre ai nomi degli scrittori della libreria 
anche i nomi dei Maestri del Duca in Grammatica^ Logica e FilO" 
sofia cioè Mons. Mr^LazaroPacanilli da Ugobbio, M, Mario Filelfo (2), 
M. Paolo Astrologo, M. Giorgio frate in san Francisco. Ma non ci 
dà nessuna notizia sugrillustratori dei codici, anzi, come ho detto, 
tace del tutto anche del nome del bibliotecario. 

Nel cod. urb. lai 1248, il quale . contiene Ordini et Offizi della 
corte del serenissimo sig. Duca d'Urbino^ scritto da uno, che aveva 
servito in corte di Filippo M^ Visconte, tertio duca di Milano e Papa 
Pio Pontefice degnissimo, ossia contemporaneo di Federico I o al piìi 
di Guidobaldo I, havvi al foglio 58 Vofficio del Bibbliolhecario e dice 
così: < El Bibliothecario vote ee dodo: de bono aspecto: de bona 



(1) Raffaelli, 1. e. pag. 12. 

(2) Alfredo Monaci, nel Buonarroùi^ serie lU, voi. IV, Quaderno X, 1892, ci 
ha dato intorno a Oioyan Mario Filelfo una nota originale ed una ricca bibliografia. 
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natura^ accustumato: et bona et expedita linguai el quale ascontro 
de la guardarobba de havere lo inventario di tucti li libri: et qui 
tenere cum ordine et a lochi de passere retrovare ciò ch^l vole in 
uno Slibito : cusì i latini corno li greci o li hebrei o quale altro ce 
fosse.... come fa el pnte bibbliothecario acorto et diligente Meser Aga^ 
bito. > Chi sia stato questo Messer Agapito non mi è venuto fatto 
di rintracciare. 

Ma se fu bibliotecario a tempo detto, certo egli dovè essere il 
consegnatario delle chiavi, non forse il bibliotecario direttore. Perchè 
da altri storici (1) apprendiamo che fu bibliotecario di Federico I, 
il noto Federico Veterano, come si vedrà più ampiamente in seguito. 
Il Guasti aggiunge che quegli fu Bibliotecario anche di Guidobaldo I 
e Francesco I Della Rovere. Invece in altri documenti si porta come 
Bibliotecario di Guidobaldo I. Pierantonio Colilo da Sanseverino ; forse 
avevano attribuzioni diverse. 

Su parecchi codici greci, comprati al tempo del duca Federico, 
e su di qualcuno anche acquistato dal costui successore Guidobaldo, 
trovasi manoscritta al principio o alla fine del codice questa nota: 
Visto per mi Francischo da Lucha altre volte Francisco Lucha, e 
nel cod. urb. gr. n. 3 quest'altra dalla stessa mano: e visto lo pre- 
sente. Neppure questo Francesco da Lucca so dire chi fosse, non 
ostante le molte ricerche istituite in proposito. 

Un Francesco da Lucha notaro è sottoscritto nel cod. pai. va- 
ticano 23 Oj e colle stesse parole: Visto per mi etc. si trova notato 
il Cod. CLXVIII della Bibliotheca Coisliniana^ come osservava il Mon- 
faucon (2). Fu forse un filologo umanista, finora ignoto, che studiava 
i codici urbinati per la pubblicazione a stampa di opere classiche, 
forse anche lavorò par la biblioteca urbinate. 

Ma non posso con sicurezza affermare che a lui siano dovute le 
prime descrizioni dei codici. Il Vespasiani nella vita citata di Federico 
ci dà anche una lista sommaria degli autori greci, dei quali era ar- 



(1) GuASTK Giornale storico degli Archivi Toscani, voi. VI, p. 130. 

(2) Op. cit., Parislli 1715« pag. 225. 
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ricchita la biblioteca urbinate (1): « volle avere tutti i libri greci che 
si trovavano, tutte Topere d'Aristotele greche, tutte T opere di Pla- 
tone, libri tutti in cavretti bellissimi, tutte Topere d'Omero in uno 
volume l'iliade e l'odissea e la batracomiomarchia, tutte l'opere di 
Sofocle, tutte l'opere di Pindaro, tutte l'opere di Monandro, (2) e cosi 
tutti i poeti che si trovavano nella lingua greca; tutte le vite di 
Plutarco in uno degnissimo volume, la cosmografia di Tolomeo colla 
pittura in greco, libro eccellentissimo, tutte l'opere morali di Più- 
tarco, libro degnissimo, tutte l'opere d' Erodoto, di Pausania, di Tu- 
cidide, di Polibio, tutte l'opere di Demostene ed Eschine, Plotino filo- 
sofo, tutte l'opere sua, tutti i comenti che si trovavano presso dei 
Greci, come sono i comenti sopra Aristotele, tutte l'opere di Teofrasto, 
la fisica, de plantis] tutti i vocabolisti dei greci, il greco con l'espo- 
sizione latina, tutte l'opere d'Ippocrate e di Galeno, tutte l'opere di 
Senofonte, parte della Bibbia in greco, tutte l'opere di santo Basilio, 
tutte l'opere di santo Giovanni grisostomo, tutte l'opere di santo Ata- 
nasio, di santo Giovanni damasceno, tutte l'opere di santo Gregorio 
nazianzeno, di Gregorio nisseno, d'Origene, di Dionisio areopagita, di 
Giovanni Climaco, di santo Efrem monaco, di Enea sofista, le colla- 
zioni di Giovanni Cassiano, il libro del paradiso, vitae sanctorum 

patrum ex Aegypto^ vite di Barlaam e di Josaphat tutti i libri di 

geometria, d'aritmetica, di astronomia che si trovavano in quella 

lingua. Infiniti libri greci vi sono di varii scrittori > Non consentono 

l'indole ed i limiti di questa memoria che io faccia notare li sbagli, 
le inessattezze e le esagerazioni di questa primitiva lista dei codici 
greci urbinati, raffazzonata dal Vespasiano non si sa in che modo, 
né sulla scorta di quali documenti. Del resto li sbagli saranno per 
disteso messi in evidenza dalla pubblicazione dell' Inventario-Indice. 
Né poi si può pretendere dal Vespasiano ch'egli per una lista som- 
maria di autori si mettesse a studiare uno per uno i codici. Egli o 



(1) L. 0., pag. 127, seg. 

(2) Il Mai aggiunge questa nota: Menandro poeta è perduto e credo errore di 
Yetpasiano il metterlo nella libreria di Urbino eto. 

3 
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cita di memoria dopo una visita fatta alla biblioteca urbinate, o se 
ebbe in mano alcun catalogo di essa Io citò a suo modo; difatti 
non segue neppure la distribuzione, che si ebbero i codici fin dalla 
fondazione come si vedrà: egli aveva principalmente in mira di gra- 
tificare l'ammirato suo amico Federico, come scorgesi da quelli epiteti 
tuttij infiniti etc. 

Il Guasti trovò nell' archivio delle Domenicane di S. Vincenzo 
in Prato un Inventario dell'antica libreria dei Duchi di Urbino, che 
porta in fronte il nome di Federico Veterano, umanista e bibliote- 
cario, come ei dice, di tre duchi urbinati Federico I, Guidobaldo I e 
Francesco M' I, della Rovere. Anzi si trovò alla fondazione della bi- 
blioteca e adornò (1) le pareti della sala di un epigramma, il quale 
indicava le distribuzioni dei codici per materia nei varii scaf- 
fali. Egli si gloria pure in un altro epigramma di avere alluminato 
parecchi codici: et minio aurato quamplura volumina pinxitj e si 
sa pure che alla sua morte si trovava di aver copiato più di ses- 
santa codici, forse latini, perchè nei greci giammai appare indizio del 
suo nome, come nel coJ. lai urb. 351. 

Ma che sia stata questa sommaria lista di codici preparata dal 
Veterano o da Lorenzo Abstemio, famoso latinista e grecista mace- 
ratese del cinquecento, che sappiamo pure avere lavorato alla biblio- 
teca di Urbino, non si può credere. Essi erano dei buoni umanisti, 
mentre detto indice oltre i difetti proprii di queste nude liste di nomi, 
per di più abbonda di sbagli grossolani, come ebbe già ad osservare 
il Martin (2). E se lo spazio cel consentisse basterebbe istituire il 
paragone tra questa lista ed il nuovo Inventario-Indice, che verrà 
alla luce, e confrontarlo anche con quello del Vespasiano per vedere 
subito in uno sguardo quale metodo troppo primitivo si tenne per 
la preparazione di esso. 



(1) Su questo costume Gf. Muratori, Anecd. ex Ambros. codicibus U, p. 208 ; 
IsiDORi Hisp. Opp. ed Arevali H, p. 2 e segg. ; De Rossi La BibU della Sede apost. 
Roma. 1884 p. 15. 

(2) Les scolies du manuscritji'Aristophane a Ravenne. Paris £882 p. VI e segg. 
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Bastò aprire il codice od anche V Inventario della biblioteca ivi 
esistente, copiare il nome dell'autore, perchè l'Indice si credesse bello 
che fatto. Però bisogna confessare che in paragone del sommario 
elenco del Vespasiano esso presenta già un miglioramento ; almeno 
l'autore di esso seguì la disposizione, diremo così, topografica che a- 
vevano i codici negli scaffali. 

Ma intorno alla descrizione e storia della biblioteca, fondata in 
Urbino dal duca Federico I, abbiamo un documento di tale impor- 
tanza, che fa maraviglia come non sia stato finora da nessuno non 
dico prodotto, ma neppure avvertito, a quanto mi sappia. Esso è il 
così detto Indice vecchio^ ossia quello, che servi iu Urbino per uso 
del bibliotecario, e che accompagnò nel trasferimento alla Vaticana 
i manoscritti, che descriveva. E un codice della collezione urbino- 
vaticana latina, che porta nel tassello della legatura ancora il numero 
antico della collezione urbinate cioè il n. 1050, ma per le grandi ac- 
cessioni avvenuto alla detta collezione, dacché fu collocata alla Va- 
ticana, ha ricevuto oggi il n. 1671. Il codice è cartaceo in folio di 
carte scritte 145. Contiene due Indici dei codici urbinati, uno più 
lungo ed uno più breve, che si può considerare come un sunto del 
primo, ed è indirizza' o ad un signor Raineri. 

Il più importante di essi è il primo, eh' è diviso per classi, 
cioè descrive prima i codici latini antichi, poi quelli del Risorgimento 
e queUiin lingua volgare, seguitano i greci, e finalmente gli ebraici. 

In esso una prima mano del tempo di Federico I, lasciando grandi 
spazii per le nuove aggiunte, vi descrisse, come si usava allora som- 
mariamente cioè, ma esattamente i codici ; i greci vanno dal fol. 87 
al 99. 

Frattanto alcun tempo dopo una seconda mano, o piuttosto la 
stessa mano più affrettata, v' inserì altri codici, trovati in altra bi- 
hUotecay forse dopo la morte del duca Federico I. Difatti a tutti questi 
codici, inseriti tra gli spazii del vecchio indice, è aggiunta al margine 
questa indicazione ex alia hibliotheca^ oppure i5 &XX7)<; pipXtoOiikTii;, oppure 
ì\ àXXrj?. Tralasciando i latini, ben ventisette codici greci portano que- 
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sta aggiunta. Ora Tè questa una notizia assolutamente nuova per la 
storia della formazione della biblioteca urbinate, poiché tutti gF isto- 
rici, che se ne sono occupati, non parlano che di una sola biblioteca 
Invece Federico forse veniva raccogliendo codici oltre che ad Urbino, 
anche in qualche altro posto o casa di campagna, e che poi alla sua 
morte furono concentrati tutti alla biblioteca di Urbino. 

Che queste giunte siano avvenute prima della fine del 1500 si 
ricava dal confrontare detto indice vecchio con quello pubblicato 
dal Guasti, e che porta a fronte il nome del Veterano. Giacché in 
questo, ch'è un sommario deWIndice vecchio^ sono già classificati e 
descritti i codici, che nell'Indice vecchio portano la nota di prove- 
nienza dall'altra biblioteca. Oltre a ciò un'altra particolarità rende 
prezioso q\iesV indice vecchio ed è che in esso molti codici portano 
a margine delle postille, nelle quali il custode dei codici veniva se- 
gnando le persone, alle quali alcuni di essi erano dati in prestito, e 
da chi erano stati restituiti e da chi no: quali codici furono rubati 
dalle soldatesche del duca Valentino, e quali ricuperati. Mercè di esso 
insomma noi siamo messi a parte dei segreti della biblioteca ducale, 
e quasi di ogni codice possiamo sapere le vicende. Mi rincresce che 
i limiti, impostimi in questo lavoro, non mi permettano di pubblicare 
questo indice antico, ben più importante di quello edito dal Guasti. 

Ma restringendomi alle postille, che accompagnano i soli codici 
greci, noto in prima che nessuno di essi porta a fianco di essere 
stato rubato dal Valentino, contrariamente a quanto suppose il 
Martin. (1) Osservo poi che il codice oggi n. 1, è così indicato : Libri 
regum quatuor^ qui erant in alia bibìiotheca non ligali: ed in un 
altro che contiene Iq^omelie di S. Giovanni Crisostomo, che inco- 
minciano TcoXXàc 6[ìlTv exw x^lpiToc; é COSÌ scguato : Codex inventus i quoda 
cophino in missaria Dni non ligatus sed postea faclus ligari a me. 
Al codice contenente un Polibio è aggiunta la postilla: ht d. Leonora 
Due, Urbini misit Venetias (2), e sotto, retulit. Ad un Iliade di Omero 



(1) Les scolies p. VI seg. 

(2) Eleonora Gonzaga Marchesa di Mantova fa mogUe del Duca di Urbino Pran- 
C08C0 Maria 1 Della Rovere. 
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è aggiunto : hu-cdono mt Paulus Astro, nunc episcopus sempronien- 
SIS (1). Il codice di Aristofane porta la postilla: habuit petrus floren- 
tinus cartularius^ quem misit florentiam stampandum. Dette po- 
stille non vanno oltre il 1532, almeno rultima di esse porta questa 
data. Non voglio perdermi in congetture divinando chi sia stato l'a- 
nonimo bibliotecario, che fece legare varii codici, ed aggiungeva le . 
postille. Credo probabile che sia stato il Veterano, nessuno a quanto 
sappiamo, poteva conoscere la storia intima dei codici, come lui, che 
fu bibliotecario di tre duchi come affermano il Dermistounn od il Guasti. 

Da detto indice vecchio importante più per le notizie, che ci dà^ 
che per la scientifica illustrazione dei codici, per i difetti inerenti a 
tutte queste antiche descrizioni, si cava un' altra notizia impor- 
tante per la storia ed è, che i codici greci raccolti da Federico fu- 
rono centoventotto, non centododici, come credette il Martin, ingan- 
nato dal sommario indice pubblicato dal Guasti. Perchè in questo 
del Guasti più di una volta due codici deìVindice vecchio sono com- 
presi sotto un sol numero, come quelli che contenevano opere dello 
stesso autore. Come è, p. e. il Codice contenente le homiliae S. Io- 
annis Crysostomi in Matlheum^ unico nell'Indice del Guasti, mentre 
era doppio in quello vecchio. 

D'altra parte si è notato già da me, che quando l'Olstenio andò 
ad Urbino per eseguire il trasporto dei codici a Roma di greci ne 
trovò centoquarantotto. Laonde venti altri codici è da supporsi che 
ve li aggiungessero i successori di Federico. Di Guidobaldo 1 n'è 
prova oltre Tarnore per le lettere ed i letterati qualche sottoscri- 
zione nei codici. Di Guidobaldo 11 ne fanno fede le copie dei codici 
colle sottoscrizioni del contemporaneo Andrea Darmario. Alcuni codici 
finalmente dovettero essere stati aggiunti dairultimo duca di Urbino 
Francesco Maria 11 della Rovere. Di fatti da un anonimo è stata 
prodotta una lettera (2) tratta dairArchivio Municipale di Urbino, 



(1) Paolo Astrologo fu uno dei maestri del duca Federico I, di poi Vescovo di 
Fossombrone dal 1494 al 1534 (V. Ughelii Italia sacra ed. Coleti voi. II, col 835). 

(2) Vedi Rivista Europea^ 1 Ott. 1872, pag. 82. 



**♦ 
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dalla quale si apprende che il duca Francesco Maria 11 per mezzo 
del suo segretario Giulio Giordani scrivendo al residente ducale in 
Roma Malatesta Malatesti gì' ingiungeva < di trovare in Roma per 
adesso alcune opere di Aristotile o di Platone, che mancano nella 
Biblioteca ducale, e caso non si trovino vedere se costì saranno 
scrittori atti a copiarle procurando di sapere quanto pretenderiano 
per la mercede con distinguere il carattere greco dal latino e la 
carta in foglio da quella in quarto. > Gli suggerisce infine a nome 
di sua Altezza che si vaglia in ciò dell'opera ed amorevolezza del 
signor Consalvo Duranti, perchè da lui come pratico di queste ma- 
terie potrà avere assai buono indirizzo. 

Ma i successori di Federico I non fecero più splendidamente re- 
staurare e miniare i codici, dei quali venivano anch'essi arricchendo 
la biblioteca ducale. 

Al giorno d'oggi i codici greci urbinati sommano a centosessanta- 
cinque. Laonde è da supporsi che gli altri diciassette, aggiunti ai cento- 
quarantotto, portati alla Vaticana dall' Olstenio, si debbano probabil- 
mente quasi tutti al Pontefice Alessandro VII, che avendoli acquistati 
poco dopo il trasporto alla Vaticana fra il fondo urbinate, come il più re- 
centemente ivi venuto, li facesse inserire. V Inventarium Indexji)) che, 
quivi arrivati i codici, fu compilato lo dimostra, giacché in esso già i 
codici urbinati sommano a centosessandue, e tre soltanto furono ag- 
giunti al detto Inventarium posteriormente, come si può verificare, os- 
servando che in esso la indicazione degli ultimi tre codici è aggiunta, 
non si sa quando, d'altra mano. I codici alessandrini furono inseriti negli 
urbinati per materia, con tuttociò potremmo dopo minute ricerche riu- 
scire a distinguere quali essi sono : prendendo in mano l'indice urbinate 
vecchio e procedendo per eliminazione sceverare quelli, che già erano 
catalogati, quelli che poi vi furono aggiunti ex alia bibliotheca^ e quelli 
dopo ; ma sarebbe una ricerca lunga, intricata e di non so quale utile 
risultato. 



(1) Di questo seoondo indioe intitolato Inventarium Index nel tassello della 
legatura, e nel frontespizio Index parlerò piti ampiamente in seguito. 
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Dunque riassumendo si può stabilire a grandi linee l'acquisto dei 
codici, detti urbinati, in questa guisa. Al primitivo nucleo di codici, forse 
esistente già nella privata libreria dei conti feltreschi, il duca Federico 
aggiunse il più gran numero ; venti ve ne aggiunsero i successori, di- 
-ciassette finalmente sono dovuti ad acquisti fatti dai Pontefici ed inseriti 
al fondo venuto da Urbino, così come si sa essere accaduto per altri 
fondi oggi vaticani, aumentati nel ricevere splendido ospizio nella 
biblioteca deirapostolica sede. 

Seppure non si voglia credere che i codici greci, venuti da Urbino 
furono in realtà centosessantatre, ma l'Olstenio ne numerò centoqua- 
rantotto, considerando come un sol codice opere divise in più volumi. 

Della biblioteca dei duchi di Urbino, come è da immaginarsi, quasi 
ogni biblioteca pubblica o privata dovette procurarsi un Indice. Lette- 
rati e librai, gli uni per proprio studio, gli altri per commercio ne vol- 
lero anche possedere una copia. L' è perciò che noi oggi troviamo 
varii Indici della biblioteca urbinate in Roma ed altrove. 

Dal Codice Borghese- Vaticano 379, che contiene Tindice dei mano- 
scritti borghesiani, trasportati ora all'Archivio vaticano, apprendiamo 
ohe nel manoscritto 396 si deve trovare un Indice dei libri mano- 
scritti della libreria del duca di Urbino. 

Dalle schede gentilmente esibitemi dal collèga Stevenson ricavo 
che anche nella Biblioteca del Principe Boncompagni (1) esiste un 
indice dei manoscritti della urbinate. 

Il sig. Leone Dorez (2) della scuola francese di Roma mi ha ad- 
ditati due di detti Indici, posseduti dall'Archivio di Stato in Modena. 



(1) Cod. Boncompagni 105-6 sec, XVI. 

(2) Lo stesso studioso aveva segnalato (Rivista delle BibL voi. Ili, p. 177), un 
altro Indice della ÌBlblioteoa Urbinate, come esistente neirArchivlo di Stato in Roma. 
Io mi sono recato a studiarlo ed ho trovato al n. 89 se. 10, 5 un volume di docu- 
menti importanti ; però non si riferiscono aUa hibl. vrh. dei manoscritti^ esistente 
ad Urbino, sebbene alFaltra bibU detta pure urbinate^ composta di libri stampati, 
collocata in Urbania o Castel Durante, e raccolta dall'ultimo Duca Francesco Maria II, 
il quale lasciò morendo la bibl. dei manoscritti ad Urbino, quella dei libri stam-» 
patr ad Urbania. 
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Il primo ha per titolo : Index Bibliothecae Illnii D. Guidi Ubaldi 
inclyti Ducis Urbini e comincia al fol. 29 v. dopo i latini: sequuntur 
greci. Evangelislarium grecum ecc. Il secondo s'intitola: Exemplum 
librorum Bibliothece Domini Ducis Urbini^ e dopo i latini al fol. 53: 
Libri grecij Ptholemei Cosmografia. Ed al foglio 54 v. un altro fram- 
mento di Indici di manoscritti greci. Non avendo potuto avere tutti 
questi indici sotto gli occhi, non posso di essi dare giudizio, ma nep- 
pure credo che valga la pena di consultarli e vagliarli tutti : perchè 
oltre che essi essendo molti e sparsi in varii luoghi richiederebbero 
lavoro interminabile con risultato poco utile per la storia, anche di- 
pendono qual più qual meno, a quel che sembra, òlbìV Indice vecchio, 
di cui non sono che una sommaria lista. Altri poi dipendono dall'/n- 
ventarium Index, compilato dopo il trasporto dei codici dalla Vati- 
cana. Credo quindi averli giudicati tutti coir esaminare solo i fonti,, 
dai quali essi più o meno discendono. 

In parte poi dipendente dall'Indice del Veterano, in parte tenta- 
tivo di un nuovo lavoro è un indice contenuto nel cod. vat. lat. 3960 
fol. 94, esso porta per titolo : Index Bibliothecae Illmi Ducis Urbini. 
Segue anch'esso l'ordine topografico, che i codici avevano nelle scansie 
ducali. Difatti i greci cominciano dal fogl. 130 v. secunticr libri Grecy 
(sic). Evangelislarium quod fuit Constanlinopolitanorum Impera- 
torum.Ma, un'altra mano ad ogni materia indicata veniva aggiungendo 
a fianco i nomi degli autori. 



La oonfùsione di queste due bibl. ha fatto ad alcuni credere che neir Archivio- 
di Stato in Roma esistessero documenti utili al futuro storico della bibl. vaticana, 
mentre piuttosto sono documenti importanti a chi si occupa delia storia della bi- 
blioteca alessandrina deirUniversità in Roma, fatta trasferire da Urbania air Uni- 
versità di Roma un anno prima, che quella di Urbino fosse fatta collocare alla Va- 
ticana dallo stesso Pontefice Alessandro VII. Per altro son lieto di potere additare 
questi documenti deli' Archivio di Stato al futuro storico della bibl. alessandrina. 
Giacché nessuno finora se ne giovò^ neppure il Narducci nella sua monografia in- 
titolata : Notizie della Bibl. Alessandrina nella R. Università di Roma i872. 
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Esso non cita mai parole greche, e due soltanto ne riporta sba- 
gliandone la scrittura. 

Finalmente il cod. vat. lai 8259 contiene un semplice fram- 
mento di un presso a poco simile indice sommario dei cod. urb , ma 
va soltanto dal cod. 360 al 391 e non parla per niente dei greci. Lo credo 
nota di qualche studioso. 

Ma la biblioteca urbinate dovea aver sede più decorosa e più 
accessibile ai dotti di tutto il mondo per opera di Alessandro VII. 
Intorno a cotesto trasferimento molto si è discorso contro ed in 
favore secondo le passioni politiche dell'oggi, che alcuni vorrebbero 
anche far risalire ad un tempo da noi remoto. Dico soltanto che, 
prescindendo dalla quistione di diritto, un grande beneficio ai dotti 
è derivato dal trasferimento. Per altro anche nella quistione di diritto 
i risultati sono favorevoli alla memoria intemerata del Pontefice 
di casa Chigi. Mi piace per tutti riportare intorno a questo fatto la 
conclusione, a cui è venuto il Ralfaelli (1), autore non sospetto, dopo 
un imparziale esame dei documenti, riferibili a questo trasporto, or- 
dinato da Alessandro VII. « Dal fin qui detto e riportato evidente- 
mente si addimostra che né il Card. Legato Luigi Homodei con pro- 
porre airoistenio il trasferimento della Biblioteca Urbinate alla 
Vaticana, né TOlstenio col sollecitarlo presso Alessandro VII, né 
Alessandro VII coll'emanare il suo motu-proprio^ con il quale dichia- 
rava tale unione commisero, come dicono l'Ugolini ed il Marcolini,o- 
pera ladra: ma vi furono spinti soltanto dalla noncuranza con cui quella 
famosa biblioteca era mantenuta in Urbino, del temuto sperpero che 
di essa potevasi fare, e dalla prudenza di troncare un dispendioso 
litigio tra la Confraternita del SS. Crocifisso della Grotta e la Co- 
munità di Urbino, ridotta questa in misera condizione finanziaria. A 
ciò debbesi aggiungere il consentimento del Consiglio (2) e della più 



(1) L. e. p. 17. 

(2) Il Valenti pubblica anche la deliberazione della Comunità o Consiglio mu^ 
nicipale di allora nel suo opuscolo Trasferimento deUa Bibl. Ducale cT Urbino a 
Roma. — Urbino 1878. 
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eletta parte degli Urbinati, che con il ricambio dato alla Comunità 
absque ullo onere dei locali, ove trovavasi la Biblioteca; dei terreni 
assegnati dal Duca Francesco M. II per la provvisione dei deputati 
alla Biblioteca e con il dono di diecimila scudi, valore il doppio (1) 
della stima di allora non contradetto dalla regina Cristina di Svezia,. 
compensò largamente la città di Urbino. > Laonde a buon diritto 
Alessandro VII sugli armarii che contengono il fondo urbinate nella 
Vaticana faceva apporre la nota iscrizione: Alexander VII P. M. | 
Antiqua omnis generis omniumque lingicarum \ Urbinatis Biblio- 
fhecae manuscripta volumina \ repenso cedentibus beneficio \ ad tu- 
tiorem custodiam atque perpetuitatem adiuxit An. sai. MCCL Vili (2)^ 
Un Index Bibliothecae Urbinatis^ contenuto nel Cod. Vat. 
Lat. 9475 è ricordo contemporaneo del trasporto. Presenta difatti 
una serie di schede, incollate sopra i fogli di detto codice, ed in queste 
schede evvi una doppia numerazione parte a stampa, e parte, mano- 
scritta, secondo l'ordine, che i codici ebbero nelle casse, che servi- 
rono per il trasporto, e quello, che avevano per la prima volta negli 
armadii della Vaticana. Vi sono aggiunte poi qui e colà alcune note 
marginali di mano di Luca Olstenio, allora primo custode. I^iace ri- 
portare a titolo di curiosità due di queste note, anche perchè ci danno- 
la caratteristica AeWIndeXj di cui si parla. Al fol. 150: Nota ilsig. Vanni 
essere Vistesso della se. ord. 7 n. 25y onde in qicesto luogo non è' 
tal libro: ed al foglio 22: rimesso sopra al suo logo se. 6 ord. 6^ 
n. 16 da me L. Holst. Dunque questo indice non ebbe mira o pre- 
tensione alcuna di descrivere i codici latini e greci urbinati, ma sola- 



ci) I oodioi greci venaero stimati dairoistenio scudi otto l*ano a prezzo di 
stima bassa, e dieci, a prezzo onesto. Vedi Raffablli, op. e 1. e. 

(2) Trovo intorno al trasporto nel Cod. Barber. XXX, 122. f. 125 un epigramma^ 
inedito, scritto sopra un fogUo coU*indirizzo a Monsìg. lilmo Luca Holstenio : De 
Bibliothecae Urbinate Alexandri VII P. M. munificentia Vaticanae donpita : e credo 
non inutile il pubblicarlo : Regi fico quondam sumptu studioque parata \ Feltriadum 
Celebris biblioteca Ducum, \ Vaticana tua^ huc longe iutsa venire | Maasimi Ale- 
wandri munere adauget opes. \ Nobilior poterai nee muneris aiutar haberi, \ Nec:^ 
munus poni nobiliore loco. 
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di regolare la loro ordinata distribuzione negli armadii della biblio- 
teca apostolica. 

Però è da credere che, quivi collocati dovettero i codici richia- 
mare Tattenzione dei superiori preposti alla Biblioteca acciò di essi 
si compilasse un Inventario più ampio, invece del sommario indice di 
nomi e materie, che li aveva accompagnati nel trasferimento, e sen- 
tissero così la dignità e l'importanza della nuova sede. E questo /n- 
ventarium- index ben presto fu approntato, ed è servito per più circa 
due secoli, e consultato dagli studiosi, che d'ogni parte del mondo 
sono venuti ad attingere a questo gran mare, dirò così, della bibl. 
vat., servendomi di una espressione usata già dalla regina Cristina 
di Svezia. 

Ma V Inventarium-Index non porta né il nome dell'autore né la 
data ; il carattere del mss. conviene bene alla fine del 1600. Le molte 
ricerche da me istituite all'intento di scoprirne l'autore sono riu- 
scite vane. Sembra però che non vi lavorasse né l'Allacci né il 
Porzio, scrittori greci della Bibl. Vaticana nella seconda metà del 
detto secolo (1). Giacché dai mss., che si conservano di questi due 
dotti grecisti, e dal modo tenuto da essi scrittori nell'eseguire Indici 
del fondo vaticano, si deduce che altri e nessuno di essi due ne 
dovè essare l'autore. L'Allacci ebbe bensì fra mano alcuni codici 
greci urbinati, ma soltanto forse per suoi studi e ricerche. E perchè 
poi dello studio fatto da lui su di un codice non si perdesse il frutto 
soleva il valentuomo premettere ad alcuni codici un foglietto previo 
con uaa tavola delle materie e degU autori, secondo che gli risul- 



(1) L'AUaoci ò ben noto: Gf. la sua vita scritta da Stefano Gradi Raguseo, pubbli- 
<uita dal Mai Nova PP. Bibl. Tom. VI, p. V-XXVIII, ed il Rodokanakis nel periodico 
Pandora, Tom. XVIU, n. 429 ; XIK, n. 433, 442, 444. Ma intorno a Poroio Lorenzo 
posso pubblicare un inedito documento^ da me trovato nell* Archivio privato della 
Bibl. Vat. E* la oopia di una lettera che il Card. Capponi in data 17 marzo 1654 
scrive a Luca Olstenio. In essa il Card. Bibl. partecipa al custode della Bibl. che a 
Monsignor Gozzadino, scrittore di greco è stato surrogato Lorenzo Poroio, che ri- 
mase unico scrittore di greco, quando l'Allacci da scrittore passò ad essere secondo 
<)ustode. 
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tava dalle sue investigazioni, fatte per tutt'altro scopo e intenzione, 
che non quella d'illustrare il codice. Ma ne sia stato chiunque l'au- 
tore, certo ei bene si avvisò a non preporvi il suo nome, né Tanno, 
che forse avrebbe potuto rivelarlo. 

Oltre invero i difetti inerenti a tutti i lavori di simil genere, 
intrapresi due e più secoli fa, egli altri ne aggiunse tutti suoi proprii. 
< Negli antichi inventari, come osserva il De Rossi (1), le carte di 
risguardo, i frammenti e sovente parti notabili , massime delle mi- 
scellanee di vario argomento, sono neglette o abbracciate da indica- 
zioni complessive, insufficienti a dare notizia intera del contenuto >^ 
Oltre a questi difetti notati, mancano pure le indicazioni sulle varie 
età delle diverse parti, che compongono il codice, le dimensioni, le 
osservazioni paleografiche e bibliografiche, i nomi degli amanuensi, 
dei possesseri ed altre indicazioni utili, per rintracciare la prove- 
nienza del codice, la sua importanza nella critica del testo dei clas- 
sici. Ora V Inventarium- Index non solo è difettoso per tutto quello- 
che vi manca; ma anche per ciò che contiene è inferiore d'assai 
agli altri Catalogi od In ventarli della Biblioteca vaticana, compilati 
dall' Allacci e dal Perciò, dal De Juliis e dal de Camillis. Esso è tutto- 
in latino, quindi manca della caratteristica più spiccata di un codice,, 
onde possiamo noi formarci un'idea della sua fisionomia. Ma tutto- 
ciò sarebbe niente, in esso si arriva perfino a confondere un'opera 
con un'altra, ed un autore coU'altro. Per citare un solo esempio, di 
un lessico greco, che porta in fronte il nome di xópou avTw.... ossia di 
quel lessico, che è conosciuto col titolo Antonii dictiones, egli ne 
forma addirittura un Dictionarium Sancii Cyrilli (Cf. cod. urb^ 
gr. 158). 

Laonde si era sempre per più di due secoli desiderato dai dotti 



un altro Inventarium- Index ^ compilato da persona più perita di 
paleografia e letteratura greca, e più paziente ricercatrice. Ma circo- 
stanze di tempi e di persone lo avevano reso fino ai nostri tempi. 



(2) Bibl. della Sede Apost , p. 54 
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un puro desiderio. Si cita è vero da alcuni il cod. urb. lai 1383, 
come contenente un Inventarium Scriptorum codicum Bibliotecae 
urUnatis D. Slephani Gradij opera confectunij ma il titolo troppo 
generico inganna, non vi sono esaminati che soltanto i codici latini 
dal n. 1 al 1361, neppure una parola dei greci, che forse sarebbero 
stati studiati dopo, e la morte forse impedi al Gradi di dar compi- 
mento al desiderato lavoro. Trovo pure ricordo di un catalogo, che 
il Garambi avrebbe fatto dei codici uibinati; il nome dell'eruditis- 
simo uomo eccitò in me il desiderio di averne copia. Ma air archivio 
vaticano cercai indarno tra V immenso numero delle carte del Ga- 
rambi. Ho trovato soltanto nel cod. vat. latino 9237 fol. 159 un e- 
stratto ex bibl. Urbino^ Vat. Vi sono studiati pochi codici e datine 
in succiiito l'argomento e l'autore. Il Garambi fece in questo come 
in altri fondi vaticani tali ricerche per benevolenza e compiacenza 
all'amico Mazzucchelli, certo non intese ad alcun Inventario o Cata- 
logo degli urbinati. 

Verso poi la seconda metà del secolo scorso per opera anche di 
un altro anonimo si tentò di ricalcare la lunga via, seminata di spine, 
quale è quella di un Inventario generale delle opere e degli autori, 
contenuti nei codici greci urbinati. Ma l'anonimo si arrestava al codice 
urb. XIX, non si sa per qual ragione. Dai pochi codici studiati si 
può ragionevolmente sospettare che non gli reggessero le forze per 
un tale lavoro.Quindi subito dopo un'altra mano più perita dellalingua 
greca, sebbene meno paziente ricercatrice, seguitò l'interrotto cam- 
mino. Ma anche questo secondo Inventario, senza indice, è rimasto 
per un secolo nella sala da studio della vaticana, inutile sussidio 
letterario pei filologi. Perchè oltre a mancare dell'Indice, ed all'avere 
quasi gli stessi difetti e mancamenti déW Inventarium-Index detto 
<li sopra, a fianco di una prima colonna dell' Inventario in una se- 
conda colonna lo scrittore latino della bibl. l'avvocato Leonardo 
Adami vi scrisse due dissertazioni, sul Culto dovuto ai SS. Mar- 
tiri Cimiteriali con una prefazione all'erudito e cristiano lettore, da 
premettersi ad una seconda edizione, che il buon avvocato romano 
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meditava, del Diario sacro del pio P. Mazzolari, gesuita. E così il 
desiderato Inventario restò affogato tra le due dissertazioni, e per 
allora più non se ne fece motto. 

Frattanto si veniva or dall' uno or dall'altro dei dotti studiando^ 
e descrivendo questo o quel cod. gr. urbinate. Naturalmente queste 
descrizioni prendevano di mira quelli fra i codici della collezione^ 
che presentavano a bella prima per la critica qualche pregio singo- 
lare di antichità o di arte. Fra i nostri, quelli che hanno lasciata piìi^ 
spiccata traccia di questi loro studi, furono rAraati ed il Mai. 

Girolamo Amati grecista di vaglia, fu scrittore . di greco delia- 
vaticana dal 1799 al 1832, moriva nel 1834. Alla sua infinita sapienza, 
greca proponeva il Borghesi (1) la soluzione di un problema epigra- 
fico su di un'iscrizione di Efeso : e si sa che collazionò per il Weiske- 
il Longino della Vaticana, e per il Gail V Anabasi di Senofonte. Ma 
forse altri studii dovè egli intraprendere per altri, e quattro codici 
urbinati l'attesterebbero. Giacché egh a quattro codici gr. urb. pre- 
pose ai fogli di risquardo un indice degli autori e delle opere contenute 
in essi : perchè, come un tempo si era avvisato l'Allacci, non andasse 
perduto per tutti il risultato delle ricerche ed investigazioni intra- 
prese per alcuni. Ebbene, non vorrei mi si desse faccia di temerario^. 
in questi indici medesimi, dati dall'Allacci e dall'Amati, manca qual- 
che opuscolo, che pure è contenuto nel codice. Tanto è difficile in la- 
vori di simil genere riuscire a presentare opera per ogni parte 
compiuta. 

11 Mai, come supporrà ognuno, che sappia quanti codici vedesse 
e quanti ne svolgesse il grande paleografo e scopritore, ebbe tra mano 
anche i codici greci urbinati: ma certo non attese all'illustrazione 
di essi. Soltanto, come soleva, lasciò qui e là qualche raro ricordo bre- 
vissimo di questo studio, aggiungendo ora il titolo di qualche opera . 
neir indice previo del codice, ora in margine del codice notando che- . 
quell'opera fosse già edita e da chi. 



(1) Oeuvret VI. p, 196, cf. p. 194. 
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Parecchi critici specialmente stranieri per T edizioni critiche 
dei classici autori hanno studiato o fatto studiare codici greci della 
collezione di Urbino. Sarò contento di citarne alcuni, il Wimmer(l) 
studiò il codice gr. urb. 61 ; il Casaubono, il Wòbst, lo Schweigl il 
Buttner esaminarono il cod. gr. urb. 102, che contiene un Polibio : il 
Velsen tratta del cod. urb. gr. 141 (2) ; il Martin finalmente ci ha 
dato una compiuta descrizione del codice urb. gr. Ili, (3). 

Eppure dopo tanti studii generali e particolari, proseguiti per 
più di tre secoli da dotti d' ingegno, indole e coltura varia, mancava 
una minuta, generale e compiuta descrizione dei codici greci urbinati. 
€i voleva un dotto, fornito di non minore cultura che pazienza, 
e che non disdegnasse di applicare il suo talento ad un genere di la- 
vori, che se utile a molti, pure molte noie e poca fama procaccia. 
E quest'uomo fu trovato neir illustre ellenista e paleografo brittan- 
nico, il compianto Enrico Stevenson, scrittore greco della bibl. vati- 
cana dal 1879 al 1890. La preparazione e le tendenze di questo eru- 
dito pazientissimo lo misero in grado di corrispondere compiutamente 
Al desiderio ed alFaspettazione dei dotti. 

Credo pregio di questo scritto aggiungere qui alcuni cenni biogra- 
fici di lui, ed alcune notizie su di altri lavori da quel dotto già messi alle 
«tampe, come del più compiuto descrittore di cod.vat. ed iniziatore dello 
• studio dei codici greci urbinati. Nato egli a Camberwell presso Londra 
da William Ford Stevenson e da lane Maddok, passò la sua fanciul- 
lezza parte a Parigi al Collegio di S. Luigi (poi Descartes) e parte al- 
trove. Di venti anni partì per V Università di Erlangen in Baviera, 
ove seguì la facoltà di lettere per tre anni, sotto la direzione dell'i! - 
Tustre Dòderlein. Divenuto dottore nel 1841 andava a perfezionarsi 
a Berlino e vi prese un più vasto indirizzo ai suoi studi da filologi di 
fama incontestata, quali unBoeck, un Lachman, un Zumpt, un Bekker. 



(1) Praefatio ai Theophrastum 1, IV. 

(2) Ranae et Plutus Lipsiae 1881. 

(3) Le manuicrit d'Isocrate Urbinas CXI de la Vaticane. — Paris, 1881. 
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Insegnò poscia in varii ginnasi della Svizzera ed in quello di 
Hessen in Germania. Mortogli il padre nel 1853 si ritirò in Italia ed 
abiurò ranglicanesimo a Marlioz in Savoia alla presenza del Vescovo 
di Annecy e per opera dell'allora abate e poi cardinale, Gaspare Mer- 
millod. Scriveva nel 1855 negli Annales calholiqtces di Ginevra^e tra- 
dusse poi pei francesi la vita di Rosa Ferrucci. 

Nel 1865 stando in Roma conobbe il dotto benedettino il Cardi- 
nale Pitra, ed un giorno l'eminente personaggio, divenuto bibliotecario 
della S. R. C, gli mostrò le bozze della sua storia del dritto pub- 
blico della Chiesa greca ; ebbene queste gli furono rimesse con tali 
aggiunte di note filologiche e con restituzioni così felici di alcuni testi 
di documenti manoscritti, che l'eruditissimo Cardinale ed umile be- 
nedettino non si peritò di dichiarargli, di aver trovato in lui il col- 
laboratore, che gli occorreva. L'è perciò che in tutte le opere, in 
seguito pubblicate dal Pitra, ricorre tante volte il nome dell'erudito 
Enrico Stevenson (\\ Nella Revue de question fiistoriqiie sostenne 
contro l'illustre filologo Christ un altro metodo sulla metrica de- 
gl'inni sacri della liturgia greca (2). Laonde la Commissione dei Car- 
dinali nominata per la revisione e pubblicazione dei libri liturgici dei 
greci a lui affidava il difficile e delicato lavoro. V Horologion^ il Peti- 
tecostarion^ VApostoloSy il Triodion ed il primo volume dei Menei 
furono sotto la sua revisione ripubblicati secondo i migliori mano- 
noscritti e le edizioni più accurate. La morte troncava a mezzo la 
grandiosa opera. 

Nominato scrittore per la lingua greca della bibl. apost. vaticana 
non molto dopo pubblicava per le stampe i Codices manuscripti pa- 
latini graeci Romae 1885, e nel 1888 i Codices manuscripti graeci 
Reginae Suecorum et Pii PP. IL Per il giubileo poi sacerdotale del 
regnante pontefice dava alla stampa un primo volume della colle- 
zione degli scoliasti degrinni liturgici greci, contenente i commenti 



(1) Vedi Analecta sacra del Pitra, Tom. I, Prefazione ed altrove. 

(2) Du Rhj/nne dans V hynnographie de VEglise grecque. Paris 1876. 
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di Teodoro Prodromo sugrinni di Cosma e S. Giovanni Damasceno (1) : 
-e fu questo l'ultimo lavoro pubblicato per le stampe. Ma tra gli altri, 
rimasti interrotti, e che egli veniva preparando, non ostante la pa- 
ralisi progressiva, che lo minacciava, oravi la descrizione ampia dei 
<5odici greci urbinati. Frattanto il 19 aprile 1890 di anni settantadue 
moriva in Roma, 

Nominato io per pontificia degnazione a successore del compianto 
valentuomo alla vaticana mi ebbi subito in mano il manoscritto del- 
rinventario dei codici urbinati, lasciato da lui. Ed oh se egli avesse 
potuto dar compimento air intrapreso lavoro, che opera perfetta di 
paleografia, erudizione e bibliografia greca sarebbe uscita dalle mani 
del maturo ellenista! invece la detta opera non era che al suo primo 
getto. Perciò ho dovuto impiegare due anni di lavoro per venire ri- 
vedendo il tutto da capo, seguendo Tegregio uomo nel ristudiare fo- 
glio per foglio i centosessantacinque codici greci della collezione ur- 
binate. Perchè, com'è da supporsi di leggieri, molti problemi letterarii 
e critici aveva lasciati insoluti, su molte difficoltà aveva, come accade, 
in una prima scorsa dei codici sorvolato, salvo poi a tornarci su, più 
ad agio in una seconda revisione. 

Ma bisogna proclamarlo ad onore del vero, il suo lavoro anche 
in quella prima corsa era stato minuto e coscienzioso, e colla carat- 
teristica di quella sicurezza nei giudizi, che suol germinare dalla ma- 
turità degli anni e dal sapere. Però non trascurava di correggersi, 
là dove riconosceva di aver sbagliato, e molto più di non aver 
seguito un metodo unico nel catalogare le diverse opere, scoglio 
quasi inevitabile in siffatti lavori. A questo ultimo motivo in sin- 
goiar modo si debbono attribuire le molte e molte correzioni del 
«uo mss, tanto da essere divenuto perciò d'intricatissima lettura, ed in 
alcuni punti un vero laberinto, che all'autore solo non avrebbe creato 
difficoltà. Ma coi codici alla mano confido di esser pervenuto a 
rintracciare nei più scabrosi punti il filo della lettura. In quanto 



(1) Theodori Prodromi commentariog in Carmina sacra melodorum Cosmae 
Eierosolymitani et Ioannis Damasceni. » Romae 1888. 
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poi ai codici, molti di essi avevano fatto difficoltà al minuto in- 
vestigatore, perchè rilegati specialmente essendo bibliotecario il 
Cardinal Zelada, presentavano un disordine nella numerazione dei 
fogli. Perciò mi è stato necessario di riordinare i fogli di parecchi 
codici, e poi farli rilegare secondo il vero ordine. Molti titoli di 
opere, per essere Tinchiostro svanito, non erano stati potuti leg- 
gere dalla vista già stanca del vecchio paleografo. Ma una cosa 
più degna di nota è che l'illustre uomo nella sua prima copia so- 
leva trascrivere quasi a facsimile le parole greche dai codici, salvo 
poi a svolgerne le sigle e le abbreviazioni in caratteri moderni in 
una seconda copia: e questo lavoro è toccato a me l'eseguire. 
Oltre che ad una descrizione minuziosa, vasta ed estesa in una prima 
copia, egli soleva far succedere un sunto per la stampa in più ri- 
stretti limiti accorciato, senza che nulla d'importante venisse omesso,, 
anche quest'altra fatica ho dovuto io sostenere. 

E così dopo la terza copia confido che l'Indice sia giunto a tale 
maturità da essere pronto per la stampa, perchè eseguito secondo il clas- 
sico programma (1), che si deve oggi tener d'occhio in simili opere, e 
di cui lo Stevenson ci ha lasciato esempi in altre opere. Insomma 
un catalogo, ove tutto si registri, i titoli originali come i nomi degli 
autori, col dire se sono sbagliati o no, e sotto qual nome o titolo sona 
tali opere conosciute: delle opere anonime cercare l'autore certo o 
controverso che sia, avvisare il lettore delle inedite, dare gl'inizii 
delle opere meno note, arricchire ciascuna del corredo bibliografico 
necessario, scelto, e segnare le manchevoU di principio o di fine, le- 
lacune nel mezzo del testo, senza inutile ed indigesta erudizione, tener 
conto di tutto, anche delle sentenze di poche parole, e poi i nomi dei 
sottoscritti calligrafi, i possessori anche latenti sotto lettere critto- 
grafiche, insomma un lavoro, quale si esige dalla critica e biblio- 
grafia, tanto oggi progredite e perfezionate. 

E così l'Inventario Indice degli urbinati codici greci, iniziato con 



(i; V. De Rossi, Bibl. della Sede Apost^ì e. 
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nude liste di nomi tre secoli fa, ampliato poi un secolo dopo, viene 
compiuto finalmente dopo tre secoli e perfezionato nel pieno splen- 
dore dell'arte e della scienza, per quanto perfette si possono dire le 
opere uscite dalle mani dell'uomo. 

Se il duca Federico I ed il grande pontefice Benedetto XIV po- 
tessero sollevare il loro capo dalla tomba, saluterebbero in Leone XIII 
il loro emulo e successore ; Tuno col vedere i tesori da lui accumu- 
lati, messi finalmente a profitto degli studiosi di tutto il mondo: 
r altro col vedere proseguita con migliori auspici, con nuovi, più 
precisi ed eletti studi la grandiosa pubblicazione dei catalogi della 
bibl. vaticana, opera da lui semplicemente iniziata. 






fc 



ì 



^fe3=>*= 



ìM 



T 





8ALTERU SLAVI HANOMITTI 



DELLA 



BIBLIOTECA VATICANA 



DESCRITTI 



DAL 



Prof. Gav. UDISSE DE NUNZIO 



SCRITTORE DELLA MEDESIMA 




i 




^la^^ 



:«>C 




^^ 




^JT 



. '^- 




i: 



.^ 



ì 






^x,:.. 








' ,J.«rav-% «'-..i%y'- 




.Yi^^i.?.!*".-'^ f-'^.;- ;:, 




•'-xifctr-nl^. HB.V.M*'-"'.-' 




j.j.,-..r,,;i..f ^E.-'i.«.-..*- 




^,.Vi^.. :v>'-. 




^..k,;;;k>i*.j-„ ^t<.«j^..,r^ ... . . 




^-nf<;jc-|^ _. -.*,<..-.->._ 








^l;;;;-';;::;;* "::::ir;:;v'-"' 




i-fX"^.. . ■ S;tVy;i'V*A-^ 








^^Uii^.,.. .-i_ ^, .,.,,1 




■fe^fet 7rsr,c 




■Ì*?*^-:S";Vv"" 



I "^^ 



I SALTERII SLAVI MANOSCRITTi 
della Biblioteca Vaticana. 



Quando nel novembre del 1891 il gloriosamente regnante 
Sommo Pontefice Leoae XIII, dopo di aver istituito una cat- 
tedra di lingua slava nel proprio Seminario Romano , la prima 
che avesse Roma e T Italia, volle che anche nella Biblioteca 
Vaticana vi fosse uno scrii tore di cose slave, ne giubilarono 
tutti gli Slavi cattolici, e con loro io specialmente, che dalla 
stessa Santità Sua ve liva con tanta degnazione onorato del du- 
plice ufficio. Gli Slavi mostrarono la loro gratitudine con accor- 
rere numerosi alla nuova scuola e lodare nei pubblici giornali la 
magnanimità del Pontefice; io dandomi con tutto T impegno per- 
chè buoni frutti portassero le nuove istituzioni: e per venire a 
quello che riguarda la Biblioteca Vaticana, dopo aver terminato 
il catalogo dei libri cinesi e giapponesi, mi poneva ad esaminare 
ed illustrare i codici slavi in essa esistenti. 

Alcuni miei studi su questi sono già stati da me pubblicati 
nello scorso anno a Pietroburgo. Ma la l'ngua russa, nella quale 
ho dovuto redigerli, li rendono poco utili ai nostri studiosi; onde 
non poteva giungermi invito pili gradito di quello fattomi dal 
Congresso della Biblioteca, di darne qualche notizia nel presente 
omaggio, che abbiamo l'onore di offerire a Sua Santità in occa- 
sione del Suo Giubileo Episcopale. 

Benché la Biblioteca Vaticana non possegga* gran numero 
di codici slavi, tuttavia alcuni di essi sono così rari e preziosi, 
che bastano da soli a renderla importante anche per gli studi di 
questa letteratura. L* evangeliario detto degli Assemani è un mo- 
numento glagolitico del più alto valore, a nessun alti-o secondo 
per antichità e per bellezza. Il chronicon di Costantino Manasse 
è uno dei più pregevoli codici bulgari, e, per la lingua, V accu- 
rata sua redazione, la nitidezza dei caratteri e le miniature è da 
considerarsi come una fonte interessantissima per le ricerche della 
lingua e deir arte antica degli Slavi. Ma oltre questi di maggior 



pregio, altri ve ne sono, i quali meritano a buon diritto Tattenzione 
degli slavisti, e sono degni di essere conosciuti e studiati. 

La ristrettezza del tempo e dello spazio non mi per.p.ette di 
parlare di tutti, e neanche di pochi quanto desidererei : mi limi- 
terò quindi a dare una breve notizia dei codici vaticani slavi 
contenenti il salterio. 

Essi sono tre : Uno in pergamena e più antico, gli altri due 
cartacei e più moderni. 

Quello in p3rgamena è più importante degli altri non solo 
per r antichità, ma anche per la fornii speciale d'elle sue lettere. 

Il primo che ne parlasse fu Matteo Caramano (Considera- 
zioni ecc. p. 138). Dopo di lui Michele Bobrowski, canonico di 
Vilna, secondo che riferisce il Dobrowski (Institutiones linguae 
slavicae p. XIV), così lo descriveva al Kopitar: « Reperi etiam 
codicem membranaceum in 16 nitide exaratum, continentem psal- 
terium et hymnum acathisticum (dK^s-e-i'CT) slavo.iica quidem lin- 
gua sed charactere scriptum mirum in modum reformato ex cy- 
rilliano, quum alphabeti literas vix non omaes mutatas, aut po- 
tius mutilatas exhibeat: videlicet prò cyrilliano a scribendo etc. 
(la forma delle lettere non è riferita dal Dobrowski, perchè, come 
egli dice: typo exprimi non possunt). Ita ut scriptor quisquis 
il le fuerit, artem tachigraphicam fingere videatur. Codex pertinet 
ad recensionem danubianam aetatis posterioris. > Il codice dun- 
que è, secondo il Bobrowski, di recensione danubiana. Riguardo 
alla età, essa è determinata piìi precisamente nel catalogo dei 
codici slavi fatto dallo stesso per incarico del Card. Angelo Mai 
(Catalogus codicum Bibliothecae Vaticanae arabicorum . . . slavico- 
rum etc. edente Angelo Mai, eiusdem Bibliothecae Praefecto. Ro- 
mae Typis Vaticanis. MDCCCXXXI), al N. 7 dei manoscritti 
slavi: «Codex membranaceus in 16, constans foliis 130, in me- 
dio mutilus. Hic libellus continet psalterium cum canticis, quae 
etiam in codicibus graecis psalterio adduntur: item preces ante 
et post sacram synaxim, hymnumque acathistum , seu laudes 
beatae Mariae. In fine pascalia Damasceni sunt. Conscriptum est 
codex sermone slavico litterali, deductusque ex codice antiquis- 
simae et optimai' notae eo tempore, quo libri veteris testamenti 
slavici in versus dividebantur ; quilibet enim versus a capite in- 
cipit. Singularis est forma litterarum, quam ex breviato cyrillico 



charactere reficiam esse, neminem fugerit, quicumque ad id ani- 
inuin intenderit.> (1) Finalmente nel 1867 il dotto Mons, F. Racki 
ne dava una descrizione più dettagliata nel < Rad jugoslavenske 
akaderaije znanosti i uraietnosti.> Lib. IL p. 37, nelF articolo 
intitolato: « Riedko slav. pismo u vatikanskom rukopisu. > In 
osso il Dr. ilacki a una breve descrizione del codice aggiunge il 
ie^to del salmo 109 trascritto in lettere cirilliane, e poi ripor- 
tato con le stesse del codice in una tavola litografata, posta alla 
fine del libro, nella quale dà pure Talfabeto di queste lettere, o 
segni, con i corrispondenti caratteri cirilliani. 

Ma sembra che tutti coloro, i quali si occuparono di questo 
manoscritto, non gli aUribuissero quella importanza che meritava, 
r osservassero troppo alla sfuggita: giacché né interpretarono 
bene tutti i segni adoperati in esso invece delle lettere cirilliane 
comuni, né rettamente giudicarono della sua età e della sua 
recensione, come in appresso verrà dimostrato. 

Il codice è scritto sopra una buonissima pergamena, e rile- 
gato recentemente in pelle rossa con stemmi dorati : sulla faccia 
anteriore quello di Gregorio XV^I, e sulla fosteriore quello del 
Card. Albani. 

I fogli sono 130 non numerati ed hanno la grandezza di 
10. 6x8 cent, quadr. Il testo diviso in due colonne occupa 5x7 
6 e. q. Le iniziali sono scritte in carattere cirilliano di forma 
elegante ed antico, e con inchiostro rosso. Con le stesse lettere 
sono scritte le tavole finali di calendario e il principio delF ultima 
preghiera per la S. Comunione (f. 114). In rosso sono pure i 
gloria (cAAfiA) e qualche rubrica. Ai margini di ogni foglio si ve- 
dono benissimo i punti per tirare esattamente le linee. 

II codice contiene il salterio, dal salmo P fin quasi a tutto 
il 138° e precisamente fino al versetto < hcr^ch ma sme h wìMh 
Soxffxaaóv (xe ó Oeó^;, xal yvcSOt >- col quale finisce T ultima riga del 
f. 94. Gli altri salmi mancano e il f. 95 comincia con la con- 
tinuazione del cantico di Mosé - ev t?) e^óSco , al versetto : 
XT'euJH^li I6CH Rp'CnocTHK) CB0I6K) - TuapaxàXeaac; ty] iayyl aorj ecc. » 
Seguono gli altri cantici, soliti a porsi dai Greci dopo il salterio, 



(1) L'autografo del Bobrowski é prefisso a ciascun codice da esso descritto. 
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fino a tutto il f. 103; dal 104 al 114, il canone e le preghiere 
per la S. Comunione < npdSHAO erro npHYdi|ieHhra . M^TBhi erro 
npHY4i|ieMhra. > - e da questo al f. 129 r, le lodi della Madonna 
rioxBd^d CT'BH Ei|ir >. Il resto del f, 129 e il 130 contengono delle 
tavole di calendario o indicazioni per le varie feste. 

Le lettere nelle quali è scritto il tesio del codice sono del 
tutto speciali : in nessun altro codice finora se ne sono osservate 
altre uguali o simili. La maggior parte derivano evidentemente 
dalle cirilliane, alle quali lo scrittore tolse uno o più tratti, o, 
perchè piii spedita ne fosse la scrittura, die forma piii rotonda e 
corsiva. Queste abbreviazioni o modificazioni sono le seguenti : 
8 e Y perdettero la linea verticale; A -il lato sinistro ;»- tutta 
la metà inferiore; m - la prima o T ultima linea; p e "B - i circoli; 
}i - quasi sempre il corno destro; x - la linea incrociata da de- 
stra a sinistra; io - To; e - il punto medio, e per distinguerla da 
e fu rivoltata ; anche dell* à non ne rimase che la metà : la prima 
considerando il movimento che fa la mano nello scrivere la stessa 
minuscola in greco, n, e, i|, ui, i|i, i€ presero una forma più ro- 
tonda; per r, 5, ^, t, ^ si usarono le corrispondenti uiinuscole 
greche; m, 0, e, (O, e- rimasero inalterate; ^ e s (usate solamente 
come numeri) vennero modificate appena : la prima perde il pic- 
colo ^ superiore e V altra fu rivolta orizzontalmente ; ^ fu scrit- 
to con ne, y - con lo stesso segno di j; ; 1 rappresentò anche la 
H ; Ti fu espresso con ^ , e h con l , i quali segni rappresen- 
tano le prime due linee delFunoe deir altro jer; « trovasi soia- 
ménte alla fine del codice nelle tavole sopra descritte, ed ha la 
solita forma, a invece s' incontra sempre nel testo, ed è espressa 
con una retta inclinata da sinistra a destra (^). Questo segno, 
che dal Racki veniva interpretato per e, non è altro che l'ul- 
tima linea, ossia il lato destro della nasale dolce, e non può 
scambiarsi con e, la quale, come abbiamo detto ha la forma sua 
propria (a). Esso è usato nel codice ad esprimere tanto la a 
quanto la ra : ciò che mostra chiaramente come lo scrittore del 
manoscritto non conoscesse il suono nasale della a, ma la pro- 
nunziasse ja, come anche attualmente nei libri liturgici usano di 
leggerla i Russi. Per m^ è adoperato lo stesso segno sormontato 
da una virgola spirito lene, che viene tralasciato solo quando 
la nasale dolce preiotata è scritta sopra altra lettera. 



Trascrivo questo segno sempre con A : perchè, come ab- 
biamo detto, esso è un'abbreviazione corrispondente ad uno dei 
tratti di questa lettera, mentre in ra non ve n' è nessuno a que- 
sto somigliante ; e perchè con esso sono scritte parole per le quali 
d' ordinario è adoperata la 4 e solo raramente in sua vece la ra. 

Es. CA. 

Giova finalmente osservare come lo jery sia sempre scritto 
con ^0 jer duro e mai col molle (tii), e la differenza fra Ti e b 
sia sempre diligentemente osservata. 

La lettura delle sole pagine di testo fototipate bastano a 
convincere pienamente, come il codice non possa affatto apparte- 
nere alla recensione così detta danubiana; ma debba invece rife- 
ferirsi assolutamente a quella russa. La erronea interpretazione 
del segno rappresentante la 4 ha potuto indurre in errore coloro 
che si occuparono del nostro manoscritto e far loro credere che si 
trattasse di un testo di-, recensione serbo-croata. Tuttavia gli 
aperti russismi, che vi si leggono, sarebbero stati sufficienti a farli 
dubitare della verità della loro opinione. Basti notarne alcuni 
che si trovano nelle pagine surriferite. 

a) m per mfi. : npewe, A(S«b, jJTKepweMTii. Neir ultimo esempio 
si noti anche ep per pii 

b) OA per ATi : Hcno^^HHTh. 

e) e per *& : npe^KC, npesiiiSdeTh, npcM^ApocTh, e viceversa *& 
per e : aona'^b, Hiep-HH. 

fi) per Ti ed e per h in so, h^ao, KorAd, np^sseAGHTi, y^os'EYccrii. 
* Si osservi pure T interposizione della a fatta sempre fra le 
labbiali e le preiotate, e, per la determinazione delF epoca e le 
caratteristiche della recensione del nostro manoscritto, come nelle 
desinenze hMb, kmti, hXTi si trovi rempre la e invece della h; e 
innanzi le preiotate stia raramente h, ma quasi sempre h. Così 
p. es. mmh\Or nb!€Tb, AocToiubfe, H^BABACMbie ecc. 

Altro punto nel quale non posso convenire con gli autori 
sopra citati è circa Tetà del codice, da essi riferito al XVI secolo. 
La forma delle maiuscole cirilliane, V accurata scrittura e rigatura 
del codice, e in special modo la purezza della lingua mostrano 
chiaramente, come esso sia molto piU antico. L'ortografia è quasi 
la stessa che usa vasi al Xfl secolo. Da tutto ciò si può concludere: 
come esso sia. stato scritto poco dopo questa epoca, e in nessun 



8 

modo dopo il secolo XIV. Aggiungo a conferma delle mie osser- 
vazioni, e perchè gli studiosi abbiano piii esatta conoscenza di 
questo manoscritto, 4 pagine di testo fototipate e sotto la let- 
tera A la trascrizione delle stesse in carattere cirilliano. 

Il secondo codice, come abbiamo detto, è cartaceo, e legato 
in pelle suina su legno. Le pagine sono della dimensione di 15. 5 
X IO. 2 cent, quadr. e lo scritto occupa 1. 12 X 7 e. q. I fogli 
sono 208, non numerati, più due in bianco al principio. Al 1. 
vi è scritto : < Psalterium slavicum XV » e il N. 7 cancellato. 
Al 2. altri numeri anche cancellati e: < Psalterium in lingua 
ruthenica. XV. » Nello stesso foglio r. « Beatus vir ». Il fo- 
glio 100 ò composto di due incollati insieme, nel verso del primo 
dei quali si vedono prove di. lettere, mentre T altro è in bianco: 
pure in bianco è il foglio 104. 

Nel catalogo del Mai è descritto al N. 15 con queste sole 
parole: « Psalterium slavicum.» Contiene infatti il salterio com- 
preso il salmo 151 — i8i6ypoLfo^ eU AauelS... Ste efJLovofxà^^rjaev 
Tqi roXtàS — al quale seguono fino al f. 200 i cantici, come nel 
codice sopra descritto. Nei rimanenti 8 sono le indicazioni dei 
salmi da cantarsi nelle varie solennità. 

Le maiuscole, il titolo dei salmi, i gloria (caaba) e i punti 
sono in rosso. La calligrafia non è molto accurata. Sembra sia 
stato scritto a piii riprese: giacchi l'inchiostro, la grandezza 
delle lettere e V ortografia non è sempre uguale. Nella prima metà 
del codice la nasale dura si trova raramente, mai nei primi 32 
fogli. Nella seconda metà s' incontra più frequentemente (nei* 5 
salmi qui appresso riferiti è scritta 7 volte, una sola volta per oy). 

La nasale dolce è considerata come trascrizione del suono 
ja. Lo iota è spesso tralasciato innanzi le preiotate e in sua vece 
sta sulla vocale uno spirito lene, o questo accompagnato da un 
accento grave. 

Gli jer (duro e molle) sono spesso adoperati irregolarmente 
e confusi nelle stesse forme grammaticali. Li "B nella prima parte 
è usata piti correttamente, neir altra è surrogata il più delle 
volte dalla e . Qualche volta invece di jery sta h. Più rara è 
la e per la nasale dolce. 

Anche gli spiriti e gli accenti, che da principio sono raris- 
simi, divengono frequenti e sovrabbondanti in appresso; e con- 



sistono: in uno spirito lene (spesso molto ricurvo in forma semi- 
circolare) sulla e ed H iniziale e su qualche altra vocale: nello 
stesso e un accento grave sulle vocali che seguono altre vocali, 
e nelle quali, come abbiamo detto, è tralasciato lo iota, suU' co, 
quasi sopra tutte le 4, e sopra qualche altra vocale iniziale : in 
un accento a forma di 1 incoia verticale sopra molti o. Ti e rt^. Per 
comodità d' impressione riproduco le prime due forme con T " e 
r altra con '. 

In quanto alla recensione ed alla età del codice non vi è 
a dubitare, che esso appartenga, come il primo, alla recensione 
russa ; ma sia stato trascritto, in epoca molto più recente (prin- 
cipio del XVI secolo) e con poca esattezza, da codici migliori. 

Sotto la lettera B riferisco, come^ pel codice precedente, il 
testo dei salmi dal 109° al 113° incl. Nella trascrizione di essi 
chiudo fra parentesi le vocali tralasciate neir originale quando 
la consonante precedente è scritta sulla riga; scegliendo quelle 
c\\e nelle stesse parole scritte per intero ho trovato usate piii 
corretamente. 

Lo stesso si dica degli jer finali tralasciati quando V ultima 
consonante è scritta sopra altra lettera. 

Conservo in generale V interpunzione del codice ; ma non la 
divisione delle parole e delle linee. 

Il terzo codice è parimenti cartaceo, e legato in pelle rossa- 
con fregii dorati. Sul dorso sono impresse in oro le armi di 
Pio VI e del cardinale de Zelada, e l'iscrizione: «1977. Basii. XVI». 

I fogli sono 189 non numerati, della dimensione di 20 X 14 
e. q. Lo scritto occupa 16 X 10 e. q. Nel margine della prima 
pagina è scritto : < Psalterium scriptum in lingua illirica, qua 
utuntur monachi ruteni mi ord. S. Basilij Magni. > e sopra, il 
principio del 1° salmo in greco molto scorretto: < (xaxapto^; avtp 
0^ oux atiropeuOt ev ^ouXi aaspov » (sic). 

Nel catalogo del Mai è così descritto dal Bobrowski al N° 13 
dei codici slavi : « Codex chartac. in 8. mai. saeculi incerti, in 
fine mutilus, foliorum 197. Continet psalmos ; quibus in fine ad- 
duntur de more graecorum codicum psalmus 151 apocryphus, 
cantica Mosis duo, Annae, Habacuc, Isaiae, lonae, Azariae, Dei- 
parae et patris lohannis Baptistae ; ac demum troparia quae sab- 
batho et diebus dominicis in matutino cantari solent ; itemque 
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trqparia et officium in festo resurrectionis Christi, cuius finis de- 
sideratur. Scriptus est code\ charactere cyrillico, dialecto slavica 
litterali reeensionis danubianae. » Neil' autografo del Bobrowski 
scritto sul primo dei fogli bianchi aggiunti al codice quando fu 
legato, al principio della descrizione si legge : t Olim Monasterii 
Basilianorum de urbe sub n. 16 » e sopra, della stessa mano 
della nota che è in margine della 1* pagina del testo : « Psal- 
terium illiricum ex Bibl. Mon. Carbonesis ». 

Questa descrizione del Bobrowski è piU esatta di quelle date 
per gli altri due codici. Vi è da notare come nella enumerazione 
dei cantici sia dimenticato il cantico dei tre fanciulli dopo quello 
di Azaria, e da determinare V età del codice, che io giudico po- 
steriore, al P e anteriore* al 2^ dei surriferiti, attribuendolo al 
secolo XV. 

Il manoscritto è chiaramente serbo e di redazione abbastanza 
buona. Conserva il piii delle volte lo jery (fci) e scrive quasi 
sempre regolarmente le preiotate ; innanzi le qu^li T i è rappre- 
sentato da H e non mai da b. Poche sono le abbreviazioni, rarissimi 
gli accenti, scritti quasi esclusivamente sulla co, ora in forma di 
tre punti o lineole, ora di una sola retta orizzontale. 

Le iniziali, il titolo dei salmi e i punti sono in rosso. I ver- 
setti vanno a capo raramente e solo quando la riga è per finire : 
in questo caso T iniziale in piccola maiuscola è posta alquanto 
infuori della linea. Il resto si vedrà facilmente nel brano di testo 
che riporto sotto la lettera C, contenente gli stessi salmi dei 
codici sopradescritti. 




_ Pag. 1* 

n^M ABA p-e* 

e e 

CCAH co AecH)(ib MeHe 
riii TBoi noAHOJKiiib hota 

MA TBOlÌMd. 

TKe^Aii CHAiii nocACTh th 

e 

VA^ C3 CH(A)Hd. 

H 2(A0A'Si€iuH no cpeA'K RP^ 

rii TSOHX'b. 
G TOBOA) EMAAIiIVCTBO Vh 

AHb GHA'bl THOiei. 
8Ti CS'KTAOCTeXTi GTTilXTi 

TBOHXTi. 

Hippesd npcme AMbMH • 

qA pOAHXIi TA. 

Kaatiì ca PAh N ne p4ir.KA 

lerCA . Tlil leCH Hl€p'&à B'b 
8*6X111 no VHN» MCAXilCB 
AeX0B2(. 
Th Ò AeCII2(IO TCBC Gli 
Rp^^UINAli IfCTb B^AMh 
PH-BBA TBOiert l|pA. 

Tb ndAGHbi. 

CRpyUlHTb PAI Bill M Jfi 
MAH MMOP'blMli. 

(1) Sic leggi ^dnOB'CAM 



He nOTOKd MA H)(TH nblGTb. 
CGPO pAAH B^HGCGTb PAA 

e ■■■— « •_ 

'B2(. nAM ABA pi 

HcnOB-CMCA TOB'S PH 
BCCMb CpAi|GMb 
MOHMb B CB'^'C npABl»! 
Xli ri B CBOp'C. 

o 

BeAbi A'MA PHA iì^HCRA 

HA BO BCCXli BOAAXli KPO. 

H npABAA I6P0 npesiiiBA 

l€Tb B B-fiRlil B-GRA. 

riAMATb CTBOpHA'b KCTb 

VIOAGCGMli CBOHMli. 

e 

Mhaocthbii h ipeApii PAb 

nH4IK) AAAli l€CTb EOA 

Pag. 2\ 

1|1HMCA l€PO. 
nOMAHGTb B B-fiRlil ^AB'C 
Tli CBOÌÌ. 

Kp'SnocTb Ae^'b ghmxii 

B^-fiCTHTb AIOAeMli 

CBOiiM'b. 
AaTH iÌM'b AOCTMNbie 

À^liIRli. 
A'KAA p^R^ lerO ÉGTHHA 

H C2(A1i ■ BtlpMliI HGA 

^AnOAH (1) IfPO. 

VTBepfterbi b HiM'bi 
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Bt»fid CTBOpeHIiI BO H 
CTHH2( i) B npdBOCTb. 
H;BdBAeHbf€ nOCAd 

e 

PAh AK)AeM(lì) CBOiÌMIi. 
J^àm^-^AA B B-CKIi ;d 

B'CTlì CBOl). 
CtO a CTpdUIHO HMA I€r0. 
^dVdAO npeM2(ApOCTH 

e 

CTpdXli VHh. 
Pd^^Mlifte BAPIi BCC 
Mli TB0pAl|lHM1i io. 

XBd^d fero npesiìiBdie 

Tb BtXlìI B-BK^^. 

n^M AB A PAI 

E^ffSHIi M2(?Kb EOA 

e 

ACA PAà . B ^dnOB'C 

Aexii fero Bocoiperb 

^'Ci^O . CHAHO HA ;eMAH 
E2(AeTb CSM A I€r0. 

e 

POAIi npdBlilXI» B^rBHTCA. 
C^dBd H EOrdTbCTBO B AO 

M2( fero H npdBAA fero npe 

E1ilBdl€Tb B B-^RIil Bt»d. 
BOCHA BO TM-S CB-^li npd 
BlilMli. 

Mhaocthbii i) ipeApii li 
npdBeAeMii E^rii mx 

?Kb MHAXÀ H AAÀ* 
PdCMOTpHTb CAOBeCd CBOA 
Hd C^A'S • ÀKO B B-^RIil H6 



nOABHftHTCA. 
B ndMATb BtìVH^K) B^A^Tb 

Pag. 3\ 

npdBeAHHKìi (3 c^y 
XA ^Ad He xeoAtca. 
roTOBO cpAi|e i€ro ì^m 

e 

BdTH Hd PAA* 

VTBepAH CA cpAi|e fero 

H He nOABHffSHTCA. 
AOHA'&Ke BO^pHTb HA 

BpdPH CBOi. 
PdCTOVH li AACTb 2(B0riil 

Mii . npdBAA fero npe 

B1ilBdl€Tb B B-SKIiI Bt»2(. 

Porli lero B^necerb 

CA B CAdB'C. 
rp'SUlHHKIi y^pHTb H npO 

rH-BBdlGTCA. 
^^XBlil CBONMH nociipiirii 

VeTb A pdCTdl€Tb. 
?K&\dHHI€ rp-SUlHHKIi 

noriiiEHeTb . caaba 
n^M ARA PBI _ 

e 

XBdAHTe tk)TpOI|H TAA 

a 

XBdAHTe HMA rne. 

e e 

E^AH Ama rne EAmo 
c5 ce^-s i) AO B-^Rd. 

Orli BCTORIi CAHI|d i) 
AO ^AHAAli XBdAMO 

a 

HMA PHe 
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BlilCOKIi HAAO BCCMH À^lil 
Kìil rb . Uà MBClil CAd 

sd fere. 

KtO ÀKO rAb Eli HdUlh nsH 

SlilH Hd SlilCORIilXli. 
H HA CM-CpeHlìlA npH^Hpdi 

Hi MBCH lì MA ;eMi\H. 
B;ABH;d\ (3 ;eMAA 

HHl|li H (3 mOHlIld sii 

^HOCA 2(S0rd. 
Ai nOCiAHTh A e KHA^H Cli 

KHA^H AIOAHH CSOHXIi. 

Bce^Ai Hen^oAose sii 

Xii ReceAAi|iio CA. 
RAM ABA pn 
Bo HCVOA-E ii^^es-K c5 

Pag. 4\ 
l€r2(nTi AOMX riiffOBAA 
H; AIOAHH SipSipiì. 

BìiiCTìi iiH)A'Bqi CTHH fero ri 

^Ab (òB^iCTb lero. 
Mope RHAtnsii noE-Krise 

Ì)f€pAiHìi B^RpiTH 
CA RCnATb. 
ropìil B^lìirpiUli CA ÀKO 
(ÒBHH . H XOAMH ÀKO & 
rHhl|H (ÒBYHÌÌ. 

Yto th lecTb Mope t,& nos'Snse 

H Tlil iìiepAiNe ÀKO B^BpiTH 



CA B CnATb. 
ropiil B^liirpiUld CA ÀKO 
(ÒBMH H XOAMH ÀKO i 
THblfH ÒBYHIÌ. 

e 

Ot AHqi PHA noABHffSi 

CA ItMMk (3 AHI|i Bi 
HÀXOBAA. 
OBpil|lbUlirO KiMCHb 

Blì le^epi BOAHiÀ il HC 
CCKOMìilH BO HCTOVHHXH Bf>AH1ilÀ. 

He hìm(iì) pah He hìm(ii)h9 hmc 

HH TB0i€M2( A^^h CAdB2(. 
rio MHAOCTH TB0I6Ì) H lìCTH 

H-K TBO)€Ì). 
Caì kopa<x peK2(Tb À^liiqH. 

RA'S f€CTb BOPlì HXIi. 
Eli mt H&Uìh Hi HCBCCH 

i) Hi ^CMAH 6CA I6AHR0 

BCXOT-B A CTBOpH. 

Haoah À^iiiKiì cpespo 
i) ^AiTO A'CAi p^Kìi ve 

AOB-SVeCKIi. 
OyCTi HM2(Tb ri He PAlOTb 

(ÒYH riM^Tb H He CÒ 

BOHAIOTb. 
P^^lfC riM2(Tb ri HC CÒCArKH) 

Tb HO^-K riM2(Tb H HC 

nOHA2(Tb. 

He B^p^iCATb ropTi 

HCMli CBOriMli. 
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B 

Pev(e) rh prh móòm^ c€a{^) co AecH2((<) mcnc AOHAeft(c) no^oftA 

e 

BpdrH TEÓi noj^HOftiò Nórii TSÓHx(i») . me^Aii cubili nóc^eTH (1) rh C5 

CHÒHd . li Ì^Af^AtmH no Cpe;(('C) Rp^rii TBÓHX(Ii) • CTOBOtb NdVdAbCTBÓ 
Sd AHh CHAlìI TBOèi . Blì CBeTAOCtex(l>) CThÌ'x(li) TBOHX(li) • dC VpCBd 

e e e 

npe?K(e) ABHHI|d po;((H)x(l») Ti . R^ilTh Pb H HC pdCKd&Tb . TUf épCN 

e 

Blì RCKH no YÌ'H2( MCAXHCejieRÓBin . Ph Ci) AeCH2((<) TOEC CliKpyulHA(li) 6 B 
AHh TNeSd TBOér(o) qpd . C2(A(H)Tb Bli £;hll|ex(l>) l)cnAlìHHT(h) nd;((d)NH&. 
ClìKp2(IUHTÌi rAdB2( Hd ^CMAH MNrHM(li) . c3 nÓTÓKd Hd ni^TH nHÈTh CCPO 

Pja(h) Biì^HeTìi r^Bft : ^aom(ti) 

HcnoBCMCÀ Tese rn BceM(h) cpAt|eMb mohm(ii) . bii coBeTex(ii) 

e 

npdBbix(iì) H ciiHMd . se^HJ a('S)^a (2) rHJ ii^bìCKdHd (3) Bb Bcex('b) 
boa2 ér(o) . ìicnoBeA(d)HHé h Be^e^-cnoTA A(i;)Ad èr(o) . h npdBA^ èr(o) 

a 

npeshiBdèTA (sic) b Bei«(Ti) BeK(j) (4) , njMJT(b) ctitbophati e viOA(e)ch 

e e 

CBOHX(li) . MHAOGTHBIi ri \^BAP"h Ph . nHipi^ AàM^ 6 E0Ì1|1HMCÀ èr(o) • 

noMeNCTb B BeK(iì) ^dBerii CBOri . RpenócTb acaii cbohx(Ii) bii^bccth 
AK);((e)Miì cbohm(iì) . AdTH hm(ii) AócTOdHìè i^bìKii . A'Md p^Ki^ èr(o) 

riCTHHA H CÌ^AÌIì) . BepHhl BC& ^ànÒfiBAi^) ér(o) 2(TBep?KeHhl BO BeB(li)B'C- 

e 

n(à) . ciiTBÓpeHd (sic) Biì ricTHHe ri npdBore • ri^BdB^eHHè noc^d rb 
Aio;((e)Mii cbohm(ii) . ;dno8eA(d) b Bex(ii) ^abctii cBori . cto ri crp^uiHO 

e I 

riMil èr(o) . i&'i&AO npCMi^ApocTH CTpJx('h) THb . pj5^m(ti) me B^rii 

BCeM(li) TB0p&4IHM(lì) H . XBdA2( èr(o) npeEbi'BdèTh Bli BeR(li) BCRd : 

id^AM^j drr^eoEO (5) i' ;dXA(pHHHd) (6). 

(1) Per nOC^eTh TH. 

(2) Nel codice questa parola ora è scritta con lo t, ora con lo e. Vedi appresso 
nel salmo istesso. 

(3) Tralascio un X inutile sul primo <x . 

(4) Restituisco cosi secondo altri esempi del codice (=£U tòv aIo>va tou alwvo?). 

(5) Sic p. arre^OBO 

(6) Sottintendi OEpdl|ieHHra. 
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__ e e 

E^JKHÌi M2(rK(b) BÓÌH Pà . B làfìOWA(^)X'h ér(o) BliCXUl|ieTli ^6^0 . 

e e 

lì BoraT(h)cT50 B AOMiJ ér(o) . lì npjsAJ ér(o)^npeBhiBdèT(h) bti BeR(Ti) 

« 

Bex(A) . BìiCHA B TMe CBeT(li) npdBbÌM(li) . MATHBli l|ieApH I npdBA(e)Hli . 
MVh M2(^(h) MHAM2(Ì A (1) pdCMOTpHTli CAOBec(a) CBOA NA C2(;((li) . 

e 

raKÒ (2) Bex(ìi) Ne nOABH?K(H)Th . B ndMeT(b) BeVH^dÒ B2(;((e)Th npdBCJlHHRli 

e — ' e 

(3 CAìiXà lAA He jJBOHTh . roT(o)Bó cpAije èr(o) ynÓBdHTe (3) ha r& . 
2(TBepAH ci cpA\\^ èr(o) Ne ^^EoiìTb AONAe?K(e) sii^pHTii uà bpaph cboìI . 

e . 

p^ICTOVHTTi AA iJBOrHM(Ti) . npaBAJ_èr(o) npeBbÌ5JéT(b) B B'EK(Ti)BeKJ.(4) 

• e 

rpeiUNblXìi y;pHT(b) H npOrHeSdCTb . ;2(Bbl CBÓHMH nOCKperK(e)4ieT(b) li 

pdCTdèT(b) . ffse^dHHè rpeiuHHRd norHBHeT(b). 

^ACOM(Ti) ABAT» B KONjBlj CAJB(a) _ 

e e « e 

XBd^HTC ÓTpÓlfH VA XBdAHT(e) ÀMÌ PNC . B2(A(h) AmA THC BABNO c5 

NNe i) A) Bexd . c3 bìiCtoxìi c^iiqA ao iAnAA('h) xbaaho hmì tnc . 

e e e 

BblC9K(li) NdAb BCCMH J^bÌKbl Vh Hìa(i>) NEH CAA^A èr(o) . KTO r^KO Pb 
Bli HdlUb . Ni BblKblX(l>) MHBbl HA CMHpeNblA HpH^HpjéTb HA HeBec(H) 

e 

HA ;eMAH . Bli^ABH^iJ c5 ^CMAÌ 2(B0rd . H CO (5) rNOfllfJd Bli^HO NI4id . 

- — ^— e 

nociA(H)TH èr(o) cii kn^h cii rh;h aìoaz (C) cbohx(i>) . bcaha Nen^c- 

— i> e e 

A(o)Be B AOMY MTpb Ò) ydA('K)xii BeAAIfJ^^ . 
4'^0m(Ti) _ 

Bii i)cxoa('K) liì^ese c5 érynTd aom2( A^bobah) (7) ri; aioah Bip- 
Bapìi . Bbi ri2(AeJ CTbiHH èr(o) . i'H^b ÒB^A ér(o) . Mpe bhac noBense òp- 

e e 

AiHìi Bìi^pdTH (8) BbCnAT(b) . ropbì' Bli^birpdUId raRO &BNH H XOAMH 

(1) Sic p. MHA2(& H AAÌ (MHAXMk H A^^) 

(2) Agg. BTi 

(3) Sic p. 2(nOBdTH. 

(4) Manca pOPÌi I€r0 Bli^HeceTb CA Bli C^iB-C 

(5) Leggi (3 

(6) Sic p. AIOAHH 

(7) p. HraROB^ra. 

(8) Sic p. Bli^BpdTH CA. 
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raxo irNq^i òvivìx . vto th Ehi Mpe àKO noBejK(e) R rese fepA^Nh nino 

e r 

Rli^pATH (1) SCnAT(b) . rOphì' B^birpaUId àKO &SHH XOAMH ITiKO drNHI|A 

e 

e 

l|lbUiePO KiMCHb^ sii é^epd SOANì\ IÌ HeXOMbl Bli iìCTOYNHRH BO- 

e 

AHbl\ . He NiM(li) TH NC HìM(Ii) NO HMCNH TB0èM2( A^^H C^aSi^ 0^ 

o « 

MATHH (2) TEOSH l) HCTHH'C . éri^d (3) NCKOrA^ pK2(Tli À^bi'ilH PAC 6 
Eli H)C(li) . Eìi rtse HdUlh Hd HEH H Hd ^CMAH BCi è^HKÒ BliCXOTe H CTBC- 
pH . HAOAÌ' À^blKìi CpespO li ;AdT(0) ACAd p2(Kìi VABKìi . OyXCTd ÌÌM^Tb 

Ke r^eTb . òyn i)m2(tii kc bhaatii . OyuiH Rm^^tii Ne CAh'imdT(b) . no^aph 

AM^T(b) Ne c5B0NÌ(<)T1i . p2(qH HM2((Tb) Ne c5C4l?K\Tli • NO^H Am^TIi He 
notìAi^TTi Ne BO^r^ATTi rOpTdNeM(Ti) ^BOHM(Ti) (4) . nOAOBNbì' HMli AA 

e e 

E2(A^T(b) TBOpiipH À BCH HdA('H)K)4JH_Nd H£ . AOM(Iì) AlAbBli ÓynOBd 

e e 

Hi ra ni(^MOi|iHHXiì iì ^ìiijhthhkìi hmii e . (5) aom(ii) idpoNb oynoBd 

Ni ri nOM04IHHR(li) H ^iltlHTHHRlì AmIi e . EOHilfJe Ni Pi ^HOBiUli Hi 

- e e r 

Pi nOMOIIJHHXli H ;ì1|1HTHHKÌi ÌÌMli èCTh . Pb nOMeH2( Hbi' EABHAb e HiC(li) 

e e e e e 

EABHAli èCTb AOM(Ii) HMbBìi . EABHAli e AOM(Ii) ipiHli (6) . EABliAb 
e EJA1|1H Pi MiAii e Be^HXHMH . npHAOrK(H)Tb Pb Hi Rbl Hi Bbl Hi CHb'l 
BiUli EABHH Sbì P8H CliTB0pUieM2( HEO H ^eMAK) . HBO HEH PBH T^hh^ ^(e) 
Ai CH0M(1>) VAyXhlM(li) . He MpTRHH BìiCXBiAiT(b) TA PH HI BCi' HCXO- 

e ■ 

A(a)4IH Bli iAC^b) • NO Mbì ?k(h)sH EABHMli Pi c3 HHe I AO BeR(i). 

(1) Sic p. BTi^BpiTH CA. 
. (2) Sic p. mAtH 

(3) Sic p. èA<x 

(4) Ti qui secondo la recensione del codice. 

(5) I seguenti due versetti (18 e 19) sono aggiunti nel margine superiore della 
pagina. 

(6) Sic p. ipOHÌi 
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c 

Pve rb rsH mteuDY cbah cd accnvio mcnc . AOHAente aoMmy sparH 

TSOJe nOJlHOJKHie NOPAMA TEOHM^ . mh^Ab CMhi nOCACTh TCB'S rb c5 CNCONd . 
H OyAO^eSdH no Cp'BAC Sp^rb TROHXb . e TOBOK) NdYd(\bCTfiO Eb j^Nb CH^^bl 
TSO;€!€ . Rb CT^-KTAOTAICb CTbHXb TSOHXb . HC yp-SBA np-KffSj^e ANHHqC pO^HX 

Te . K/\eTce rb h He p^cKaraTce . Tbi leen cipeHHHKb Kb s-CKbi no VHNoy 
MMXHcejieKosoy . rb co j^ecHO^rio res-s cbRpoyuiHAb ìe sb AHb ch'Era 
TRO)€ro qpe . covAHTb Rb le^nqexb Hcn<^bNHTb n^AeHHr^i . cbxpAyuiHTb taarn 
no ;eM^H MHorbixb . hc hotokì ha noyTH nHf€Tb . cero p^ah sb^necerb 

PAàBOy . AAMAÌi^à . pi . 

HcnOR'KMCe reS'B PH BC^Mb CpqeMb MOHMb . Rb CbR'CT'& npjRbHXb H 

cbHM-B Ee^Hra A^AA rum . h^hcrìnhaa Rb Bccxb ROAdXb fero . HcnoRt:- 

AdHHfC H Ee^A-CnOTA A-CAO i€ro . H npjRJld I€r0 np-KEHRdieTb Rb R-ERbl . 
n^Merb CbTROpH^b l€ YIOAeCb TROHXb . M<^CTHSb H ipeApb Tb nH4IOy AAAh 

e 

16 EO}€L|iHMce fero . noMeHerb Rb R-CKhi ^^Rerb croh . Kp'miocTb A'^^h 

CftOHXb Rb^ReCTHAb 16 AIOJieMb CROHMb . j^dTH HMb AOCTOraHHI€ le^blKb . 

Ati\A poyKoy fero hcthha h coyjib . B-cpHH Rce ^^noRej^H i€ro . OyxRpb- 

ffSJieHblH Rb E'&Rb R-BKhd (1). CTROpeHH Rb HCTHHOy H npjROCTH . H^Ed- 
RAf€HH}€ nOCAd^AIOAeMb CROHMb . ^(XnOR'KAA Rb R'EKbl ^dRCTb CROH . CtO H 
CTpdUIHO HMe I€r0 . HiyCAO np-^MOV^ipOCTH CTpdXA THb pa^OyMfKe EAPb 
RCCMb TSOpeitlHMb il . XfiAAà fGPO np-CBHRifCTb Rb R-^Kb RtUfid . 
AMÌAOYfTi . pdl . 

EAdfiseHb Moynsb EOfeuce pa . Rb ^^noR'Kj^exb fero RbcxoipeTb ^-^^co . 

CHAHO HA ^CMAH EOyACTb CKMC l€PO . pOAb npdRHXb EACRHTCe . CAAfiA H 
EOPdTbCTRO Rb JlOMOy I6P0 . H npjRAd I€r0 np-CEHRdfCTb Rb R-SKb R-CKA . 
RbCHra Rb TM-C CR-KTb npdRHMb . M^OCTHRb H ipC^pb H npdRCAHb . E<^Pb 



(1) Sic p. R-BKd. 
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MOyrKh MHA0VI6 H fi.Aie . pdCMOTpHTh CAOSeCd CSOf^l HA COVA€ mM Kb 
B'KKH Ne nOABH^HTCe. Bh ndMCTh ReVNOy EOVACTh npasejlHHKb . c5 CAOyXA 

l\&& He oyEOHTr.e . roroso cpi|e i€ro oynosdTH ha va . OyTSphAHce cpi|e 
fero H Ne oysoHTce . AONjie^ise sb^puTh ha Bparn csoi€ . pdCToyN A<xcTb 

OyEOrHMb . npdRJld I€r0 np'&EHSAl€Tb Sb BSKb S'fiKd . pOPb i€ro Bb^HeceTce 
Rb CAdBt; . rp-ElUHHKb Oy^pHTb H npOPH-CS^XlCTCe . ^OyEH CBOHMH nOCKpbffSH- 
L|ieTb H pdCTd(€Tb . ?Ker\dHHf€ rp-EUINHKd nOPHEHeTb. 
CAdBd àAM\f^^HA . . pBI . 

XBAAHTe COTpOl|H PA . XBi^HTe HMe TNIC . EOy^H HMe TNIC BACReNO 
C5 HHra H AO B-KRd . c5 RbCTOKb C^Hì\A AO lAUAJih . X^AAm HMe rNi€ . 
RblCOXb HAA BC^HMH l€^HKbl Tb . HAA HECIH C^iRd I€r0 . KtO f^KO Tb Eb 
HAUIb H^e HA RHCOKHXb ?KHRÌÌ . H HA CMepeHHf^l npH^Hpdl€ . HA HEeCbl H 
Hi ;eMAH . Rb;ARH;i>€(€ (3 ^eMAf€ HHl|ld . H c3 rHOHL|ld Rb^NOCe OyEOPd . 
nOCiAHTH I€r0 Cb KHe^H . Cb RHe^H AK);(H CROHXb . RbCeAdl€H HeRAOAROV 

Rb AOMb . MiTepb CO vejCKXb ReceAei|ioy ce . 
AMìoyìA (1) pn 

Bb HCXoX'C iHAfeR-K c5 lerynTd AOMoy URCORAr^i h; moaìh R<xpRdpb . 

Ebl H2(Ai€i CTHHf^l I€r0 . IHAb COEdCTb (2) I€r0 . Mope RHAC H nOECrKe . 
ICOpA^Hb RS^SpdTH ce RbCnCTb . fopH Rb^HrpdtUe ce TAKO CORHH . H XAbMH 

e 

raKO dPHbqU CO'SYHH . YtO TH 16 MOpC AA nOECrKC . H TCSt; ICOpAdH-B ^KO 
Rb^RpiTH ce RbCnCTb . POpH n\RO Rb^blPpdCTC CC f^KO CORHH . X^bMH f^KO 
dPHbl|H COBYH . (3 AH\\Ì PHFA HOARH^A CC ^CMAf^l . c5 AH\\A Ed MBCORA^ . 
COEpiL|lblUiPO KdMCHb Rb IC^epd ROAHdd . H KpiHCHKOMH Rb HCTOYHKH (3) 
RO;(HHI€ . He HiMb PH NC HdMb . Hb HMCHH TROI€MOy Ad^Ab C^^dROy . HO 
MACTH TRO:€H H HCTHH-B TR0Ì6H . Aà HCKOPJld pCKOyTb I€;HI|H PA^ >€ Eb 
HVb . Eb me HiUlb HA HECH H HA ^CMAH . ECA l€<^HKi RbCXOTC CbTROpH . 



(1) Lasciato Va innanzi oy v. sopra. 

(2) Sic p. OEAiCTb 

(3) Sic senza H dopo K 
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HAOAH le^HKb CpeEpO H lAà'fO A'CAd poyKh YABYbCKbb . OyCTd HMOyTb H 
He Bb^rAlOTb . (A)VH HMOyTb H HC Oy^peTb . OyUIH HMOyTb H Ne OyC(\H- 
UieTb . HO^APH HMOyTb H Ke COEOKraiOTb . Poyil'C HMOyTb H Ne cocejKoyTb . 

Ho;e HMoyTb h Ne noHAoyxb . He Bb^r^dcerb rpbTdNOMb CBOHMb . no^ENH 
HMb Aà BoyjioyTb TBOpeipeu i€ . h bch HdAeK)i|ieH ce Ha hi€ . AOMb 

IHAI€Bb OynOBd H<X Pà . nOMOIfJHHKb H ^dl|lHTNHKb HMb l€ . AOMb ddpCOKb 

oynoBd HA rà . noMOitiHHKb h ^dipHTHHKb HMb i€ . E0i€4ieH ce VA oynoBduie 

Ha rà nOMOItINHKb H ^dltlHTHHKb HMb l€ . Pb nOMeHOyB HH EACBH HH . EACBHAb 
16 AOMb IHAI€Bb EACBHAb l€ AOMb ddpCOHb . EACBHAb 16 E0(€4Jei€ Ce VA . 
MAAHf€ Cb Be^HXHMH AA npH<^0?KHTb Tb HA BH . HA BH H HA CHH BdUie . 
EAGSeHH Bbl PBH . CbTBOpUIOMOy NEO H ^CM^^K) . KEO HECbl PBH . ^eMAK) mz 
AACTh CHOMb y^^BYbCKCOMb . Ne MpbTBH BbCXBd^eT Te TH . NH BCH KHCXO- 
Aei|ieH Bb AA^ • Nb Mbl rKHBH EACBHMb VA (3 NH^ H AO B-CKd . 




ROMA, 1893.— Tipografia della Propaganda. 
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I 



La nuova Biblioteca, insigne opera della munificenza di Leone XIII 
felicemente Regnante, è posta nel braccio detto di Sisto V, che si 
stende da levante a ponente tra i due portici lunghi del cortile di 
Belvedere, e li congiunge nel loro mezzo. Le vaste sale, custodia della 
ricchissima raccolta di libri accumulati dall' amore dei Sommi Pon- 
tefici per il sapere, sono un tesoro d' arte circondato da altri tesori. 
Invero la Biblioteca Leonina a settentrione guarda nel cortile della 
Stamperia, dalle mura artisticamente graffite in figure ed ornati, che 
ha TArchivio Apostolico con la stamperia a sinistra, il braccio nuovo 
del Museo di fronte, e le sale da studio della Biblioteca a destra, dietro 
le quali sì cela, poco lontana, la lunga Galleria del Museo Chiaramonti. 
A mezzodì si allieta della festiva luce del cortile del Belvedere, cui 
fanno ala il gran Corridoio delle iscrizioni antiche e lo studio dei 
musaici a sinistra, le sale della Biblioteca a destra, e di fronte il cele- 
berrimo appartamento Borgia, le sale del quale erano testò occupate 
dai libri impressi della Biblioteca, or trasportati nelle nuove sale, di 
cui ci occupiamo. 

Come è facile vedere a chi è pratico del Palazzo Vaticano, la 
vecchia e la nuova sede degli stampati vengono a trovarsi di fronte. 



Questo, che è un fatto casuale, dà luogo ad un opportuno raffronto : 
mentre il Regnante Pontefice col trasporto delle stampe e con V i- 
stituzione della Biblioteca di Consultazione contribuisce mirabilmente 
air incremento delle scienze e delle lettere, con le due sedi, quella che 
lasciano e quella che prendono le stampe, rende due segnalati servigi 
alle arti belle. É evidente il primo dei due: il Papa togliendo i libri 
dalle sale Borgia, le restituisce pienamente al culto dell'arte e all'am- 
mirazione del pubblico. Nessuno può porre in dubbio il pregio inesti- 
mabile di queste sale cominciate a dipingere dal Pinturicchio nel 
fortunato quattrocento, e proprio nell'anno che avveniva la scoperta 
del nuovo mondo: sono quando di più bello abbia saputo produrre l'arte. 
Il Pinturicchio < è magnifico negli edificii, vivace nei volti e natura- 

« lissimo in ogni cosa, che introduca nelle composizioni valse assai 

€ anche in prospettiva {a). > Ora queste sale liberate dagli scaffali 
dei libri, che le avevano occupate da Gregorio XVI in qua, si vanno 
preparando a nuovo uso, più conforme al pregio dei maravigliosi di- 
pinti delle volte, e probabilmente accoglieranno un Museo del rina- 
scimento. Già per ordine di Sua Santità si son fatti gli opportuni studi 
dei nuovi pavimenti in maiolica colorata, come erano gli antichi di- 
strutti dal tempo e dagli uomini. Cosi queste sale, ripristinate del 
tutto, avranno ogni lor parte in armonia con le volte dipinte, e si 
presenteranno nell'aspetto, che avevano al tempo di lor costruzione, 
alla fine del quattrocento. 

Il secondo servigio, reso alle arti belle, con la stessa opera del tra- 
sporto si è la formazione delle nuove sale, perchè esse sono un monu- 
mento dell'arte contemporanea, tanta è la magnificenza, onde archi- 
tettura, pittura e scultura, coadiuvate dalle arti meccaniche, si sono 
assorellate fra loro per decorarle e render cosi vago ed attraente al- 
l'occhio dello studioso il santuario della coltura umana. E si noti altresi 
che dei libri trasportati una parte, cioè le stampe incise, per il suo 



(a) V. il PiSTOLESi: Il Vaticano descritto e illustrato. Voi. Ili, pag. 41 — 
Roma 1829. 



soggetto, ha special dritto alle simpatie delle vivaci arti figurative; 
perchè veramente la beli' arte dell' incisione può dirsi diretta fi- 
gliuola delle arti del disegno, anzi mentre le compendia tutte e tre, 
le aiuta mirabilmente. Agli uomini colti sono note la ricca collezione 
di incisioni e la copiosa biblioteca artistico-archeologica del Cicognara, 
alle quali non si è potuto dare asilo nelle nuove sale, quantunque co- 
prano una vastissima superficie. Ma il munifico Pontefice già pensa 
a dare anche alle incisioni ed alla parte artistica dei libri impressi 
collocazione degna del suo grande amore alla cultura e del Palazzo 
Vaticano. 

Che siano un monumento d'arte le nuove sale basta anche una 
rapida scorsa per esse a persuadersene. Però siccome sono state 
formate nell'edificio eretto fin dalla fine del cinquecento, è opportuno 
prima ricordare con la massima brevità possibile l'origine e i progressi 
dell'edificio destinato ad accogliere i libri della Santa Sede, e special- 
mente di quella parte, in cui sono le nuove Sale Leonine. 

I Romani Pontefici fin dai primi tempi avevano raccolto libri, onde 
era venuta formandosi la celebre Biblioteca Apostolica (a) alla quale 
in tempi meno remoti avevano dato notevole incremento Nicola V (6), 
Sisto IV (c\ Leone X (d\ Pio IV. (g), ed altri. Il già ricco patrimonio 
crebbe per lasciti, spogli, donazioni, anche di Re, e per compre. Tut- 
tavia l'antica Biblioteca, trasferita dal Laterano presso il domicilio dei 



(a) V. la dotta opera deU* iUustre Comm. Giov. B. Ds Rossi : De origine Serinii 
et Bibliothecae Sedie Apoetolicae — Roma 1886. 

(b) Amò singolarmente le lettere e i letterati, fece raccogliere e stampar libri, 
onde nell'epitaffio del suo monumento nella vecchia BasUica di S. Pietro tu, meritar 
mente detto : Ewcoluit doctoe doctior ipee viroe. 

(e) Ampliò il ricco patrimonio librario dei predecessori, a cui prepose il Pla-^ 
tina, onde nel celebre sepolcro erettogli in S. Pietro si ebbe la dovuta lode nelle 
parole : Bibliotheca in Vaticano publicata 

(d) Circondatosi di dotti, ebbe a segretarii Pietro Bembo e Giacomo Sadoleto : 
diede in cura la biblioteca a Beroaldo il giovine. 

(e) Primo destinò a bibliotecario della Santa Sede un Cardinale, che^ftì Guglielmo 
Sirleto. 
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Papi, non aveva avuto per le disastrose condizioni del tempo dello 
scisma d'occidente né stabile né degna dimora (a), finché piacque a 
Sisto IV della Rovere, Papa famoso per Terezione della Cappella Si- 
stina, allogarla nelle camere del pian terreno della torre Borgia, nel 
cortile, che é tra questa e la sala Ducale, non lungi dalla Cappella 
Sistina, molto vicino all'appartamento di questo Papa. 

Il pennello del Ghirlandaio, che dipinse la nuova Biblioteca, 
effigiò nella sala maggiore le immagini degli autori. Il pavimento, 
gli armadii, i vetri dipinti da Ermanno Teutonico e tutto il resto 
condotto dalla mano dei migliori artisti fecero splendida la nuova 
biblioteca, onde a ragione potette dire il Pontefice: « illa (volumina) 
€ in unum certum determinatum et accomodatum locum omni cuUu 
« ornata et ad ordinem decentem disposita esse curavimus (6). > Alle 
sale dei libri furono aggiunte camere per abitazione dei custodi. Vedesi 
ancora la sala maggiore con lo stemma dei Della Rovere sulla porta 
marmorea. Quella dalle larghe volte rette da pilastn, ora ad uso di 
guardaroba (Floreria), delle pitture antiche coperte in parte dal pen- 
nello dell' inbianchino, presenta tuttora, alquanto guasti, i costoloni 
delle crociere colle volte con le stesse armi nel centro e i lunettoni figu- 
rati intorno alle mura (e). E ancora in parte riconoscibile il pavimento 
in piccoli mattoni invetriati, di colore tendente al turchino, simili agli 
avanzi dei pavimenti delle sale Borgia di poco posteriori. 

Giulio II aggiunse nuove sale alla Biblioteca eretta dallo zio, e 



(a) Vedi V opera di Mona. I. Carini. — La Biblioteca Vaticana, proprietà della 
Santa Sede Apostolica. — Roma, 1892, pag. 33. 

(6) Vedi lo stesso Mons. Carini, opera citata, a pag. 44. 
(e) Sulla porta si leggeva: 

8I8T1 . un . BIBLIOTHECA 

e neir abitazione per i custodi : 

SISTVS . mi . PONT. MAX. 
BIBLIOTHECARIO . ET . CVST0DIBU8 
LOCVM • ADDIXIT. 

V. MuTio Pansa : Vago e dilettevole giardino di varie lettioni. Roma, Mascardi, 
1608, pag. 24. 



fece decorarle con oro, pitture e statue. Pare che siano state nella 
stessa torre Borgia (a). Altri aumenti di minore importanza si ebbe 
da Leone X e da Paolo 111 i'edijScio della Biblioteca (6). Era riserbata 
a Sisto V la gloria del trasferimento della Biblioteca in luogo più ampio 
e magnijSco. Scelse il cortile del Vaticano or detto del Belvedere, 
allora Cortil Grande di Palazzo, ovvero il Teatro, perchè la sua area 
saliente secondo l'inclinazione del colle da Pio IV, che chiuse il cortile 
col portico eretto verso il giardino, era stata divisa in più piani 
tramezzati da grandi scalinate. Pigliava così proprio aspetto di teatro 
antico con gli scaglioni per gli spettatori, comodissimo quindi per te- 
nervi tornei ed altri spettacoli. 

Sisto V con disegno dell'architetto Domenico Fontana (e) spianò 
le scalinate, e vi eresse il 1588 la nuova fabbrica distesa tra i due 
portici lunghi, orientale e occidentale, che chiudono il rettangolo 
immenso del cortile. Questo restò così diviso in due, e più tardi per 



(a) Giulio II fdoe decorare pure la Biblioteca del Capitolo di S. Pietro e quelle 
dei Ss. Apostoli e di S. Pietro in Vincoli. — V. Eugène MDntz : La Bibliothèque du 
Vatican au XVlsiècle^ pag. 6, 

(b) — V. lo stesso MQntz a pag. 20, 25 e 109. 

(e) L' iscrizione del portico, che pare sia stata coperta piti tardi dai contrafforti 
creduti necessari! per equilibrare la spinta deUe volte delle ampie gallerie, diceva : 

XI8TV8 . V . PONT. MAX. 

BIBLIOTHECAM . AEDIFICAVIT 

POBTICVS . CONIVNXIT 

ANNO . MDLXXXVIII . PONT. III. 

Rimane tuttora l' iscrisione sulla porta interna della gran sala Sistina : 

XISTVS . V . PONT. MAX. 

BIBLIOTHECAM • HANC • VATICANAM 

AEDIFICAVIT . EXORNAVITQOB 

AN. MDLXXXVIII 

PONT. III. 

e il dipinto a dritta della porta, raffigurante Sisto V circondato dai Card. Alesssandro 
Paretti suo nipote ed Antonio Carafa bibliotecario e da Michele Peretti ; sul davanti 
Tarcbitetto Fontana presenta in una carta spiegata il disegno della biblioteca. (Ved. il 
Pansa neiropera citata. Discorso VII, pag. 31. L' opera, ciò che non direbbe il titolo, 
è la vita di Sisto V, per noi importante, perchòc ontemporanea). 
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la costruzione del braccio nuovo del Museo Chiaramonti in tre, 
coi nomi di Belvedere, della Stamperia o Biblioteca e della Pigna (a). 
Il secondo elevato di un piano ed il terzo quasi di due sul primo 
ricordano ancora il cortile in forma di teatro antico. La gran sala 
del secondo piano dalle volte sorrette da pilastri, oltre le camere 
contigue per i custodi, fu destinata alla Biblioteca; venne ornata di 
dentro con dipinti, che rimangono ancor freschi alla nostra ammi- 
razione, e di fuori con bei graffiti, tuttora visibili nel cortile della 
Stamperia. La Biblioteca, accresciuta in appresso con acquisti o dona- 
zioni, occupò altre sale nella lunga galleria bramantesca di ponente, 
verso il giardino, la quale si stende a destra e a sinistra dell'estremo 
della gran sala a pilastri, che ritiene tuttora il nome di Sistina. 

Non è nel nostro intento né opportuno fare la storia dei suc- 
cessivi aumenti di sale ; basti ricordare che ne aggiunsero Urbano Vili, 
Alessandro VIIT, Clemente XII, Clemente XIV, Pio VI, Pio VII e Gre- 
gorio XVI {b\ Quei Papi, che non ne aggiunsero nuove, decorarono 
ristorarono le sale già aggregate alla Biblioteca : tra questi Pio VI 
non pago di aver fondato in Biblioteca il gabinetto del museo profano, 
come Benedetto XIV vi aveva fondato il cristiano, decorò in modo 
singolarmente splendido il gabinetto dei papiri {e). Cosi la Biblioteca 
accoglie nelle sue mura anche speciali musei artistici ed archeologici, 
essendo essa divenuta dopo Sist.o IV cura principale dei Pontefici, 
talché tutti donarono e libri e cimelii per le collezioni. Per Tuna e 
per r altra ragione splende chiara la munificenza di Leone XIII, pro- 



(a) A dire più propriamente U cortile della Pigna avrebbe dovuto portare il 
nome di Belvedere, perchè più vicino alla villa di Belvedere costruita da Inno- 
cenzo Vili, in origine del tutto divisa dal palazzo, dipoi unitavi con 1 lunghi portici 
del Bramante, finalmente incorporata al museo. Il cortile di Belvedere però ritenne 
questo nome dopo la divisione, perchè mancava di nome proprio, ed occupava gran 
parte del cortile primitivo. 

(b) Questi aumenti sono ordinariamente indicati da lapidi esistenti nelle sale 
aggiunte nel portico bramantesco. 

(e) V. Mons. I. Carini, opera citata, a pag. 81, 93, 101, 105, 110, 122, 125, 
132 e 139. 
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digo alla Biblioteca di mirabili opere d'arte, delle quali molte avute 
in dono da tutto il mondo nel fausto avvenimento del suo Giubileo 
sacerdotale: dei libri donati basti per tutti ricordare il recente 
prezioso acquisto, fatto a suo incremento, della Biblioteca del principe 
Borghese (a). Rimane tuttavia sempre il più bel titolo di bene- 
merenza di Leone XIII l'istituzione della nuova Bibliotèca, beneficio 
che può dirsi quasi la somma di tutti gli altri fatti a prò degli studii 
dal dotto Pontefice. 

Del braccio eretto da Sisto V la Biblioteca nel secolo xvi non occupò 
che il secondo piano, a livello della galleria delle iscrizioni, sulla quale 
ha l'ingresso; il piano terreno rimase, come rimane ancora, ad uso di 
magazzino; il primo piano, posto sotto la Biblioteca Sistina e a li- 
vello del cortile della Stamperia fu occupato dall'armeria (6). Ad 
attuare la generosa idea del Pontefice dopo maturi studii si riconob- 
bero come il luogo piti adatto queste sale; quindi fatta riporre al- 
trove r armeria, Leone XIII ordinò che si desse mano ai lavori. 

Né è a credere che questi fossero di sola decorazione: non es- 
sendo r armeria in mostra al pubblico, le sale non erano decorate, 
né architettonicamente simmetriche. Bisognò quindi fare a nuovo 
tutte le imposte interne ed esterne, le vetrate, il pavimento: ed oltre 
la decorazione artistica e gU scaffali, anche molt'opera di muratura, 
sia per la scala costruita di pianta che per le grandi aperture pra- 
ticate sugli assi traversali incontro alle finestre, tra sala e sala. 
Prima queste comunicavano fra loro solo per meschine porte. Cosi il 
vecchio scheletro grande, ma disadorno, è diventato con ingenti spese 
e saggia direzione artistica un corpo animato e bello. 

L' architetto dei Sacri Palazzi, Conte Francesco Vespignani, noto 



(a) V. Faltra opera di Mona. I. Carini. Di alcuni lavori ed acquisti della Biblio- 
teca Vaticana nel Pontificato di Leone XIII. Roma, Tipografia Vaticana, 1892. 

(b) Perciò quando, costrutto da Pio VII il braccio nuovo del Museo, ne venne 
un terzo cortile, si disse giardino deirArmerta, e solo piti tardi della Stamperia o 
Biblioteca. 
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ad ognuno per la sua valentia, ha fatto i piani e diretto tutti i lavori, 
assistiti dal Cav. Costantino Sneider ; e il nobile intento del Pontefice 
non poteva esser meglio attuato. Alla grand' opera hanno preso parte 
con bella gara una schiera di artisti (a). Eccone la pianta: 
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Veniamo ora alla descrizione del nuovo edificio, e cominciamo 
dalla scala eretta dalle fondamenta, che congiunge la Biblioteca di 
Sisto V con la nuova Biblioteca Leonina. Movendo essa nel capo su- 
periore dall'andito intercedente tra la sala d'ingresso e quella da 
studio, scende con una rampa di quindici gradini nella gabbia propria, 
entrata nella quale peo altri quaranta gradini divisi da pianerottoli 
in quattro rampe eguali raggiunge il piano delle nuove sale. La si- 
tuazione è felice, perchè col suo capo superiore contigua è alla sala da 
studio e facilita il trasporto dei libri, mentre essendone divisa da muro, 



(a) 1 lavori in muratura sono stati fatti da Raffaele Arceri, quelli da falegname 
ed ebanista da Giov. Lelli, quelli da fabbro-ferraio da Nicola Neri, quelli da sta- 
gnaro e vetraro da Frane. Moneta e Raff. Annivitti, in fine il pavimento in battuto 
alla veneziana da Pietro Pozzoli, e gli scaffali in ferro dagli stabilimenti Rinaldi, 
Mazzocchi e Rabbi. 
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questa rimane libera dal rumore della circolazione. Essendo poi con- 
tigua alla sala d'ingresso della Biblioteca e alla sala Sistina, cui fanno 
capo le altre sale, la scala viene a trovarsi nel centro, ed essere vero 
legame tra la Biblioteca superiore e la nuova Biblioteca inferiore. 
E si noti che i suoi quarantacinque gradini iparmorei, comodi e inter- 
calati da più pianerottoli, non affaticano affatto. Si svolge a collo nella 
gabbia quadrata eretta nelF angolo Sud-Est dal cortile della stamperia, 
e riceve abbondantissima luce da due finestre e da un abbaino circo- 
lare praticato nel soffitto a lacunare. Dentro è allietata da pitture su 
fondo bianco , in armonia con le pitture delle sale nuove, alle quali 
conduce, e all'esterno con ottimo discernimento segue la bella deco- 
razione del cortile, che le ha dato posto. 

La nuova Biblioteca Leonina è costituita da due sale massime, 
contigue e comunicanti in tutta la loro lunghezza di metri 56, e da 
due minori poste agli estremi delle prime in senso traversale. Queste 
sono addossate una air antico portico bramantesco di Levante, l'altra 
a quello di ponente. Tutte e quattro le sale chiudono la gran super- 
ficie di mille metri quadrati (a). Le due sale maggiori vengono 
coperte da volta a botte, rotta soltanto nella parte inferiore dalle lu- 
nette praticate sulle finestre e sulle aperture rispondenti nel muro in- 
terno. Così ciascuna sala rimane divisa in sette campate, ed avendo 
ognuna di esse una larga apertura fatta nel muro interno sugli assi 
trasversali, in direzione delle opposte finestre, le due sale maggiori ven- 
gono a costituire quasi una sala sola, la quale è illuminata da due 
ordini di finestre, le une alle altre soprapposte, a Settentrione, verso 
il cortile della Stamperia, da due altri ordini di finestre disposte sim- 
metricamente alle prime a mezzodì, verso il cortile di Belvedere, e 



(a) Le sale maggiori hanno ognuna in lunghezza metri 56, e in larghezza quella 

di settentrione metri 7, e quella di mezzodì metri 6, 70 : le due minori hanno ognuna 

metri 15, 50 di lunghezza, e di larghezza quella di levante metri 8 e quella di ponente 

metri 7« — In tutto si ha una superficie di m. q. 999, 70, non compresi i vani deUe 

porte e deUe finestre molto ampli a causa dello spessore delle mura. 

2* 
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nel mezzo divisa dal muro aperto in sette grandi porte. In tal modo 
il vasto spazio, coperto da due lunghe volte a botte, parallele, di 
sette campate ognuna, richiama del tutto la sala Sistina superiore. 
Questa nel suo mezzo ha invece del muro i sei pilastri, onde la 
volta rimane divisa in quattordici vaste crociere : ma queste crociere 
corrispondono a piombo alle quattordici campate, in cui sono divise 
le due sale sottoposte. Tale rispondenza dell' organismo costruttivo 
è resa anche più sensibile dalle pitture che decorano le volte. Le 
sale minori, poste per traverso agli estremi delle due maggiori 
rettangolari anch'esse, son coperte invece da una volta a scafo. 
Quella di levante serve per deposito di libri, quindi non è stata ab- 
bellita da pitture. 

Alle mura sono addossati gli scaffali fino all'impostatura della 
volta, e questi, raddoppiati in modo da presentar due facce, si avanzano 
anche nel mezzo di ciascuna delle sale maggiori, la quale ne rimane 
divisa in tre parti, la media di tre, e le estreme ognuna di due campate. 
Al riparto interno corrisponde il riparto di pilastri e trabeazioni della 
bellissima decorazione esterna, del tutto identica a quella dei contigui 
portici bramanteschi costituenti i due lati lunghi, adiacenti a questo, 
del cortile di Belvedere. Gli scaffali costrutti in ferro dipinto in bianco 
con filetti dorati congiungono alla leggerezza l'eleganza, e alla soli- 
dità l'economia di spazio. Il legno resinoso di pino delle tavole dei 
palchetti li rende meno accessibili ai tarli, e la loro mobilità per mezzo 
di cavicchi metallici adattabili a piacimento nei lunghi filari di buchi 
pone in grado di avere, con la massima facilità, palchetti adatti 
a qualunque sesto dei libri. I vetri opachi del prim'ordine delle fine- 
stre tolgono agli studiosi la vista e le distrazioni dei cortili, e il pa- 
vimento in battuto alla veneziana di colore arancio carico brecciato, 
mentre riesce grado alla vista, armonizza con tutto l'ambiente. 

La sala grande meridionale è stata occupata dalla Biblioteca di 
consultazione, le altre dal resto dei libri impressi. La prima ha nel 
mezzo in tutta la sua lunghezza una fila di grandi tavole, di cui alcune 
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per istudio, altre per gli schedarii fatti nei più recenti sistemi (a). Cosi 
Io studioso può far da sé qualunque consultazione o riscontro, co- 
adiuvato da scritte locali, per poter facilmente trovare i libri nel 
loro posto, e flnanco da una pianta topografica della sala, che dà a 
vista d'occhio il luogo delle singole branche, nelle quali questa bi- 
blioteca è divisa. La porta, che per la sala occidentale congiunge la 
Biblioteca Leonina con l'Archivio Apostolico, pone, a dir cosi sotto la 
mano dello studioso, con indicibile suo vantaggio, manoscritti e libri 
a stampa, cioè quanto mai possa desiderarsi, massime da coloro che 
attingono materia dai tesori dei documenti vaticani. 

Tanto il trasporto dei libri dalle antiche alle nuove sale quanto 
il riordinamento fu affidato al Rev. P. Francesco Ehrle d. C. di Q., 
il quale ha disimpegnato T incarico affidatogli con celerità e con squi- 
sita intelligenza bibliografica di uomo, che ha passato la vita in mezzo 
ai libri (b). Al veramente dotto Vice-bibliotecario Abate D. Giuseppe 
Cozza-Luzi sopraintendente immediato ed interprete intelligente 
dell' Eminentissimo Card. Capecelatro Bibliotecario e dell' Eminen- 
tissimo Card. Rampolla Segretario di Stato di Sua Santità, non po- 
teva darsi miglior cooperatore. L'operosissimo Mons Agapito Panici 
Vice-bibliotecario per la Disciplina ha avuto a lodarsi del felice esito. 
Rimane a dire della parte propriamente artistica della Biblioteca 
Leonina. I dipinti a tempera delle volte, con ornati di varii ed ar- 
monici colori distesi su fondo bianco, rendono singolarmente gaio tutto 
il luogo, e circondano di attrattive quel santuario del sapere. Gli autori 
signori Ettore Cretoni e Giuseppe Aloisi hanno mirabilmente rotto 
la simmetria con la varietà, e conservate le linee della ripartizione 
generale, nei particolari hanno alternato con soddisfazione dell'occhio 
ora il colore ora il disegno : questo non potrebbe essere più vario 
senza confusione alcuna. Il genere di pittura è quello degli Zuccheri 



(a) Sono opera del legatore di libri Aristide Staderini. 

(ò) Di questo trasporto io non dico altro per non eccedere il limite, che mi son 
prefisso. Si veg^a r esatta relazione analoga fatta da Mons.M. Ugolini, La nuova 
òiblioteca Leonina in Vaticano. Fu egli dato coadiutore al P. Ehrle e gli furono di 
«flfioace aiuto i Cavy. Mariano Saraceni e Giuseppe Boltrinl. 
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alquanto ingentilito, i quali hanno lasciato in Roma e altrove con 
tante opere fama cotanto chiara. U ornato generale delle volte delle 
due sale maggiori poggia su di una zona continua intorno alle sale 
ornata di un cane corrente, e il riparto generale segue gli spigoli 
formati dalle lunette girate sulle finestre e sulle aperture di comu- 
nicazione interne. La pittura a colori su fondo bianco accresce la 
conformità delle sale nuove con le superiori, come si è accennato. 
In tutta la linea longitudinale media della volta si alternano bei 
riquadri simmetrici : in quelU rispondenti ai vani delle campate spic- 
cano or le Somme Chiavi sormontate dal Triregno o dal padiglione 
basilicale, or V arma gentilizia del Regnante Pontefice, arma che 
campeggia pure nei quattro lunettoni maggiori agli estremi delle 
due sale: nei riquadri rispondenti al muro pieno svolazzano lietamente 
gruppi di tre o quattro genii recanti libri eA altri istrumenti da. 
studio, opera del valente sig. Tito Troia. Le ampie volte poi for-^ 
micolano per tutto di ornati vaghissimi di volutine, festoni, masche- 
rette, testine alate, putlini e piccole figure dalla posa snella ed ele- 
gante, cui mescolansi con sobrietà e buon gusto gli emblemi separati 
dello stemma dei Conti Pecci e targhette dalle scritte: 

Leo XIII. — MDCccxc — a. s. p. xiii. 

Ne risulta un tutto armonico, talché malgrado la monotonia inevi- 
tabile degli scaffali sottostanti, le grandi sale, specialmente vedute 
dagli estremi, producono un grato effetto di prospettiva. Questo, oltre- 
ai particolari, è pregio supremo dell'opera, tanto più che l'occhio va. 
finalmente a posare o sulla augusta figura di Leone XIII o sulla, 
veneranda effigie dell'Angelico Dottore Aquinate, principali opere 
d'arte, onde si abbellisce la sala di consultazione, e delle quali or- 
verremo a parlare distintamente. 

La sala minore di ovest, decorata in modo alquanto differente,- 
ma pure analogo alle due maggiori gemelle, ha la linea generale ^ 
alquanto più robusta e il colori' o più forte, opportunamente ideati. 



in armonìa con l'organismo costruttivo della sua volta a scafo, la 
quale, non rotta da lunette, come quella delle sale maggiori, si pre- 
. ^nta più compatta ed uniforme. La decorazione perciò risulta di 
spiccato carattere e di felicissimo effetto. 

Questa sala ha quattro grandi porte seraimetriche che ne accre- 
scono l'armonia. Tra queste è pur (luella che l'unisce alla grande Sala 
settentrionale discendeudo due gradini. Di fronte alla medesima è si- 
tuata la porta di comunicazione cogli Archivi ; e per la quale gli stu- 
diosi di quell'istituto accedono alla libreria per le consultazioni. 




n. 



Al Papa tanto munifico verso le scienze e le lettere era qui 
dovuto un monumento, il quale mandasse ai posteri il ricordo della 
bell'opera, che noi abbiamo visto sorgere sotto i nostri occhi, ed il 
luogo più opportuno erano queste sale, dove le mura stesse, le larghe 
volte dipinte ed i tesori letterarii accumulativi, tutto ri vela l'amore 
di Leone XIII per gli studii. Il monumento sorge nel Iato occidentale- 
delia sala di consultazione, e a chi entra nell' aula, si presenta nel 
centro e nel più lontano sfondo della lunga prospettiva il busto, che- 
spicca sui marmi screziati di varii colori. 

Il monumento, eseguito su disegno dello stesso esimio architetto 
conte Francesco Vespignani dal marmista Paolo Medici è composto- 
di due parti, il busto di Sua Santità eretto sul suo piedistallo, e il 
prospetto, che serve di scena al busto e in alto incornicia V iscri- 
zione. Ha metri 2,75 di larghezza, di altezza 4,80. L' opera è tutta 
incrostata di ricchi marmi di diversi colori armonicamente disposti : 
sono in marmo bianco, oltre del busto e della base del suo piedistallo,, 
i pilastri col fregio, la cornice di coronamento e la lapide. Pilastri 
e fregio sono formati d' una fascia di giuste proporzioni ripartita in 
tredici riquadri scorniciati con incrostature a colori negli sfondi. I sette 
riquadri minori, i quadratini posti negli estremi e nel mezzo delle tre- 
linee costituenti questa zona di contorno del prospetto, sono in giallo- 
antico brecciato, e i sei riquadri maggiori, rettangolari, che si al- 
ternano con i primi, sono in verde antico. Il largo piano intermedio 
ò diviso in due campi contornati da cornice in porta santa rossa. 
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variata, e divisi tra loro e dai pilastri da una fascia in pavonazzetto 
•minuto. Nella cornice superiore spicca riscrizione dettata da Mon-^ 
signor Alessandro Volpini, Segretario di Sua Santità per i Brevi 
ai Principi e Canonico della Basilica Vaticana. Nella sua concisione 
bellissima dì squisito sapore latino, questa iscrizione è ben degna 
<5he sia qui riportata : 

LEO . XIII . P. M. 

BIBLIOTHECAM . VATICANAM 
LONGO . SVPBRIORVM . PONTIFICVM . STVDIO 

CONSTITVTAM . LOCVPLETATAM 
LEGIBVS . ADORNAVIT . VOLVMINIBVS . AVXIT 

ITEM 

LIBROS . LITTERARVM . FORMIS . ETCPRESSOS 

HVO . E . DIAETIS . BOROIANIS 

IN . LOCVM . COMMODIOREM . PARATAS . QVE . SEDES 

TRANSFERENDOS . CVRaVIT 

ANNO . SAC. PRINC. xlv. 

Fa in breve tutta la storia della Biblioteca, e dice, senza nulla omet- 
tere, quanto ha fatto per essa il regnante Pontefice. 

La cornice inferiore, poi racchiude un campo più grande del- 
Taltro, che propriamente serve di scena al busto, e va ripartito in 
tre riquadri: i due estremi sono in giallo antico brecciato, e il medio 
^ in portasanta sanguigna, sul cui colore carico spicca il busto 
del Pontefice. I riquadri incrostati essendo contornati da fascette 
di marmo diverso, ordinariamente di quello del riquadro vicino, ne 
risulta una gran varietà, molto armonica, di colori. 

Il piedistallo del busto ha zoccolo e base di marmo bianco (a). 
Prezioso oltre ogni credere, perchè rarissimo, è il suo fusto cilindrico, 
tratto da un rocchio di alabastro a rosa trovato alla Marmorata negli 



(a) U piedistallo sì eleva sa di una predella in marmo bianco, edò alto met. 1,35, 
il busto è met. 0,95 ; tutto il monumento met. 2,30. 
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scavi dell'antico emporio romano fatti per ordine di Pio IX« Anche 
il zoccoletto soprastante è raro ; un pezzo ottagono di granito verde 
detto ad erbetta, sul quale si erge col suo peduccio il busto di marmo- 
di Leone XIIL 

E opera del valente scultore Giuseppe Ugolini. Quantunque sia 
cosa molto difficile fare un ritratto, tuttavia si può essere ben con- 
tanti dell'opera dell' Ugolini. Un ritratto fatto da un vero artista 
deve non solo riprodurre nel marmo le fattezze corporee del per- 
sonaggio, ma rivelare altresì l'anima nei lineamenti del volto. Or 
il busto di Sua Santità, mentre gli è somigliantissimo, mostra nella 
posa, nell'occhio e in tutta la movenza la penetrante intelligenza 
e la maestà dell'altissima dignità congiunta con la soave bontà 
d'animo del sommo Gerarca Leone XIII, che provoca i riguardanti, 
a venerazione e a confidenza insieme. 

É degna pure di essere notata la naturale semplicità delle 
pieghe delle vesti nel busto e la gran perfezione dei ricami della, 
stola, di stile eccellente e di finissima esecuzione. 



^>>-" 




^ 



m. 



La statua di S. Tommaso sorgo rimpetto al monumento di 
Leone XIII. Il suo posto nella Biblioteca, e di fronte al Pontefice 
non è cosa priva di significato. Leone XIII, amantissimo della col- 
tura, a difendere la scienza dagli assalti doir incredulità ha dichiarato 
S. Tommaso protettore degli studi, persuaso che le sue opere sono 
valida arma contro le aberrazioni della mente umana. Chiama anche 
r arte a popolarizzare la sua idea, e dal valentissimo pennello del 
Commendator Ludovico Seitz fa effigiare nell' aula dei Candelabri 
al Museo Vaticano la glorificazione della mente dell' Angelico Dot- 
tore Aquinate. Il mondo, noa esclusa la gioventù studiosa, seppe 
comprendere V importanza delT opera di Leone XIII, perciò nell'espo- 
sizione dei doni offerti dalla cattolicità nel fausto avvenimento del 
suo Giubileo sacerdotale molti lavori d' arte avevano a soggetto 
S. Tommaso. I giovani dei Seminarli dell'orbe cattolico, grati al 
sommo Pastore della Chiesa, riuniti in santa gara con il Seaiinario 
romano a capo gli offrirono la statua, che egli volle collocata nella 
*sua nuova Biblioteca. 

La statua colossale seduta è alta met. 1,85, e si eleva isolata su 
marmoreo piedistallo dalla linea classica e bella; questo è alto 
met. 1,45, e largo nel dado met. 0,83. Dietro, del tutto staccata, 
si apre la larga nicchia decorata in marmo, la cui linea esterna di 
pilastri e cornicione è simile al prospetto del monumento di Leone. 
Entro ai pilastri s' incava la nicchiai il cui arco della conca è retto 
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da gentili membretti, il tutto ia marmo bianco incrostato a colori (a). 
La cornice finale si eleva alla stess' altezza del monumento del Pon- 
tefice (6). 

Nella faccia anteriore del dado del piedistallo si legge V iscri- 
zione dettata da Mons. Carlo Nocella, Segretario della Sacra Con- 
gregazione Concistoriale e Canonico della Basilica Vaticana. É a tutti 
noto il suo valore nella lingua di Virgilio e di Cicerone, e sarà eerta 
cosa grata ai lettori poterla leggere su queste pagine : 

S. THOMAE . AQVINATI 

SVBLIMITATE . MENTIS . CASTISSIMAE 

ANOELORVM . CAELESTIVM • AEMVLO 

CVIVS . ET . VENERATIO . NOMINIS 

ET • MAQISTERIA . DOCTRINAE 

A . LEONE . XIIl . PONT. MAX. 

NOVA . INCREMENTA . ACCBPERB 
AJiVMNI • SACRI . OBDINIS 
EX . CATHOLICO . ORBE . VNIVBRSO 
SEMINARI! . ROMANI . ALTMNIS . PRAEEVNTIBVS 
COMMVNI . STVDIO . ET . SVMPTV 



DEDICARVNT . KAL. lANVAR. AN. MDCCOLXXXVIII . 

VT . CHRISTIANO . POPVLO . HONORES . HABBNTE 

EIDBM . PONTIFICI . AVOVSTO 

OB . NATALEM . QVINQVAOESIMVM 

SACERDOTALIS . MINISTERI! . EIVS 

PIETATI8 . QVOQVB . SVAE 
CONCORS . TBSTIMONIVM . EXTARBT 



(a) Eooo i marmi delle inorostatare ; il fregio e i sei riquadri rettangolari sono< 
in portasanta circondati da nastro di marmo nero ; i piccoli quadrati in verde an- 
tico con nastro di rosso antico. Gli stipiti sono incrostati di giallo antico brecciato, 
e i triangoli dell'arco in breccia corallina. 

(b) Raggiungono la stessa altezza gli scaffali, 1 quali sono coronati dalla mede* 
sima cornice, con cui finisce il cornicione. Così sotto le volte deUe sale si ha dintorno^., 
con buon effetto, una linea orizzontale continua di tutto ciò, ohe rileva daUe mura. . 
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La statua con fortunata scelta fu commessa allo scultore pro- 
fessore Cesare Aureli, che aggiunge al pregio dello scalpello V altro 
non inferiore della penna (a). Un nostro autorevole scrittore dice : 

< Li statua di S. Tommaso è davvero bellissima ; atteggiamento pieno 

< di dignità, aspetto sereno e ispirato da interna luce di sapienza; 

< in somma tutto è corrispondente alla nobiltà del soggetto > (6). 
Invero la nobiltà è il carattere più spiccato della statua. 

S. Tommaso seduto, nella sinistra tiene il libro della Summz 
iheologicaj mentre stende la destra in atto di proteggere la scienza 
cristiana. Quindi non siede sulla cattedra di dottore, ma sul trono 
di sovrano protettore; stende il braccio a rassicurare, non a dimo- 
strare. Ha in testa il dottorale berretto, e conservando il suo tipo 
tradizionale, rivela nel volto e neiratteggiamento Tuomo profonda- 
mente dotto. L'autore non ha avuto da ispirarsi in altr* opera che 
esistesse sul soggetto, quindi ha dovuto, può dirsi, creare questo 
tipo, ed è riuscito originale e felice nella sua creazione. 

La statua alla nobiltà unisce verità e vita; però senza sforzo, 
senza esagerazione, perchè è opera di vero e profondo artista. < No- 

< biltà semplice e grande, senza attitudine pedantesca, senza sforzo 
€ ricercato » (e). I panneggiamenti sono naturali e grandiosi. La 



(a) DeirAareU come gentile scrittore sono meritamente lodati, tra i racconti : 
G. Batt. Pergolesi - Maria o la stella di S. Cosimato - Adele race, contemporaneo - 
Un artista e un milionario alle prese tra gli scritti d' arte - Dello scopo supremo 
delle arti belle -Il realismo nelle arti belle, - Prepariamoci, considerazioni critiche di 
arte contemporanea -Rassegna deiresposizione di belle arti in Roma nel 1883 - Sul 
carattere nei letterati e negli artisti -LMspirazine neli*arte, discorso sul duomo di 
-Orvieto ; e tra gli scritti drammatici - Masaccio e Cuor leggiero. 

(b) Lettera del Prof. Augusto Conti, 14 genn. 1892. Chi ha letto le opere del- 
l'illustre filosofo conosce quanto ei senta anche il bello delle cose d'arte. 

(e) lì reverendissimo Padre Gioacchino Berthier' dell' Ordine dei Predicatori, 
Prof, all' Università di Friburgo nel profondo articolo : Une itatue de Saint Thomas 
d V Esposition Vaiicane^ pubblicato quando l'opera ancora in modello faceva bella 
mostra ali' Esposizione Vaticana, esprime idee sì giuste, dÀ criterii sì esatti della 
statua, che chi l' ha vista non può non accettarli. Quest'opera d' arte dice - est 

vraiment belle Je me sui$ arrèté devant cette statue^ et ètte mérite V attention 

de tout ami des choses beUes indi: la nóblesse ne perd rien à cette sincérité: 

■nobUsse iimple et grande^ sans attittuie pédantesque, sans effort recherché. 
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flsonomia e il gesto del Santo sono parlanti , ma parlano come 
conviene al dottore santo, che fece tanti miracoli quanti capitoli 
scrisse; vi si rivela un poderoso genio, il quale vede la verità nella 
calma d'una luce maravigliosa* Quel libro immortale che stringe: quel 
braccio potente, che si stende ad affermare la scienza sacra, e ad 
infrenare l'audacia dell'errore, sono veramente del grande, il quale^ 
secondo il detto di Leone XIII, ha eguagliato il genio di tutti gli altri 
grandi maestri. 

Abbelliscono il monumento e completano il concetto, che lo ha 
ispirato, i due bassorilievi in bronzo posti sulle facce laterali del 
piedistallo: a sinistra il Pontefice circondato dalla sua Corte , pro- 
clama S. Tommaso protettore degli studii, a destra S. Tommaso- 
che insegna in mezzo ai suoi uditori. L' espressioni e gli atteggia- 
menti, i gruppi non potrebbero essere meglio indovinati. 

Preparata così splendidamente col concorso delle arti belle la. 
sede di circa duocentocinquanta mila volumi, della più varia scienza 
e letteratura, nel dì 23 Novembre il dotto Bibliotecario Cardinala^ 
Alfonso Capecelatro in nome del Sommo Pontefice con acconce^ 
parole dichiarava le sale aperte al pubblico studioso. 

Quel giorno fu solenne, fu una festa del sapere, e chi ama gli 
studii non potrà mai dimenticarla, come non potrà sfuggire ad un 
senso di profonda gratitudine verso il Pontefice, che volle sì splen- 
dido il santuario della cultura. Vedute le altre meraviglie del Va- 
ticano, all'entrare in queste aule, al veder tante migliaia di volumi, 
si ha nuova conferma che la gloria delle lettere, la quale è prin- 
cipal gloria d'Italia, è pur la gloria della Chiesa e del Papato; e 
Leone XIII continuando le antiche tradizioni accresce di nuovo ful- 
gore la gloriosa corona ereditata dai suoi Augusti Predecessori. 
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I. 

Il P. De Rubeis nelle sue disertazioni premesse alle opere di S. Tom- 
maso, parla diffusamente della versione greca della Somma Teologica 
dell'altra contra gentes e di altre opere di S. Tommaso d'Aquino, citando 
i Codici delle diverse Biblioteche di Europa, e fra questi alcuni Codici 
Vaticani. Però per quante ricerche io abbia fatto e dimandato gli studiosi 
delle dottrine di S. Tommaso, e i collaboratori dell'edizione delle sue 
opere, non mi fu possibile sapere e conoscere, se mai qualche opera di 
S. Tommaso tradotta in greco sia stata messa a stampa. 

Facendo voti, che si trovi un editore che voglia mettere alla luce 
in veste greca le opere di S. Tommaso^ ho creduto essere di non lieve 
emolumento letterario, il pubblicare : 1^ Una lettera di Demetrio Cidone, 
inedita, come lo è della maggior parte delle sue lettere ed opere, sullo 
studio delle dottrine teologiche di S. Tommaso; 2^ L'indice delle diverse 
opere di lui tradotte in greco, contenuti fra i codici greci della Biblio- 
teca Vaticana. E ciò pure ci parve ben giusto nell'occasione felice e di 
universale gaudio del mondo Cattolico, del Giubileo Episcopale del S. P. 
Leone XIII, il grande restauratore delle dottrine dell' Angelico Dottore 
e promotore dello studio delle lingue classiche. 

Riguardo alla detta lettera, che pubblico in Greco e Latino, osservo 
come benché non porti il nome della persona a chi sia diretta, pure è 
di grande pregio, che, oltre farci conoscere di quanta stima godessero 
fra i dotti greci le opere di S. Tommaso, ci rivela, che l'autore della 
stessa lettera, è Tinterprete greco della Somma Teologica dell'Angelico 
Dottore, cioè Demetrio Cidone. ^ 
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Con tuttoché Volaterrano e Fabricio, asseriscono positivamente, che 
Demetrio Cidone abbia tradotto in greco la Somma Teologica di S. Tom- 
maso, nondimeno il tacersi il sao nome in tutti i Codici Greci della 
Somma Teologica, e l'esservi stato chi Tabbia attribuita al monaco Mas- 
simo Planuda, metteva in dubbio ch'egli fosse il vero autore di quella 
versione. Oggi non vi può essere più dubbio sul vero autore della ver- 
sione della Somma Teologica di S. Tommaso. 

Il non nominarsi espressamente la Somma Teologica in questa lettera, 
ma parlarsi dei ISeì^moni del Beato Tommaso^ non fa nessuno ostacolo; 
che sermone Xoyog, si dice in buon Greco, ogni trattazione con affilato 
ragionamento^ e tale è ogni Queatione della somma Teologica, svolta 
con ordine e lucidezza logica di ragionamento. 

Chi poi legga questa lettera di Demetrio Cidone, facilmente si per- 
suade eh' egli parla della Somma Teologica. Poiché facendo l'elogio della 
dottrina di S. Tommaso in quei Sermoni contenuta, dice, ch'egli pone 
il prò e centra della questione ; ne dà la soluzione con prove delle Sacra 
Scrittura, le quali sempre hanno la precedenza, e dalle conseguenze del 
raziocinio e della Filosofia e che quindi confuta tutte le contrarie diffi- 
coltà in modo, da non lasciare nulla d'indeciso ; il che come ladro ci tolga 
e ci spogli della verità. Ora tali doti sono proprie salamente della Somma 
Teologica di S. Tommaso, e quindi Demetrio Cidone per Sermoni, non 
può intendere che le Questioni di quella Somma Teologica. 

Ora di questi Sermoni egli si dichiara esserne l'interprete greco. Poi- 
ché nell'esortare la persona, che gli dichiarava d'applicarsi allo studio 
di tali sermoni, lo incoraggia a perseverarvi e non a spaventarsi dalle 
difficoltà, che incontrava a comprenderne il senso; perchè molta diffi- 
coltà dipende dall' averli interpretati, quando era novizio della lingua 
latina, e non aveva potuto avere che una sola copia in lingua originale 
e cosi non aveva potuto collazionare con altri esemplari, pella corret- 
tezza del testo. 

Da tali esplicite affermazioni mi pare che non possa essere più dubbio, 
che Demetrio Cidone sia il vero autore della Versione Greca della Somma 
Teologica di S. Tommaso d'Aquino. 

Demetrio Cidone fu uno dei personaggi più distinti fra i Bizantini 
del secolo XIY, tanto per la carica di segretario dell'imperatore Manuele 
Paleologo, quanto per la scienza filosofica e Teologica e l'amore per la 
letteratura. Fu tanto vivo il desiderio d'apprendere, che, fatto un viag- 
gio in Italia, si trattenne in Milano per imparare la lingua latina, la 
quale gli rivelò la sublimità della dottrina Filosofica e Teologica delle 
opere di S. Tommaso. Come greco ei vi vide distillate la Filosofia Greca 
di Aristotele, e la Teologia di S. Giovanni Damasceno, citato si spesso 
da ^. Tommaso, e sin d'allora determinò di fare conoscere l'angelica dot- 
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trina di S. Tommaso ai suol compatrioti!, col mettere in greco la Somma 
Teologica e la Somma contra gentes. 

Ma il più grande pregio di Demetrio Cidone à di essere stato col 
suo fratello, il monaco Procoro^ anch'esso dotto filosofo e teologo, uno 
dei più strenui difensori dell'unione delle due Chiese, per la quale egli 
scrisse df^rerse opere in confutazione degli Scismatici, e tradusse altre 
dal latino. 

Questo titolo me lo rende carissimo, che oggi anch'io procuro di coo- 
perare a che l'unione delle due Chiese si rinnovi una volta per sempre, 
a gloria di Cristo, e trionfo della S. Sede. 

Ecco il testo originale dell' enunciata lettera colla sua versione in 
Latino. 
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KniITOAH 
l'/ili'/izoiou ToO Ki»div>3 

NexoXàou ^pócyy.ov 



EPISTOLA 
DEMETRII CYDONII 

de Studio Theologiae 

8. THOMAE 

Nicol AO Franco Interprete 



Bs)/jLà Xóy^e; 7ipoay,iiixivo^. y.cà [ih 

Xo«vt' «V, fva a*^ tsI^ sS noiuaccci'j 
ccjccyyMoBióGi /àorj ofj.oXoyirj, 'AXX' 
uvTÒg nocvzGcyji^vj ^CivvJ» yip$o; (7i»X- 
Xiyojv, x«è TÒ 5«5ó/JL2vov, àXX' ov tòv 

C70^2«7TtÒV IH-Ta^^V, UV^pOC V51ÌV 2/OV- 

tì^ Te TÒv SaTov X^Y^v ttXoixj^wts^-oov 
Iscc; Ivor/^OvTÓ (7GU Tjy '^v/*? xaS 
zolg «XXoe; àj>3óvs);, siv tsutou di- 
ovTae yop'ìiyi](ju;j yocivà yxì nocXocii 

TÒv cùayysXexòv ypa/JLaaria. 

'At£/V'Iì^ yào ;roXù^ 5 Tcliv 3c«^vv5>j- 
ttiTcav ^TiGOivpò; nccpic Tu) àvSpr X5f« 
yòclzKÒv ?Te Toiv zhci[:i^y Soy/JLiTwv oùx 
iv 2Ì!c/o«; Iv ToT^ tsiìtou aijyypy.fxtj.a- 
avr -ti yuV aùzò ^/jtou/jl-vov, fy 3^ 
iv aXXoSr «ÀXa ^^Tc?, fy yc(ì Xi>£f, 
x«« «ÌTÒ (7i;v^va^«evó/jicvsv o 5' «v 
Te; £5«5f/T«T5v cÉTiiv £r>a« tIìv aÙTsO 
Xóy^jv, oùx àv ocaàpzor ozi yxì toù; 
Tjl> c^nn/iiioczt [locyoiiivov; loyt<j[xoijg, 



Quod sermonibns Beati Thomae 
operam impendis, recte facis» et 
quod non eodem invidiosoram vitio 
labores, qui ab aliis benefacto se af- 
fici inique ferrent, ne gratum erga 
illos animum profiteri cogantur. Ipse 
aùtem undecumque fructum aucnpa- 
tus, intuitusque donum, non vero 
qui donum praebet, te virum esse 
ostendis Consilio utentem: quapro- 
pter, tum ipse dìvinum Verbum 
copiosius in anima tua inhabitans 
habebis, tum caeteris ea abunde sup- 
peditabis, quae ab hoc Verbo consequi 
necesse habent: cum ex te ipso, jux-* 
taevangelicumScriptorem, et nova 
et vetera proferre possis. 

Simplici enim ratione magnus est 
divinorum sensuum thesaurus apud 
Virum illum: necullum e piis dogma- 
tibns tam arduum in hujusce scriptis 
reperire poteris, quod aut per se 
ipsum investigatum non sit, aut per 
ea quae alibi disserit aut resolvat, 
et una eademque perspicuitate hoc 
idem ostendat. Quod si quis dixerit 
hac singuhiri proprictate gaudere 
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y5>v /<9Ì)acVo; ixapzvpiocig, cu ;ravTOJV 

Ix t5)V ).97«(7/x5>v xac t^» yeXc^o- 
yca^ ivàr/yMtg npoG/^piìixz'Jog^ tv' o3- 
TC«) ;r-j'9è T« 7r«ffT2uo/x£va xai rsiv 5vv«- 
t5ìv à7ro5se?s4)v iùnop^ixvj' w zpinriù 

/j3V2(7à/X£VOV «(7]Ul£V. 



TÒ yàj© ' ToT^ x«T«(r/£yó^ovcr« tì 
npo-KziiXzVov liycig npoGziOvJoct ìicà 
zoòg icvoctj-^ivóc^stv ccv-zo mtpc^ìfxi' 
VOI»;, x«« zoTjzoug oùSvj npòg inog 
ovtocg lli'/yjrj, toOt' £«v«e tò xf?^- 
T«(7Tov t5; ImctzriixYìg, ol mpì zUg 
ccno^iic^ug focjr [xrifiivòg ìicczoclunofjA' 
VOX) XsejTÒi;, 5 (fUivò[uvov iSae'yv/?;, 

xoOjULcV l/uv^ ^vvoLiz' àv -^/Ji'^v «92- 
X£(73a«, xar yvu^voòg ocùv^g ccnoizifX' 
'^oci. ''K/oy To«vi»v T*"; àvocyv^^CfzCi^g, 
£5)V pvyvvaBoct zovg zyjv toìv xaXojv 
u^p^v ÌTicctvov ìccvz^v •^youfjiiv^v. Où 
y«/9 àv 'i^?7/xa ^yXXs'/sjv ùrAcxrtg z/jg 
cruXXoy^/^, li; t«v5)V «vo/jtov; ^uXìt- 
zifxvjog ixiiL'biig^ oxtg pcc^icùg IXi'/lit;^ 
ozoLV iv GvXXó'/otg ccv^p^Vj aùzòg fxìv 
i/Tig ò, TC TTSpè t5>v ;:ooTcev5/i.iv'jJV 
l^c?;* oi 5* «ys)Vo« xsfTi tì; ccvzy}V 
axeà; òp^vzcci x«3/j/i.£vo«. 

(jvvtivut, zv/òv [xiv lazi, y.où ììiU zr^v 
T^v voYjtxóczCfìV XzZ^zizr^zctj oxj npoyji' 
p'^g Xcctx^àcviG^oct Suvaaivvjv, fxcc- 
liGzoc zoug ^toXoytxoug Tzpocyixocz-i- 



illius sermones, a veritate non aber- 
rabit; cum et rationes quaestioni 
repugnantes attexat, quasi ab adver- 
sariis proferantur et eas tam prae- 
clare diluat^ ut nihil sit reliquum 
quodillipossintreponere.Itaundique 
argumentis confirmat quod investi- 
gatur, tum testimoniÌ8 utens Scriptu- 
rarum, quae ìUi sunt duces omnium 
rationum, tum argumenta subji- 
ciens, quae ex ratiociniis et philoso- 
phia necessario proficiscuntur; quo 
fit, ut quantum quidem attinet adea, 
quae credenda sunt, et validis et co- 
piosis demonstrationibus perfruamur. 
Quo docendi modo neminem ilio- 
rum, qui ipsum antecesserunt, usum 
fuisse comperimus. 

Quod enim proferat argumenta, 
quae propositum firmant et ea subji- 
ciat quae propositum refutare conan- 
tur, eaque ad rem nihil esse arguat, es- 
se scientiae fastigium docent quotquot 
(le demonstrationibus agunt ; alia re 
quacumque evanescente, quae con- 
festim oborta, more fnris, veritatem, 
quam nactos nos esse arbitrabamur, 
eripere nobis, nosque expoliatos re- 
linquere possit. Insta igitur lectio- 
ni , nec quidquam pensi habeas eos 
rumpi^ qui injuriam honorum lau- 
dera suam esse existimant: nec enim 
pulvisculi metu a coUigendo desti- 
tisti, nec stnltas nonnullorum que- 
rimonias voritus os: qnos facillime 
coarguos, quando in conventibus vi- 
rorum, ipse quidem habebis quod de 
propositi» rebus eloquaris, ipsi autem 
obmutescentes, iu suas umbras adsi- 
dere videbuntur. 
Quod autem addis de sermonibus, 
eos te nenipe non omnino intelligere, 
passim id accidit propter ipsam 
quoque sententiarum subtilitatem : 
quod quidem potissimum usuvenit 
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ai: (Jjà TÒ BTÓvu tóìv à'j^p'jìnbav 

y.ut Toù; ]5ìXt£ov Sì slSóia^ yvsp'^- 
tav. 'ì(7w? di (75« toOto xaè Sri tijv 
ijuLvjv à[J.àBit(xv (jv[x(ìccivzL nóvv yàp 

'fì^ÓLiViìT St' ou;rs) t^; 'It«)/^v 7XÌ7- 
(jTìgJ^o'j i^oyXó/Jivjv, (7z;vcXs;ójli>jv àX- 
Xà x«i a? T'>> xo£v5)V rprjyjziUi; éicà 
c(G/plici(t^ ocig [li ^uaiXiijg TÓTi fiocov 
npodi^YìtJi, x«£ TÒ hìv T«; TiàvTWV 
/^pdccg ixoLV^ivovrx ^/jlocg Ixsevw ttoc- 
c?v, ov nu'jv Ty?v lojxvjvcfav ccìipt^ouv 
av'jz/^^^povv. Kcà nphoi/ àv t«^ ahcvj- 
<7aeT0 T^v TSiV ^i^lirùv (JTravvjv fxó- 
Xé; 7à,<> Ivi; sv7:opov[itv, SSsv lx;5'?> 

IXlXOifipZrJy 57T3 T^v ìxséW (fOopùv 

oxjy, Iv pGc^rjì; f^j^pócacci, h àtopiiì^cc' 
(jBat, ovy. ò^jzog hipov, ^ tò !v ì/M- 
)fo Te; nocpccSócXhAì'Jj yì^ùvoc:' av /xaX- 
Xov T/*;; ciX'/ìBziccg (ji:oyàc;ccc;^cit. A«- 
Tev«xs>v yà^/j fttliXhv oùy. vjv ;i«p' 
^(jlTv Ta/JLe-èov, àXX' s5-e toT;, i; ìtu- 
/£v, zùptT/.otivivotg àpyMG^^i. 



nXr?v, OTTSO J;iov, tò fJL<; ^ó^cSe^a; t5)V 

<7X9;t-Iv x«£ aÙTÒv ^ixà^ovroc, xai tì 

7ra|9à T'Iiv [iiXzto'j séSòtojv (xav^àvccv 
;r££/9Ì|UL£V5V, 7:Xc2<7tòv (75e jrpò; tò jui.vj- 
5cvò; Tw «v-yvs)aivi)v àjroXseyS/^ 
v«« ;ro£i2<7ce. Xàpev Ss, V/V Tevi /Jioe y<;; 
Tvj; kptj.YiViioc; sèSivae, Toi 7:aT|5Ì jULaX- 
Xov t5jv Xòy^iV, 0L»x i/i.oè Se/aeÒTc^o' 
àv Kotoi/j; òcTZoòtàovg. 'Ejmoè $' àpxi- 
(7£e TÒ (7oi T<jv ccjàyj'^arj i}fiXttxv 
(pipirj. 



in theologicis disceptationibus, quae 
humanctó res praetergrediuntur. Huic 
autem incommodo occurres, si , ubi 
dubia suboriantur, ab iis perscru- 
tandis evestigio non desistas, sed 
saepe saepius ea repeta9,expendas, et 
viros te doctiores consulas. Fieri 
quoque potest, ut propter meam in- 
scitiam hoc tibi contingat. Etenim 
valde rudis interpretationis facien- 
dae Thomae sermonibus manum adhi- 
bui ; cum videlicet Italorum linguam 
nondum callerem, quantum opta- 
bam ; ad liaec, et curae publicarum 
rerum et studia, quibus me Impera- 
tor tum ferens obligavit; et quod 
praeterea omnium mihi necessitates 
essent addiscendae, illique manife- 
standae^ baec, inquam, omnia in 
causa fuerunt, cur integrnm mihi 
non fuerit interpretationem oppido 
accuratamexarare. Unum enim mihi 
exeraplar suppetebat, quo uterer ad 
interpretandum , cuius aegre pote- 
ram corruptionem deprehendere, aut 
emendare, cum a.lterius copia non 
daretur, quicum valeret quis com- 
parationem instituere et ad verita- 
tis normam conformare. Latinorum 
enim librorum non erat apud nos 
penu ; sed necesse erat iis qui casu 
inveniebantur, nos esse contentos. 

Attamen, quod jam anteamonui, 
scilicet, si ab iis perscrutandis^ quae 
non intelligas, facillime non desista», 

sed ea iterum perpendas et per te 
ipse ad examen revoces, et ab iis, qui 
sapientia praestant^ exquirere co- 
neris, hoc tibi utilissimum erit, ne 
quidquam pereat, ex iis, quae legeris. 
Gratias, qnas te mihi dicis agore, 
si sermonum auctori referes, con- 
sultius facies. Satis mihi sit fruetuo- 
sam tibi lectione me exhibuisse. 



III. 
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Pbima Paste 
Vat. G. Cod. 609 bomb. in f. 

< Ha tutta la prima parte. Dal 1. al 131 foglio contiene la prima 

alla 108 questione; e dal 147 al foglio 172 continua dalla que- 
stione 109 alla questione 119 ed ultima della Prima Parte. 

« Cod. 1924 e 1926 cart. 

Due grossi volumi in foglio del secolo XVII che hanno la sola 
prima parte della Somma Teologica con una prefazione latina 
di Orazio Giustiniano sopra Demetrio Gidone, quale autore 
della versione Greca della Somma Teologica. 

* Cod. 701 bomb. in f. 

Contiene la prima parte solamente dalla prima all'ottava que- 
stione, la quale è anche mutilata. 

1. 2. Pabte 

« Cod. 433. bomb. in-8. 

Ha tutta la 1. della 2. parte sotto questo titolo: 'ExXoy^ t^;^ npi)- 
T3fj; t5}V 'H^«x5}V zoO (jo^pctìzàccov 6ì)|j.« vtì (de) 'Axoytvo, zov àpi- 
^ixov x«èT<;g TCc^zOìg t^òv ^v3t>j//.«ts)V TrafuXay/xsvwv. — Questo co- 
dice fu copiato da un certo Gennadio, il cui nome si legge in 
testa della pagina 81 da dove comincia questa parte della Somma 
Teologica. 

2. 2. Pabte 

€ Cod. 612, bomb. in f. grande. 



